DE CORPI 

M A R I N I. 

Che fu’ Monti fi trovano m y 

Della loro Origine, e dello flato del Mondo avanti 
il Diluvio , nel Diluvio , c dopo il Diluvio : 

LETTERE CRITICHE 

DI ANTONIO 

V ALLISNERI» 

Pubblica Primario Profeflore di Medicina. Teorica nell* 
Univerfità di Padova; 

« 

Con le Annotazioni- 
Alle quali s’ aggiungono tre altre Lettere Critiche contra 
le Opere del Sig. Andry , Francefe , e Tuoi Giornali - 

SEC OTSLD A EDIZIOKE 

Con nuove Ginnte, Annotazioni, e Raccolta d’Oflervazioni 
fpettanti aJl’Ifìoria Medica, e Naturale. 

A SVA ECCELLENZA 

LA SIGNORA CONTESSA 

D. CLELIA 

GRILLA-BORROMEA. 

IN V ENEZIA, MDCCXXVIII. 

Per Domenico Lo vi fa . 

CON LICENZA DE" SUPERIORI. 
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Orna a Voi la feconda volta , o Gran Donna , 

P all’ altiflìmo voftro merito ben dovuto , il „ 
mio Trattato De Corpi marini , che fu Monti fi' tro- 
vano ^ imperocché avendo corfo quella fortuna , che in 
fe fteffo non meritava ,, per la grazia , e autorità , che k 
4 ni , ed al fuo Autore , per Voftra mercé, avete beni* 

. • > . i a 3 . < * , ; i gna- 
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g nameore cbhceflà , pìtno diltìu*, e dì gratitudine 
nè ù , nè dee più conòfcérè altra rroteCicm', che la 
Voftra. Fu allora un’atto di puro, rivcrentiflìmo , c 
Tanto oflcquio verfo la Voftra Virtù j e il nobile Voftro 
fpirito , in cui , come da celefte lume percoflo , conob- 
bi Tubito un non fo che di raro , di eroico , di oltremi- 



rabile , che fino a quel tempo , forfè per Voftra fola 
modeftia , come occulto , e non conofciuto teforo , 



giaceva. Ma ora , così Dio mi ami , è un'atto d’obbli- 
go precifo, e di pretta giuftizia , accrefciuto al più alto 
legno da tanti onori , da V. E ricevuti , c da una più 
perfetta cognizione , che ho della ftimabiliftìma perfo- 
na Voftra , in cui la Nobiltà , la correfia , l’ univerfale 
polfclfo delle dottrine più lecite , la Religione , la ge- 
neralità , cd ogni virtù più fublime del primato contra- 
ttano. 



Già delle Voftrc infigni prerogative ne diedi , non 
folamente nella primaria Stampa di quella mia Opera (<*), 
ma anche l’anno prollìmo feorfo un fuggitivo , e tronco 
abbozzamento in una Lettera fcritta al Sig. Giorgi , di 
Tempre grata , ed onorevole ricordanza ip ) . Ma fareb- 
be l’Eccellenza Voftra troppo fcarfa di merito, Te dopo 
di averla meritamente lodata , Tempre nuova materia 
da lodarvi non ritrovali! ; nè vi giudicherei J’Enaina, 
che liete , fe dopo tante lodi , da me non Tolo , ma da 
altre peone douiffime a Voi grullamente dace , non fo- 
rte 



t*? Letica Dedicatoria De’ Carpi a urti* oc. Io Venezia »?ai. par 
Domenico Lovifa . 

fb) Nuova Giunta di Oflenrazioni , e di Dfperienze intorno -alflfto- 
na Medica , e Naturate alfa pag. 4 1. ec. e al Trattato dell'Ova- 
ia fiaopma ne* Vermi Modi deli’ uomo, r Stampata in Padova, 
nel Seminario l’aona 1726. 




ftc di nuovi encomj Tempre degni (lima . Non e faggeta 
mai » chi parla molto , e Tempre bene di Voi » conciof- 
fioche ognuno, che di V. Eccellenza ragiona, dirò col 
Poeta, 

Tien dal [oggetto un abito gentile , 
che dà Tempre nuova, ampia, alca materia di ragio- 
nare. 

A Voi nulla di piò nafeofto , nè di più difficile della 
Natura, e dell’Arte non giugno nuovo: imperocché 
ouanro ha di raro la Terra , e di ammirabile il Cielo, 
lapcr volete, non già per pompa di fapere , o per fine 
dmterefle, o di mondana gloria, come perlopiù la 
turba di certi Filofofànti Tuoi Tire ; uia al lolo motivo 
di oneftiffirao divertimento , e di Tempre più conofccrc, 
e adorare nelle Tue fatture il Gran Facitore , innalzan- 
do dal bado Aiolo la V offra mente al medcAmo , e nella 
Tua Sapienza Sapicntifliraa contemplandolo , 

Ma ciò , che Tempre nelTEoccllcnza Voftra ammiro , fi 
c il facile comprendimento , che avete di tutte le più Tu- 
biimi Scienze , lequali, quanto più agli altri difficili , e 
fcahrofè Tono , facili , e piane a Voi foia riefeono , c 
iieiriftoria fàcra , e nelle altiffime teologiche fpeculazio- 
sii , e nelle mattematiche , e nelle parti di quelle più 
ofeure , e più ardue , che Tono la pafiion dominante del 
Secolo , avete fatto , e Tate conofcere la fublimità del 
taro Voftro talento . Imperocché , dove gli altri A fer- 
mano , o Tpaventati dalla vaflità e difficultà della mate- 
ria indietro ritornano , Voi con intrepido piede fegucn- 
do , e le non calcate fpinofe vie coraggiofamcnte bat- 
tendo, arrivare a penetrare , quali dilli, dentroi con- 
futi ddl’impoflìbilc » 

a 4 Lo 
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*■ Lo dello addiviene nelle produzioni della gran Ma- 
dre Natura , delle <juali ne fiere diiigentilfima indaga- 
trice-, bramando tempre di -veder cote nuove., c non 
più fcoperce, o vedute j portandoli l’Eroica vodra cu- 
riofità , a far cercare , lenza riguardò di generofe fpefe , 
h> più rare , e mirabili dalle più remote contrade-, e im 
fino dentro il nuovo Mondo , dopo aver vedute , e di- 
laminare- quafi tutte ^jueMe del Mondo vecchio Siete 
portata con tanto fervore di ("pirico alla cognizione del 
vero, edd grande, c con tanta pailionc impegnata 
nell’accrcfcimento , e illuftramenro della Naturale Sto^ 
ria j clic ugualmente in altri latriate, c coltivate, me 
preferite,- in Voi ; c fe certi giudi motivi non lo vieta» 
-vano , avevate dabilita con raro cfemplo un’ cfperimen- 
tale Accademia , di cui fi erano da me , per voftro foa- 
ve^ e-ru'ferito comando, già eftefe le leggi ; fupcran- 
do con mafobia virtù sì in quella , come in tante altre 
Vodrfe mfìgoi azioni , molti ricchilEmi , ed afiènnati uo- 
mini ; falciando in dubbio,, fe la Natura avelie manca# 
lo in farvi-Donna , o fc tale a bella polla fatta vi abbia , 
per moti rare , che fa far anche prodigi nel vollro fedo . 
Una sì fotta prerogativa , fenza punro ingannarmi,! non 
ò già ordinaria : fi feorge pure in Voi un non sò che 
di magnanimo , e di fuperiore , per cui folo la della in- 
sidia , per quanto latri, e morda i<.ncri fuoi fianchi, 
dee redare convinta, e confclfor fuo malgrado la ve- 
rità de’ mici detti , fupplicando la Vodra modedia., 
a -tollerare qutfta mia franca aiTertìva , la quale di’ 
altre parlando , forfè .odiofa riufrirehbe « , o temera- 
ria, e di. Soverchio ardita rafie cabrerebbe ; ma detta 
da un lineerò filoiofo , e detta. , di Voi , o Eccella 

r * i ■= - Donna , 
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Donna , ricfce plaulibile, ed aggradevole ,« per. effe* 
vera > t . t : ; 

. Niuno meglio di Voi fa conofcere gli errori della 
mente , e de’ fenfi , i quali fovcnte , fé non fono debi- 
tamente applicati , e dalla ragione condotti con non 
buona fede la fua Natura alla natura delle creare cofe 
congiungono : Voi la forza inlidiatrice della prima , e 
de’ fecondi ben diflinguete, e attentamente olfervate', 
che d'indi rampolli non nafeano , di falli ed ingannevo- 
li frutti producitori j e proccurate , che gli errori inge- 
gnofi di certe ideali , e fofiftichc Filofofie , le quali for- 
mano Scinde , e favole del Mondo r fi eftinguano , non 
fi permutino . Ben fapctc , che l'indole; e il vero genio 
degli effetti , e delle produzioni , che in quella terra 
veggiamo , li difeopre co’ travagli dell’ ingegno , e dell’ 
Afte j ma fovente più con que’ dell’Arte , che dcll’ingc- 
gno i purché quelli con ogni più fcrupolofà circonfpe- 
zione più e più volte li facciano : e molto ben conofee- 
jte , che le fole fottigliezze del fuddetto non fono per Io 
più rimedio per lcparare gli errori , c per ifeoprire le 
verità , ma veleno per accrefcere quelli , e quella ol- 
traggiare , Se per rara fortuna della notlra Italia r c de] 
-voltro Milano fondata avelie quella ftrepnofa Accader 
mia , precedendo Voi alla medcfima colla Voltra grap 
Olente, avremmo potuto fperarc quell’ inrroducimento 
dell’ottimo gullo di hlofòfarc , che univerfalmente , non 

10 per qual’accrbo dcllino , par che ma nchi , e che fenza 
quella polliamo bene fpcrarlo , ma forfè difficilmente 
ottenerlo » Avrefte ben diftintoi e fatto vedere , quando 

11 fenlo è ben guidato dalla ragione , che non inganna., 
•«è può ingannare ; quando l'oflér vallone è. diligente.. 



eguale , e non fortuita , e fe rettamente per tutti i vctfi 
guardata viene , con cui la Natura, come con tacita 
umile preghiera venendo fuppiicata , che facile , e beni* 
gna fi difa/comic , e vincer li lafcia . Giudicato avrefte , 
le fia probabile la tradizione , non vana , nè da rumore 
popolare imbrattata , e fatta bugiarda : fe la pratica fia 
Donali opera intenta , e non tutta fervile ; fe la forza 
deH’dperienze ridica ftupida , vagabonda , c interrotta, 
o mal fatta , o mafimcla ; c finalmente fe la Naturale 
Storia venga corrotta , fia fupcrfìcialc , fàvolofa , im- 
maginata , o famaftica. Con tutte quefte prudenti cau- 
tele , c fodc rifldfioni da V. Eccellenza fuggente, cin 
arto porte nella Voftra Accademia , c con tante ahre fa- <■ 
pienti dime regole, che andavate meditando, e a me 
benignamente fuggercndo, per efeguirle a fuo tempo,, 
chi è talpa cosi cicca , che non vegga quanto utile alle 
Scienze ,« quanta gloria all'Italia tutra rifultata farebbe t 
L’ampiezza del Voftro ingegno , che abbraccia tante , 
e si di verfe cofe, la felicità della Vortra memoria, che non 
conofce dimenticanza, la velocità delia Vortra apprenfio- 
nc , che in un batter d’occhio ghigne, dove dentano i più 
fcvj, c i più confumati con lungo tempo di gìugncre , la 
mirabile penetrazione del Voftro giudizio , l’ ordine , e 
la facilità del Voftro parlare , e del Voftro ferivete , e la 
perfetta cognizione di tante lingue, e de’ migliori Au- 
tori del prcfentc , e de’ partati Secoli , il Letterario Coni» 
merzio che avete con le più rinomate Adunanze, e So- 
cietà , e co più celebri e valenti uomini dell’Europa , 
c finalmente Ja generosità del Voftro fpirito erano quei 
certi , e ftabili fondamenti , che tali , e tante fpetanze 
mi davano , di veder fondata da Voi un'Opera di fona- 
no 
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m» frutto , e di eterna lode degnifluna , moke fuperan- 
do, niuna quafl imitando, c quali diin inimitabile. 

Ma l’inimica avveda fortuna , che aUiHuflramcnto, e all’ 
accrcfci mento delle Scienze nella noftra dentro, e fuo- 
ca combattuta Italia, da moki fecoli Gno alprefeote 
«tufi fempre fu contraria, ha defraudate le dolci n olire 
iperanze , e troncati così valli , c genero fi difegni , con- 
venendo per ora tollerare quella dura acerba difgrazia , 
e contentarmi , di darne quella fola rozza Idea , volen- 
do io almeno che fi fàppia il magnanimo Voftro fpiri to , 

■c che in mancanza dcii’Aocademia di moki , Voi fola 
per ora farete un’intera iiluftrc Accademia, la Voftra 
Cala un’ A filo de' Letterati , e che Itanimo Voftro egli è 
c farà fempre iotefo a grandi imprefe , e ad affanni gl©- r 
ciofi. 

Poffo giuftamenre affermare, die ho più volte parla-'' 
co con uomini , e con donne d alta sfera , che non ulti- 
ma lode meritano , perchè hanno, dirò così , in com- 
pendio una fufficicnte cognizione delle Arti belle , c 
delle feienze , perchè amano i Letterati , gli onorano , e 
gli premiano . Ma il vedere una Donna della Nobiliffì- 
ma condizione Voftra , unita all’ amato Confòrte , in 
mezzo agli agj , alle grandezze , e alle più fplendide , ed 
amene delizie , quafi fempre co’ libri , o colla penna alla 
mano , ritirata Sovente nel prcziofo Voftro gabinetto , a 
coltivare le Scienze , ed il fenrire dalle Voftre labbra 
«ifcirc fonti perenni di profondifsima erudizione : edere 
giunta a penetrare il fondo delle materie più ardue , più 
difficili, e più pellegrine j anzi edere Voi fletta un Fon- 
ve di erudizione , e di vero iàpere : io la giudico cola 

-ne’ noftri «empi , in congiunture non fempre felici, in 

nn 
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un feflo piùttofto avverfo alla feverkà degli ftudj , coir, 
dico , non moka dal miracolo lontana . • " <.■:> 

Voi non perdete d’occhio i grandi affari del Mondo, 
nè i piccoli sfuggir lafciate , Tempre intenta a beneficare, 
ed a far opere di pietà , di giuftizia , e di merito verfo il 
Cielo , e verfo la Terra , e tutte degne di Voi $ c per ciò 
fare, levate infino agli occhi la dolce quiete del Tonno , 
per applicargli in quel tempo alla lettura , allo ftudio , al- 
lo feoprimento del vero, quando generalmente altre gen- 
tili donne in danze , in giuochi, e in divertimenti , fe non 
■alla fama dannofi, almeno non utili , nè glorio!! perden- 
dofi, logorano per lo più inutilmente la fanicà, c il tempo 
miieramente confumano . Si facciano pur beflè le meno 
prudenti , de’ voftri ftudj , fe ve ne fono j perirà con effe 
il loro nome , quando il Voftro farà immortale j farete 
lo feopo delle penne più terfe , meritando tutta la lode , 
perchè tutto ciò che avete fatto e fate , fatto l’avete c 
-fate col folo valor Voftro, e fuperate la condizione del 
.Voftro feffo . 

Tenete in uno ftretto legame unita alla Scienza la Ca- 
rità , l’amor proprio non vi tradifee , la moderazione 
de’ Voftri coftumi vi cfalta , accrefcetc con lo Studio la 
-cognizion delle cofe , e di Dio j nè liete già , come tan- 
tialtri , da una garrula , c contcnziofa Filofofia , nè da 
vanefuperbe idee gonfia, dirò cosi, e difguifataj ma 
tutta modeftia , e tutta benignità , ftupente la Natura 
fteffa, - liete di una foda e colta fapienza còsi guerni- 
ta , che vi fa lelcmplare c la maraviglia de’ dotti , e la 
vergogna e confufione degl’ignoranti . Quafi dilli , che 
niuno faciò, che Voi non fapcte } per Voi niuna ma- 
teria è Iterile , perchè il Voftro ingegno è troppo fecon- 
do. 
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do, Donna fenza pari, . - - 

Alma reai degni fama d'impero , 
che per degnamente lodarvi , ci vorrebbe la Voftra fa- 
condia , eonciofsiachè loia farebbe degna di Voi . 

Entrerebbono altri a teflerc degni Elogj della Voftra 
Nobilifsima Cafa , per fangue , per ricchezze , per di- 
gnità in ogni angolo della Terra ripuratifsima ; ma che 
occorre mendicare materia di dire fuora di Voi , fe tan- 
ta ne avete in Voi , che qualfivoglia penna fiancar po- 
trefte , c come inefaufta miniera nuova copia per più 
fcrivere Tempre ne date , c finche avrere vita abbonde- 
volmentc darete ? Sarebbono quelle lodi della fortuna , 
e non Voftre , che fola tutte le abbracciate , e da cui 
fola , fc non le averte, germogliare potrebbono , accre- 
fccndole , moltiplicandole , c tali c tante rendendole , 
chefarefte, come lo fiere, l’unione di molte , e la glo- 
ria di tutti. 

Ma troppo ardifeo, Magnanima Donna, tardi m’ 
avveggo , di voler dire dell’Eccellenza Voftra in una 
Lettera ciò , che in un’ Iftoria efporrc dovrei , eflendo 
forzato per la brevità , che quella ricerca , a tacere , 
quando dovrei di tante altre Voftre infigni doti inco- 
minciar a parlare . Compatite , fupplico a Voi , quella 
dura necessità , ed accettate con la Voftra incomparabi- 
le gentilezza quello poco per lo molto , che dir dovrei . 
Già fapete , ch’jo fono troppo Filofofo, e troppo linee- 
rò , confettando in pubblico di non ellendermi di van- 
taggio , non perchè mi manchi materia , nè volontà , 
ma perchè non è quello il luogo di più diffondermi , ba- 
dandomi per ora , di avervi dato quello nuovo faggio 
dellamu riverentiftima divozione, e dcll'cterne mie 

obbli. 
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obbligazioni , c quello nuovo atteftato alla Repubblica 
Letteraria del Voftro merito , del Voftro zelo , della Vo- 
ftra virtù , c del Voftro amore per lo progreiTo dcll’Arti 
belle , e delle Scienze , ch’è in epilogo il più bell'elo- 
gio , che pofla farli dell’ Eccellenza Voftra , di cui fo. 
no , c farò , finché avrò fiato , con ogni più diftinul 
Venerazione 

« « * 

Tutto fempre 



Padova 12. Ottobre 171 & 




):■ : t 




I • ■ . , 

\ *• * 



thaìH/f. Divotifs. Obbligatili, Servi. 
Antonio Valiifneri. 
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;v Indice delle Lettere , e di altri componimenti 
formanti quelV Opera . 

1. T'N Eferizieve di vitr) Croftacei , e predizioni di Mare , che fi trovano 

J .3 /«’ Verona , e fegnett amente de’ Pefci di Mare ec. mandata 

al Sig. Valli/neri dal Sjg. Rotori. p. t. 

2. Ri/po/la del Sig. Vallifneri al Sig. Rotori . />. 5. 

3. Seconda Lettera del Sig. Valli fieri al Sig. Ab. Girolamo Co. Lioni intor- 

no le produzioni Marine , cbejl trovano fu Monti , agli effetti de! Di- 
Invio , ed alt annofa vita degli uomini avanti il mede fimo . p. 81. 

4 . Relazione del nuovo Scoglio di Santorine , lfola del ( Arcipelago . p. 1 1 7. 

5. Annotazioni del dotti ffimo Padre N. N.fopra alcune Proporzioni delle ante- 

cedenti due Lettere . />. 1 2 3. 

6. Seconde Annotazioni del Cbiar i/fimo Padre N.N.fcpra le f addette Lette. 

re. . ... p. I2Q. 

7. Terze Aunotazieni delfllluftrifs. Sig. Conte G. R. in una Lettera al uo- 

pi™ Autore. jp. 1 3 2. 

8. Nuove Riffe /poni del f addetto Sig. Conte al noftro Autore . p. 1 3 6. 

9. Quarta Annotazione del Sig. N. N. intorno la menzionata Qitiftione . 

p. 13S. 

10. Lettera al noftro Autore di S. Eccellenza il Sig. Generale Luigi Fcrdi- 

vando Co. Mar filli ec. il quale por tato fi a bella po/la fui Monte Bolca , ne 
dà non folamente una perfetti ffima De frizione , maefpone la Topografia 
del luogo , deve ì pefci di Mare , c iiolti Croftaceifi trovano ec. p. 14 r. 

11. Pefcedi Mare pieno d’ uova , trovato nel Monte di Bolca , deferitto ,e di • 

fognato. p. 152. 

1 2. Prima Lettera del Sig. Gio. Crifloforo Magnani , Medico Primar io della 

Repubblica di S. Marino intorno l’origine di alcune Fontane di que' Mon- 
ti , che confermano la Sentenza del noftro Autore . ji.153. 

1 3 . Seconda Lettera del mede fimo [ulto fleffo A rgomento . p. 1 5 7. 

14. Dif amina di Un foto Articolo del f Opera della Generazione de' Vermi de! 

corpo temano de! Sig. Andry fatta dalneflro Autore. p.iOi. 

l$. Seconda Lettera del Sig. Dot. Gian-Tcmmafo Brini , in cui efpone i mo- 
tivi, po' quali il Sig. Andry ba ne’fuoi Giornali maltrattato il noftro Au- 
tore ec. moft rondo in un tempo fleffo molti errori del dotto Francefe , e il 
Correttor cerregendo . />. 1 9 4 . 

1 6. T erra Lettera del Sig. Dot. Agcftino Sarafinì , i n cui fa vedere , quanto 
profitto ba fatto il Sig. Andry dopo la Lettura dell'Opera del Sig. Vallif- 
neri, avendo corretto nelt ultima ri/lampa del fuo Libro uri incredibile 
quantità di errori , non mai nelle altre /lampe corretti ec. onde di nuovo 
altri fe ne correggono , e nuove correzioni s’afpettano . p .2 2 2 . 

7. Giunta alla Notomia del Camaleonte Affricano, sì intorno alla figura efterna 
fieli* lingua , come allafua ftruttura , e in terzo luogo intorno agli ftrumen- 
ti , da’ quali con tanta velocitàviene laudata . p, 208 . 



NOI REFORMATORI 

dello Studio di Padoa. 



H Avendo veduto per la Fede di Revifione , & Approbatio. 
ne del P. F. Tornato Maria Gennari Inquifitore nel Libro 
Intitolato : De Corpi Marini avanti il Diluvio, nel Diluvio , 
e àppo il Diluvi o ; Lettere Critici* del Sig. Dott. Antonio Val. 
lifneri Pubblico Profefsore di Medicina nelt Univerfità di Padoa : 
non v'efser cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, 
& parimente per Atteftatodc! Segretario Noftro , niente con- 
tro Prencipi , & buoni coftumi , concedemo Licenza a Do- 
menico Lovifa Stampatore, che polla effer Rampato », ofTervan- 
do eli ordini in materia di Stampe , & prefentando le lolite co- 
pie' alle Publiche Librerie di Venezia, & di Padoa. 

Dat. li 23. Gennaro 1747. v 



• ( A Tv ile Pifani Kav. Proc. Ref. 
•( Gio. Pietro Pafqualigo Ref. 



\* ‘ < ’ ' ** ** 

Agoftino Qaiddìnì Stgf- 

* •* \ * . • - • ♦* 
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DESCRIZIONE 

Di varj Croftacei , c produzioni di Marc , 
che fi trovano fu’ Monti di Verona . 



£ fegnata mente de' Pere! Marini, Erbe, e Infetti , 
che dal Monte detto di BOLCA > infra pietra 
in lamine divifibite fchiacciati, e cornea 
lécco imbalfimati , fi cavano . 

Con la Defcritàone del detto Monte , ed altre notabili 
naturali curiosità, efppfla iu una Lettera 

DEL SIGNOR 



SEBASTIANO 

ROTARI 

AL SIGNOR 

ANTONIO 
V ALLI SNERI* 

llluftr. Sig . Sig. mio , e Tatfr. Col. 

I Er compiacere all'antico mio genio , di 
formar di pianta una Grotta à Molai- 
co , a gran quantità di Vegetabili, e 
di Animali Marini impietrati , e fino 
da Iddio fa quando difpofli fu que- 
. TO F _ ili noftri Monti , dal Mare fteffo , pen- 

fo io , 'Vi innalzaatovi, ho avutala contentezza, 
0 Illuftriifimo mio Signore, di andar girando, ogni 
Autunno, per il corfo di «011*1001, per. attorno 
la maggior parte de i medefimi Monti , in cerca di 
fiffatti i m pie tramenti ; e oramai ra’è venuto fatto di 
sduparvene a ftriEcifaza per il, di vitato lavorio, ofi. 

A tr« 
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a Deferitone del Monte Bolca , 

tre la (celta del meglio, H quale piacemi,confervar’ 
apparte per nobile divertimento de i più Curiolì. 
E ben faprei ora additar’ il luogo , donde trarre 
Buccine, c Turbini di fmifurata grandezza , edi va- 
ria forma , quello delle Conchiglie ben grandi , e 
pefantiffime , quell* altro delle Oftriche di diverfa 
bruttura , e quello ancora delle Chiocciole in cen- 
to (Variate maniere diverte, de ì Nauti!) colle loro 
fcavature e volute de i Corna Ammonii d* un vario, 
vago, & ammirabile lavoro, de’ Ricci Marini di 

£ iù fpezie ben graniti dognintorno , quello delle 
ucardie , delle Tubularie , Stellarie, dei Coralli 
raffodati in pietra , e del che fo io ? Reftavami a 
vedere il meglio , ed è il Monte de i Pefci in Bol- 
ca, per ilquaìe ho avuto, non hamoltigiorni, un’ 
ècceflo di godimento in veggendolo. Egli è pofto tra 
i noftri confini , e quelli del Vicentino ; ha in ve- 
duta il mezzogiorno ; verfo la Plaga fettentrionale 
evvi la Valle; al Lembo del Monte, che guarda 1* 
Oriente ve n’è un’ altra maggiore fui Territorio Vi- 
centino; e verfo Occidente vi è la Chiefa Parroc- 
chiale in diftanza di mezzo miglio . Di fua natura 
è Iterile affatto, privo d’ Alberi , e privo ancora d’ 
acqua nafccnte . La Rupe orrida , donde fi traggo- 
no dognintorno Pefci veri del Mare, erbe di varia 
forte , alcuni Infetti volanti , e talor’alcuni altri Ani- 
maletti terreftri, li quali tutti fchiacciati quanto il 
più efler poffono , fi confervan colà dentro imbal- 
fimati a fecco, alla maniera delle Mummie , fem- 
bra alta feffanta pertiche di fei piedi l’una, o in 
quel torno , e larga trenta . Ella va ricoperta di non 
fo qual terreno arficcio, d’un color tirante al rollo, 
ed è fatta tutta a laltre , e a fottili sfoglie l’ una 
fovrappofta all* altra , quantunque in alcune parti 
Cembri, al difuori, lavorata d’un gettofolo. Tutti 
i fopraddetti (Irati, che qui Confi fi chiamano, cor- 
rono il piano quali orizzontalmente , piegando eflì 
un qualche poco verfo il pendiodel medefimo Mon- 
te , avvegnaché a luoghi , a luoghi fiano tramezza- 
ti da alcune sfeffure . La loto petrificaziooe fembra 

in 
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De fuoìTeflacei , Ve/ci, ec. 3 

in tntte le parti la fletta , a riferva d’alcune fuper- 
ficiali, nelle quali rkfce ella più dura, emafficia, 
e pel contrario a'quai.to tenera, e fiacidiccia in al- 
cun* altre, forfè per l’acqua, che vi cola giù perle 
menzionate fritture , o dalla vicina terra „ Quindi 
variano anche nel colore , effendovene , che tendo- 
no al cenericcio . Perlopiù però fono tutte le me- 
dcfime laftre d’una fuperttcie piana , fottile , e chi- 
name al bianco; c tra quelle è vario ancora il co- 
lore de i Pefci ; perciocché talorfe ne veggono, con 
grand’ ittùpore , alcuni tinti d’un color dorato che 
cangia, i quali fcmbrano appunto miniati col pen- 
nello. Di sì fattamente coloriti fono quelli due, in 
l.aflra nera avente del metallo , che fi confervano qui 
nel nobilifiimo, e del pari doviziofo MufeoMofcar. 
do, avuti in conliderazione , quatte’ anni fono an» 
che da lei , o dortiflìmo mio Signore , allorché io 
ebbi l’onore d’inchinarmele, e di fervida. Senzachè 
ben potrà Ella vedervene di fimiglievoli tra que’ 
pochi pochittimi Pefciuoli, avéndola io ora fatta da 
Pefcatorel'o con poca fortuna , i quali con fommo 
mio rottore piacemi trafmetterle in teflimonianza 
delle obbligazioni pretto che infinite, addottatemi 
dalla generolità e grandezza de! fno nobil animo ; e 
fegnatamente per le profittevoli fue ultime Opere , 
delle quali fi. è compiaciuto Ella al folito della fua 
magnificenza farmene un pregiatiffimo dono , le 
quali fono altrettanti Tefori ripieni di verità rice- 
vute con aggradimento, e tenuti in gran pregio da 
tutto il Mondo letterario. Curiofopoi, everamen- 
te mirabil è veder tutti que’ Pefci divifi per me- 
tà lunghetto il dorfo , Tettando Tempre metà del. 
le loro fpine , c delle loro Ale , o Pine co’ lati- 
ci, in ciafcheduna delle due lamine , in aprendoli 
quefte a gran pazienza, e col mezzo di Conj; per 
la qual cofa parafi poter dire , che fianfi in si fatta 
guifa imbalfimati , ftandoefli fu l’uno dei due fian- 
chi , come appunto giacciono morti; e non già di- 
ritti, come guizzano nelle onde: eciòattefa maf- 
Gmamentc la menzionata giacitura de’ fopraddettL 

A z uva. 




4 Deferitone del Monte Bolca . 

tavolati. Tali a me fembrano quelli deferitti nel 
libro fecondo del tettò Iodato Mufeo Mofcardo ; 
quelli negli Atti di Lipfìa degli anni 1710. 1711. 
c quegli altri ancora effigiati nelle Opere de! Lan- 
gio , e nella Storia del Mufeo Besleriano . E queft’è 
quanto io ho potuto ofleryare in fretta in fretta , 
e per così dire alla sfuggita intorno al fuddetto 
Monte de i Pefci , tettando in me un vie maggior 
defiderio di ritornarvi, e forfè in breve tempo. 

Afcendendo poi più in alto, evvi un altro Mo ra- 
te dittante un miglio dal fopraddetto, in cui fica* 
va pietra bianca alquanto tenera , e facile a tagliarli , 
la quale maravigliofamente conferva Chiocciole , 
ed altri Croftacei minuti del Mare, d’un ini pietra- 
mento bianco marmoreo , sì pulito, c lifeio , che 
fembrano abbelliti colla vernice . E qui io ben fo 
di non poter dire , che le inondazioni de i Fiumi 
abbiano , nel medefimo Monte , pollo fine al loro 
innalzarli ; perciocché nelle fuperioti Montagne , 
quali fono le altiffime di Erbezo , io ho raccolto, 
tra i molti che confervo , un Cenni Ammonii d’una 
sì ttrana grandezza , che , attorniati que’ cerchi , 
che circondano il centro , con filo , quello dittefo a 
lungo fi tira tredici palmi . E tutto ciò vagliami 
averle detto, affinchè ella fappia, che anche a me 
fi è data la bella occafione di rifare le faggìe e prò. 
fittevoli ottervazioni fatte da lei , o fapientiffimo 
Signore, intorno alla [frattura de i Monti , e che io 
ho oltremodo goduto in vederle corrifponderc tot. 
*e al vero.* per Io che m’è forza di vie più riftah^ 
firmi vero adoratore del fuo gran fapcrc, e 
Di V. S. Illuftrifs. 

Verona 20. Novembre 1710, 



Servitore rivenni ifs. Cf elblìgatifs . 

Scbattiano Rotario . 
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Rifpofta del Sig. VALLISNERI 
al Sig. ROTARI. 

Illuftrijfimo Signore . 

f. t. On incredibile mio contento ho Ietto P 

§ efattiffima defcrizione fatta dalla pulì- Cagione di 
V— ^ tiffima fua penna , de’ luoghi , e monti fcrivere . 
del Veronefe, fu cui tante, e tante produzioni ma- 
ritte fi troiano, fra le quali ottengono a mio giu- 
dizio il primo luogo i veri pefci di mare , dentro 
una pietra, in più lamine divifibile, imprigionati, 
fchiacciati, fecchi, e come Mummie nell’ Etiopica 
fabbia , fra quelle induriti , e da ogni corruttela 
difefì . Di corrili n’ebbi già una piena Serie dal 
Sig. Marchefe Scipione Maffei , mio /iveritiflimo 
antico , e Signore , decoro non folo della voftra 
Patria, ma della noftra Italia, accrefciuta pure dal. 
la generofità di V. S. IllultrifTtma , e del Sig. Ca- 
•talier Bianchi , di tempre onorevole ricordanza . 

Sono così celebri roteiti loro Pefci , che hanno avu- 
to la forte, d’eflere infino prefentati dal Sig. Ma- 
ratdi all’Accademia Reai di Parigi , come trovo no- 
tato nella Storta della medefima dell’anno 1703. 
parlando delle OfTervazioni di Fifica in generale al yfit ficcati 
n. xi. il Sig. Maro Idi , nota il Segretario, ha porta- P ieT _ re del 
to dall ’ Italia pietre dure un tolcre hiancafiro , c che in rerenefe, pre- 
foglie fi fi n dono , dentro le quali fi trovano de' pefci fec- J e " tar * “i* 
coti , delle paglie , e delle figlie d Olivo . Furono quefii -Accademia di 
amati del Ver ette fe dal Sig. Cav. Bianchi . Gii è fcrtitofie • Parigi . 
acrmente , che nel fend- re la maggior parte di quelle , che 
rinchii devono un pefee petrifiiato, egli è fiato divifopcrla 
metà della fua graffe? za , di maniera che le due parti fona 
fiaci.iff.me a rie nrfeerfi . Pare , ch'effe fieno impreffe den- 
tro una firma . T fitto I efienere del corpo dell' an.male egli 
è efnttem i.te difilato, e non Inficiano luogo alcuno di du- 
bitare che qurfii ti-'» fieno veri Pefci , che fino rrfiati in- 
viluppati da una fibbia , che fi è dipoi impietrata . 

§• 2 -. 
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Pefrifrapie- §.2. Racconta pure , che il fuddetto Sig. Maraldì 
tre d'altri avea veduto nella Galleria del Gran Duca Amili pelei 
per fi .. feccati dentro le pietre , ch’erano flati raccolti nella 

Fenicia nel Territorio della Città di Biblis , chiama* 
Montagne d' to prefentemente Gibeal, Copra Montagne quali inac- 
Iddio , cùè cedibili, e dal mare iy. miglia lontane. Avea, fog- 
grcvdi . ghigne , parimente veduto in Roma pezzi grandi di 
Marmo, di rollo, e di bianco rimefcolati, che dalle 
Montagne di Sicilia erano colà flati portati , ne* qua- 
li ciò , che formava il bianco , altro non era , fe no» 
una gran quantità di conche , o nicchi marini ,chiufi» 
c incorporati nel marmo . 

§. 3. Dopo riferita con la fua folìta eleganza qnefl» 



, curiofa naturale Storia , palTa a filofofarvi fopra , e 
Fifle fieni d e ne j p f p Ufntc mo do ragiona. C bi può aver portato quefli 
Francefi in- ^ r j~ c - , f quefli nicchi dentro le terre , e fino [Malto delle 
torno l erigine p/[ C)ItC g ve > £g/; £ verifimilc , che vi fieno de' pefei fotter. 
de detti pe- ral:c j, cerne delle acque fotterranee vi fono ■, e qnefle acque T 



fci. 



Lede de' 
Fran ce fi .. 



tei ferme il Siflema del Siy.de la Hire , riferito di [opta (») 
fi [ rilevino in vapori ; e può efferc , che portino con ej[o loro 
delle ueva , e delle fementi leggieri fimo , edifici quelli con-, 
denfandrfi , e in acqua tornando , laftino colà sù le uova v 
eie Sementi , dalle quali naftono i Pefei , e i Nicchi marini . 
Che [e qv.efle correnti d'acqua [allevate molto [opra il livello 
dei mare , e forfè fino all’ altezza delle Montagne , fi fono 
per runiche accidente [recate , 0 hanno prefo un'altro corfo 
dentro la [abbia , e in [ne abbandonati in qualfivrglia ma~ 
riera gli animali , ebe colà fi nutrivano faranno reflati 
in feria -, e nelle terre inviluppati , le quali petrificandrfi , 
gli fi: fi anccra impietrati avranno . Quelle acque fteffe po - 
termo mpietrirfi dopo d‘ efferc paffete per certe terre , ed 
efferfi caricate di certi Sali. Conchiude, che [e tutte le 
pietre fono fiate liquide , cerne molti dotti Fifici credono ^ 
quella J f ede di Siflema è la più accettabile .. 

§. 4. Vede V. S. Illuflriflìma , con quanto ingegno 
lavora quel Francefc rinomar iffimo, che pare di oc- 
chio sì penetrcvole , edacutiffimo, che fin da Parigi. 

abbia 



( a ) pag. 5. r avea riferito poco piu [opra ne! detto Libnu 
dell’ Accademia ». 
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abbia dentro le vifccre de’ nolìri monti veduto, co- 
me i Pefci , e le conche marine generate fi fieno , che 
per loro gran forte vengono adef.o confidcrati per il 
più bell’ornamento de’ Naturali Mufei , c per uno 
de’ più curiofi foggetti di cosi illuftre Accademia . 

Se poi così andata fia la faccenda , io non oio quali 
parlarne , temendo d’incontrar la taccia di temera- 
rio , fe non acconfento all’ opinione di si venerato 
Maeltro , e Segretario , non tanto di così feelta Adu- 
nanza, quanto della Natura. Ma perchè in quello 
fortuoatiifimo fccolo s’è levato il giogo dell’auto- 
rità de’ più llimati antichi Filofofi , paregiullizia , p ' ot 'ft a 
s’io diritto miro, che levare anche quello de’Mo- Jlutore ' 
derni fi polla , e dire con la dovuta modeiìia , e 
Aima d’ognuno il fuo , benché debole , fentimen- 
to, tanto più, che ferivo ad un amico a me sì ca- 
ro , e che donerà al mio ardire perdono > non che 
un benigno compatimento, 

f. s. lo dunque forte fofpetto, che quel dottiflìmo Primo dubbia 
Filofofante fabbrichi'! fuo elegante raziocinio fo . cantra iFrau- 
pra un fuppolto falfo , e perciò tutta la macchi- « fi . 
na dei fuo difeorfo a terra cada . Primieramente ( i ) 
quel voler, che vi fieno acque marine, o almeno 
per le miniere de’ (ali falfe , e che pefci , e nic- dai granchi 
chi , c pettini , e paguri , ed altri abitatori del Ma- marini. 
re, in quelle fi trovino, guizzino, e vadano libe- 
ri fotto que’ Monti , è un’ idearfi a fuo modo la 
flruttura di quello tratto di terra , non è un dimo- 
Arare lefue cofe vere, palpabili, reali, com’cffcre 
debbono , fe fu quelle vogliamo Aabilire difeorfi , , 

e infallibili confeguenze dedurne, come infegnommi 
una volta il dotto , e favio Bellini in una Lettera 
fcrittami , « regifirata per documento comune nel 
noftro Giornale d’ Italia ( a ). Se parliamo delle ma- 
rine, nel mio Trattato dei! Origine delle Fontane (b) ho 
ben dimoftrato, che da’ monti per vie fotterranee 
calano di Arato in ifirato le acque dolci al mare , 



(a) Tom. II. pag. «a 

fb) Dopo! J/loria dclC amalconlc , in Venezia l jt J» 




Secondo dub- 
bio. 



T erto dubbio 
Nel Poema 
deirEtua, at- 
tribuito a Vir- 
gilio. 



CioèfAhgd , 
Ùc. o Sala , 
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perchè piombano al baffo .* ma non fo con quale fa-» 
cilità per i me definii Arati contra le leggi della gra- 
vita , e contra l’urto delle acque , che difcendono , 
pollano afcendere le acque del mare . 

$.6. (2) Infecondo luogo, fe quelle del mare a» 
fcendono, e fe anche non afcendano , e vadanq a 
livello delle pii} profonde radici del Monte, dovran- 
no pur feltrarli per le arene , per le fabbie , o per 
terre bibaci , e facili di qualche ftrato, onde nel fcl- 
trarfi lafcieranno addietro i pefci , le Chiocciole , i 
Nicchi, e tutto ciò, che di groffo, anzi di limofo 
portare feco poteflcro. 

§■ 7. (3) Ma diciamo con Cornelio Severo. 

Sella e/l omnis burnus, penitujque cavata latebuis j 
Ex ile s fnfpenfa vt'as agit , utquc animanti s 
_ Per tota errantes percurnmt ccrpora vena. 

Diciamo , replico , che non folamente per cunico- 
li , e andirivieni , ma per vie ampie , e reali le ac- 
que falfe colà fi portino , c feco ogni maniera di 
pèfee , e di crofiaceo rapifeano : giunti colà in quel- 
le ofcurifllme tenebre, non fo, come viver potran- 
no, nè come pafcolarfi d’erbe, e di fuchi marini , 
come fanno molti , e fegnatamente i Ricci , de* 
quali in larga copia fu que’ Monti fi trovano: e di 
più frà que* grettoli , e cupe caverne godere un’aria 
libera, e sfogata, vivere fani, e giulivi, luffureg- 
giare , e fpargere le loro nova , il che fi dica , fe 
anche colà naturalménte acque falfe fi ritrovai 
fero. 



Scarto dub- §. f. (4) Concediamo in oltre, che vivano, che 
• _ -fi pafcolino , che Juffureggino , e che le uova loro 

dcponfcjano : come quelle acque affottigliate , e fol- 
le vate in leggierilfimi i . vapori porteranno fui dorfo 
loro le uova de' pefci , de’ nicchi , ~e de' crofiacei? 
Non fono già invifibilì , qè di una tal leggerezza 
in ifpecie, che fovra le acque afcendano, e fi fof- 
levino.jp aria, come tutto il giorno veggiamo , e 
con mani tocchiamo ; e ftenterebbono i rabbiofi 
venti a fiaccarle , e a ciò fare , perchè tntte , o 
quali ( tuttc vengono fempr* gucroite , e legate 

con 
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con certo vifeo, o pa niobi mucellagine, che le cir- 
conda, e difende. Ho ben veduto , ficcandoli ac- 
que ftagnanti, o non iftagnanti , recarle uova ca- 
dute al fondo, e feccarfi , ma non mai alzarli a vo- 
lo , nè meno per forza de* pid cocenti raggi del So. 
le, che rendendole più leggieri, potrtbbono anche , 
a fu a detta, inficine con le acque fvaporanti, fe- 
to Iteffe tirarle in alto . 

9. fs) Dimando in oltre: quelli loro vapori deb- 
bono pure penetrare i pori della terra, e giugne 
re fino alla cima fuperiore del Monte, per colà con. 
fegnare leuova, acciocché rollando al covaticcio na- 
frano: ma, per vero dire, le uova de’ pefei , «de- 
gli altri animali per piccole , che fieno , non palle- 
ranno già per que* denfiflimi pori, ma addietro re- 
cando, o ricaderanno nel fondo , o lungo la via 
rammafiandofi , faranno tura alle vegnenti , e dirò 
anche agli fteffi vapori . 

J.io. (ò) Ma v’è di pili . I monti tutti fono fatti 
a ilrati fopra ftrati, come ho dimoflrato nel mio 
'Trattato fuddetto dell'origine delle fintane (a)-, e molti 
fono di pietra, odi creta, o d’argilla, odi altra du- 
ra , o denfa , e bene ftivata materia, dalle acque, 
c da* vapori fteffi impenetrevole , onde urtiamo in 
un altro duriflìmo fcoglio, che rompe un così ele- 
gante fiftema , dimoltrando , che non fintamente le 
nova , ma uè meno i vapori fino all’ alta fuperficie 
de’ Monti pofl'ono penetrare . E ficcome provai nel 
mio citato libro, eòe le Fontane tutte dalle pioggie , e 
dalle nevi [quagliate 0 firutte tendenti al baffo derivano, 
così d i moli rai ancora falfa, o ingannatrice la fenten- 
za dì quegli, che con l*ingegnofoCartefio, econal- 
tri volevano , ch’elle nafeeffero da’ vapori , e im- 
maginavano ne’ monti Lambichi, e fintili organi 
Chimici, laonde tutte quelle ragioni , che colà difiì, 
militano anche contta quella così galante , c biz- 
zarra opinione. 

$.|ii. (i) Dato ancora, che quelli vapori afeendef- 

B fero , 



plinto dub- 
bio . 



Se/io dubbio . 



Settimi dub- 
bio . 
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fero , e che fa i ciglioni più erti de’ monti quelle 
nova fortunate porta fiero , di nuovo ricerco , fe 
colà faranno un lago d’acqua falfa, o fiumi, e cor- 
renti della medefima , o pur d' acqua dolce ? Nò 
certamente d’acqua fatata , concioffiecofachè l’ac- 
qua marina follevata in vapori , e di nuovo con- 
denfata , ed al naturale fuo fiato redimita, diven- 
ta dolce , lafciando i pefanti fali nel fondo, o fo- 
pra la terra , dove trovava!! . Se dunque quelle 
correnti, quelle fontane, que’ laghi farebbono fiati 
d’acqua dolce , c come mai colà farebbono nati, 
viffuti, crefciuti certi Pcfci di mare , i Nicchi, i 
Paguri , i Ricci , i Pettini , le Grancevole , e fimili , 
che fappiamo di certo non poter vivere , fc non 
nell'acqua falata ? 

12 . (8) Vorrei pure , che mi diceffe , come que* 

, Ottava ditb- fiumi correvano, fe dal baffo all’alto, o fe dall’al- 
to. to al baffo; fe di firato in idrato, fedi rena in re- 

na, o di terra in terra; c fcque’pefci, c que’cro- 
ftacei nelle acque nuotavano , o fe per terra fi ram- 
picavano , o fe femprc fra quelle anguftie , dentro 
le quali appiattati, e fu l’un de’ lati giacenti fi tro- 
vano , dimoravano, imperciocché fono di così rozzo 
talento , che non poffo idearmi il modo , come mu . 
tando poi corfo que’ marini fiumi, lafciaffero tutte 
in fecco fra creta , e creta quelle mifcre befiiolucce, 
per dare da fernetieare a’ poderi , c per tormentare 
l’ingegno de’ miferi filofofanti . 

Nono dubbio. 0- 1 3- (9) Più sfortunati fiati farebbono, fc Ieac- 
que fteffe, loro dolce patria , e nido fedele, petri- 
ficate fi fòdero, come il dotto Francefe infino fo- 
fpetta : ma le acque petrificate hanno un’ altra ap- 
parenza , fe crediamo a’ nofiri occhi, quando alle 
volte delle fredde caverne appefe , olunghcffo i loro 
fianchi appiccate , o in altri lìti quagliate, e indo- 
rate le rimiriamo , che da Plinio Stalattiti fi chia- 
mano. 

Decimo dub- §• '*• ( ,0 ) Non Po jfcfappia quel riverito France- 
f,j g % fe, che fu cotefti monti fi trovano non folamente Pe- 

fci, c croflacci , ed alttc fpoglic di animali marini 

.chp 
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che furono una volta viventi , ma Coralli , e Coral- 
loidi , Retepore, Tnbularie, Madrepore, Alcioni 
di varie forti , Aftroiti , e di più denti di Cane Car- 
caria , detti volgarmente G/cfopietre , e di altri ca- 
ni, c moftri marini, che fono vivipari , onde ftente- 
rà forte a perfuaderci , che non folo tutte quelle 
piante lapidr/e , ma tutti-i detti pefer , che non le uova , 
ma i feti vivi depongono , pollano edere andati in alto 
a forza dì vapori per le anguftifiìme , ed invifibili 
vie de' pori della-tcrra .. 

f 1 5. Ma. troppo mi dilungo, o dottiflimo Ami- 
co , in impugnare un Stilema , quantunque il pii 
accettabile creduto , che già V. S. llluflriflìma dalle 
offervazioDÌ oculari, efavie fue rifleflìoni avrà feo- 
perto per falfo : ma fa ppia , che quella è una fpe- Nuova prete - 
eie di venerazione, che porto a que’ valentuomi- /la dell' Anto- 
ni , sì perchè non troppo pratici di molte cofe no- re. 
lire , sì perchè nelle più ofcurc bramo d’elTere illu- 
minato , e pollo fu la buona via , cafo , che da 
quella andalfi errato. So, che molti hanno ammelfi 
i Pcfci fotterranei , o follili , fopra i quali ne fece 
«n’eruditiffimo Capitolo il Sign. Ab. Giacinto Gim- 
ma ( a ) ponendo quelli tra' favolofi , c di due fpe- 
stie dagli Autori deferitte , facendo menzione - La 
prima fpezie nafee fecondo Oligero Giacobco da no- ■ u l ctttr ~ 
va colà portate , ovvero conforme Teofrallo da’ fiu- Tan:t ' 
mi, e Stagni feccatì, e che colà le uova abbiano la- 
tri are , dove, poi nati vivono fra la terra , contenti 
di poco cibo; ma la fecoada fpecic è di una natu- 
ra mirabile, e particolare , difputationeque opus ba- 
èet , a giudizio del faggio Autore, comefono i Pe. 
fci: follili della Paflagonia, non effendo ne’ profon. 
didimi luoghi , dove lì cavano , nè laghi , nè fiumi , 
onde gli vuole fpontaneamente nati , che farebbe il 
fecondo miracolo. 

B 3 ; Il 



l fi ) De F abulqfi/ Animi, Diffcrt.l, Cap. 17 . p.m,- 
* 95 - 




il De Vefci chiamati tenefìri . 

f. té. Il Padre Gofparo Scotti nella Fìfica fina curio/a 
Autorità, che ( a ) porta l’autorità di molti gravi Scrittori, che 
fi dievo idettì 'vogliono ritrovarli Pefci ( ma però diverti da que* 
pefci. dell’ acque) dentro le terre, particolarmente, umi- 
de » e paludofe , citando fra gli altri Giorgio Agricola 
nel Lib. De Animantibui fuhterraneis , e le diffìculti 
feiogliendo ( b ) . 



$. 17. Un’ altro gran Filofofo nelle Naturali Qui. 
/limi (c ) gli ammette , ma in altro luogo gli de- 
Altre autorità ^ » n ° n Pff fu * > per fentenza di Lucilio» 
fvpra i medefi- Thec t r ' 1 " t <^ dicendo , affirmat, Pifces quibufdam in to- 
mi , ett erlt * ■ Multa hoc in loco tibi in mentem venere , qua 

urbani in re incredibili , fdbuhfcujue àie ai , non cuoi fi.e- 
tibut aliquem , aut cum hamis , [ed cum Dolabra ire pi~ 
fcatnm . Expelta , ut aliquis in mari vcnctur . 

Eu/ebio Nicrimbcrgo ( d ) vuole di più , ritrovarfi 
pefci vivi dentro le pietre fenza foro alcuno, per 
cui pollano elTere entrati, conchiudendo, igiturpi. 
feci vixi/fe putantur innato lapidi 1 hi, more , ac fingere e 
Bella , e maravigliofa confèguenaa L 

Nè tacque Plinio le rare fpezie di quelli Pefci, 
che chiama terreni , Io che confermò l’Autore De 
Admirabil. e Strabone nel Lib. 12. ed Eudcxo, c tan- 
fi altri, che pare quafi temerità il negargli. 

§. 18. Non è dunque cofa nuova la generazione de’ 

Cpinicne del PI'?'™!' ’ ° ndc ’ fc così andane 

Fravcefie più , a .„ non dovrebbe parere tanto da fprezzafi 

pia, filile. ÌK"°f° P enfa ™ en . to del Dottiffimo Segretario 

della Reale Accademia» pofeiachè finalmente ap- 
porta la cofa con maniera affai pkì probabile, ciò 
miglior lume la pone, non gli volendo già fponta- 
ceamcnte nati, e fra terra rinchiufi , ma folamen- 
«e dappoiché le correnti mutaron corfo, e oue’ mi- 
ferì in fecco lafeiarono. H 

. 19. Per confcffare ingenuamente la verità a V S* 

Illu.’ “ 



(a) Lib. A. Patt. X. Mirab. Aquatil.p, 11 iCu 
(■>) Ivi. pag. 1120 . 

(C) Lib. N attirai. Quo fi. q | a 
fd; Lib. 6 . H.N.Cap. 13, 
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Illuftrifs. nulla mi muovono le citate , benché gra- 
viffime autorità , imperocché fono fiato tante volte Rìfleffionc 
da’ vecchi, e da’ nuovi Scrittori ingannato , che piti dell' Autore , 
non mi fido , fe non de’ mici occhi , e delle mie d'onde panato 
mani, lo fofpetto, che fino da que’ tempi eden- l'equivoco . 
do fiati ritrovati de’ pefci fimili a que’ del fuo Affla- 
re Beka fra pietra , e pietra , fi gettafle allora il fon- 
damento alla favola de’ terreftri pefci , mentre pri- 
vi di buoni lumi , non fapendo capire , come colà 
andati fodero, gli credettero fpontanea mente nati , 
e fe , a Dio piace , crefciuti , e allevati , e di poco 



«more contenti , abbaftanza nutriti . E perchè le 
cofe non fono belle , fe non s’infrafcano , o non fi fa ^ a "° : . 
loro la frangia ; c per moftrare ancora di raccon- te u° f Te &i 
tar cofe grandi , nè mai pili udite , didero averne v:r • 



veduti de’ vivi, e fe moventi, e amplificarono in 
modo la Storia , che di vera la convertirono in 



favola . 



$. 20. Con buona pace adunque di tanti, e sì ve- 
nerandi uomini di non languida fama , dubito, che 
vadano per le rovere, non fentendomi nè punto, 
tjè poco inclinato a credere , che dentro la fecca 
terra, dentro faffi, o pietre, o fu piani, o colli, jj 
o monti, o dentro, o fuora de! duro feno della gran - 

Madre vivi pefci nati mai , nutriti , e ritrovati fi fie- j ltorc ‘ una 
no, ma folamente fecchi , compre®, fiivati, e al- J ^ 
la foggia delle rigide mummie, che nelle aride rab- 
bie ritrovano, imbalfamati , e refifienti alla diflolu- 
sione per l’aria , che a flagellargli , a tritargli , a cor- 
rompergli non arrivava. 

$.21. Dilli nella mia dilTertazione Epifiolare de! 
creduto corvello dì Bue ina; ie trite (a) che fi danno pili 
maniere d’ impietramenti , ed ora mi piace , di ag- àanno va. 
giugnere qualche cofa , c di piti chiaro fpiegarle , rzf maniere i' 
per vedere, a qual forta dobbiamo ridurre ìa du . impietrament 0 
razione de’ nofiri Pefci . La prima fi è l’incrofta- Primamanie- 
mento di qualche tartarea , o terrcfire materia at- ra __ 



tor- 



ta) Lib. 9. cap. S7- 
(b) Pag. 15. 



Digitized by Google 




1 4 Di varie maniere et ìmpietram. 

torno attorno un corpo, che refìi dentro-imprìgioi. 
nato, come ofierviamo accadere ali* erbe, a’ legni , 
alle frutta , alle offa , agli animali, e quali a tntto 
ciò, che fi para d’avanti a certe fontane, che per 
qualche tempo lo bagnino, fra le qualrla noftra d’ 
Abano ne’ Colli Euganei è con ragione, celebratif- 
fima , ed efficace molto. 

$.32. (a j La feconda fi è, quando fa terra, oIa> 
creta , o belletta attorno alcun corpo indura , e li. 
r , fa pietra , o marmo, come quella de! fuo famofo 
nicra ° ' Monte B°l ca >- e di tanti altri , che avendo in fe co- 

fe diverfe , le chiude, le ferma , le incarcera , e il lo- 
ro disfacimento impedilce., 

§: 23. {3/ La terza, quando dentro le caviti de’ 
corpi s’ infinua , e colà pure li petrifica e riceve 
quella tale figura, come in. un Modello ,0 For- 
ra ma di quel corpo, confumandofi intanto col tem- 

po lo fteffo, e la fola figura di prima recando , 
come accadere veggiamo a tanti Nicchi , o Con- 
chiglie , o Chiocciole, e limili, e particolarmente 
, alla Conca detta Bucardìa , a’ Corni d* Amone, a’ 
Turbini, alle Carne, a’ Pettini , agli Echini, Spa- 
taghi , e ad ogn’ altro Riccio Marino , alle Luma- 
che di terra, c di mare, a’ Buccini, a* Nauti); , 
e a'" tanti ', t c tanti altri , che tengo raccolti nel 
mio Mufeo.. 

$ 24. (4) La quarta fegue, quando l’impietra, 
mento di tutta la foftanza di quel corpo s’ oflerva 
Quarta mante- concioffiachè riceve, o ha ricevuto dentro i fuoi 
ira.. pori un fugo petrificante , ch’è di natura più foni- 

le dell’altro, incuneandoli tra fibra, e fibra,. e tat- 
ti que’ pìccoli vani riempiendo, di manieraci» quel- 
le particelle che per altro, farebbono dillòlubili, 
refiino legate, e così Erettamente rammarginate, 
che non pofTono più così di leggieri dividerli >t e sfa-, 
tinarfi , e difperderfi . 

9 - 2 j. L’ impìctramento de* noflri pefci è della • 
Stato della feconda fpezie in che niuna difficoltà ritrovo, 
2i>V?icwf *» ma tutta verte intorno all'origine loro, e al mo- 
do, con cui li. trovano o fa le cime, o fu le pia-. 

note. 
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Tiare de’ monti, o dentro i loro Arati nafcorti . Già 
■vedemmo , che l’opinione de’ riveriti Franteli in- 
contra , fé Dio mi ami , infuperabili difficoltà , on. 
de reità, che brevemente altre opinioni difaminia- 
mo, per vedere, fe per fortuna trovar ne poffiamo 
alcuna, più vera , o almeno piti vcrifimile : quantun- 
que, io fappia , come 

Ha grati forza una vecchia opinione , 

,£ grand’ Arte vi vuole , e gran fatica 
A levarla dal capo alle perjone . 

$. 27. ( 11) Vuole un’Anonimo Francefe nel Li- 
bro intitolato Nokveau Voyate d' Italie &c. alla Let- Opinione «P 
tera XXVI. ( a ) che molte colè , che petrificate un’ Anonimo 
chiamiamo, fieno follmente in crolla te d’tina certa Francefe in. 
petrofa buccia , ed altre fieno meri giucchi della Na- torno le pro- 
tura: E nella Lettera XXX. (6) penfa , che alcu- Azioni di 
ne fieno vere produzioni di Mare, colà balzate da’ Mare , chef u‘ 
vomiti di fuochi fotterranci , o da urti di terre- Monti fitto - 
moti , o da violenti irruzioni d’acque , o da fgor- van0 • 
gamenti delle medefime , ma che altre fieno fiate 
generate fu Monti dalla (le fa virtù , che nel Mare le 
genera.. 

§. 28. Ammettiamo i primi modi , che in varj Falfa fenten - 
monti poffono , un pili dell’altro , qualche volta za t cbenafca- 
verificarfi , ma l’ultimo è così falfo , che nulla più no da vieti 
di falfo può immaginare un Filofofo . Bifogua,che plafiìca fu' 
fpieghi, che virtù è mai quella sì oltremirabile, e Monti. 
potente , per non chiamarla creatrice , che fenza 
I' uovo impartì corpi organici ne’ nidi , particolar- 
mente non fuoi , e faccia faltar fuora , come i fi- 
molacri de’ giocolieri , veriPefci, vere Conchiglie , 
vereOftriche, vere Lumache , e così decorriamo dì 
Canti abitatori del Mare , e ciò, chefempre più ac- 
crefce il miracolo, vendenti, vere vertebre , vere 
offa , vere fpine , veri coperchi di chiocciole ma- 
rine , vere corteccie , e in poche paròle vere verif- 
lìme, arciveriilime parti d’animali , che tutti, e 
iCutte filile rupi più erte, o dentro gliftrati più pro- 
fondi 



- itO P a &.B, 17», (b ) pag. 0. 3 13. 
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fondi fovente lì trovano . Torniamo alle antiche fa- 
cilità occulte generatrici , alle produzioni de’ viven- 
ti fpontanee, agli fpiriti piallici , ed architetti per 
l'aria vaganti, a’ nomi vani, e nulla figniiìcanti: e 
c' involgiamo di nuovo nello fcuro lezzo dell’antica 
ignoranza , llimando io cosi poco quella fentenza , 
che non voglio perdere tempo , per impugnarla, 
mentre da chi ha buon’occhio fi vede da felleffarui. 
nofa , e cadente, o già caduta . 

Ih fif /Turni 2 <5- Mi credeva, cosi Diom'ajuti, cheioFran- 

Acll’ Autore fa c * a P*ù alcuno non li trovatte, che opinioni sì ranci- 
tal Sentenza de » e sì abominevoli follenefle , o che altre ne defTe 
continuamente in luce s) mal fondate, che a un Po- 
lo crollo trabocchino , e a terra cadano , perchè 
tanto di noi li burlano, e parlano della Fi/o/bfia d'Ita- 
lia , come fi parlerebbe di quella de’ Lapponi , o degl Irò . 
cbtfi, fé inccmincia/Tero a fihfofare , come il noflro in- 
Tigne Letterato Signor Abate Conti udì con le pro- 
prie orecchie nella loro Reale Accademia (a) quan- 
do fecero l’ Elogio al morto Martino Poli , fpeziale 
Romano , e membro illufire della detta Reale Accademia 
, ( uomo vilionario , e fofifla , da noi Iteli! nulla ftima- 
Derijione de to ) ,7 fa cu i Elogio, dice il noflro fuddetto Signor 
u/Fr r “ a Abate > c ‘l uno ‘‘ e ’ P‘ :t & ra ”di ornam enti del medefime , 
tlojopa Ita - fa £ na ^ e bilicata pittura del Siflema Filofofico , che re- 

nana , ^ /Ja j n j ta ifa } ponendolo in baja , per i/lare, a loro 

detta , fuperfiizirf amente attaccati a Te/li antichi , quan- 
tunque non fornijeano , che di litigj , e di nomi . Ora quali 
ini rallegro , e mi coufolo, che poflono rivolgere 
l’amara Critica anche contro de’ fuoi: imperocché, 
ficcome nella noflra Italia fono ancora ( ingenua- 
mente il confetto,) funelte reliquie di mal nati Te- 
mi , rimefcolati fra buoni , così germogliano anche 
fra loro e triboli, elappe, e zizzanie, ed ortiche, 
e papaveri, ed altre piante o inutili, odannofe, o 

di 



(a) Così riferifee nella Prefazione al Sig March, Maffei, 
polla avanti la Rifpofla alla Difefa del Libro delle 
ccnfiderazioni intorno la Generazione Ùc. pag , 1 9. co. 

me più diSofamente s’è detto in altro luogo, 
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di folo orgoglio , c di fofo tetro veleno armate, che 
tentano fempre d’offufcar le migliori, e diopprimer, 
le , le quali , come in ogni luogo , e fotto ogni Cie- 
lo accade, per quanto favj , e diligenti Agricoltori 
s’affatichino disbarbicarle, durano ancora , e forfè, 
o fenza forfè dureranno , finattantochè durerà l’arte 
di filofofare , la cariofità di Capere , e l’arroganza di 
feri vere. 

j$. 30. Ma torniamo, d’onde partimmo , impe- Lumacbette , 
rocchè il di Copra mentovato Anonimo penfa difen- f cfificnotro - 
derc la fua opinione con dire , che fi fono trovati Lu- votene’ Acni, 
maebette ben fermate ne’ Reni , nello Stomaco , e nelle Apo- o in altre pat- 
itane , come fi può vedere nelle Novelle della Repubbli- ti . 
ca Letteraria del Mefe di Dicembre 1686 (a), e in M. 

Parè, e in molti altri Anatomifti , concioffiachè tut- 
te fono ingannatrici apparenze, e prettigiuochi del- 
la Natura , com' egli ile fio poco prima nel num. 2. 
avea detto qualche volta accadere . Anch’io a pri- 
ma vifta reffai quafi un giorno ingannato da un cal- 
colo Lumaciforme ritrovato ne’ Reni d’un’aperto ca- 
da vero: ma fatte diligenti ofiervazioni , efinalraen- inganno di cbt 
tc rompendolo m’avvidi , ch'era una mera pietra, crc °-uto . 

la quale in que* tortuofi meandri avea nell’unirfi a 
poco a poco, e indurarci prefa quella bizzarra tur- 
binata figura . Se aveffe letto l’ elegantifiimo Trat- 
tato di Litotomia del noftro -chiari filmo Algbifi, mio Tommafo 
cariflimo amico di fempre onorata memoria, avreb- Algbifi Chi- 
ite imparato , a non creder troppo a quell’ edema targo , e Me- 
bugiarda figura , imperocché ne apporta una, che dico Fiorett- 
ognuno direbbe , edere un nicchio di Mare, e pu- tina- 
ie fu calcolo . Curiofa , dice , (6) fu quella ( pietra) rnv 
vata nella vefcka del fiele nelT apertura del Cadavero delt 
Jlìu/briff. Sig. Marcbefc Virginia Vitelli Cor fi , alla prefen- 
za de' celebri Sig. Francefco Redi ét eterna, e glori fa me- 
moria , e Giovanni Neri Medico delt Altezza Reale del Se- 
renici mo Principe di Tof carta . Quefla era coti fomigliantc 
a un Nicchio , 0 Te/laceo Marino , ebefiuorae di quelli ca- 

C vati 



(a) pag. 1261. 

lb) Litotomia , ovvero del cavar della Pietra ÙC, top, 3. 
pag. m, tà, Firenze 1707. 




1 8 Altra opinione falfa impugnata . 

veti ài fotta terra ne’ Monti Ji dubita della loro erigine , 
fu dubitato da chi non vedde cavar quefla col taglio dal Fol- 
licolo , fe potofsc efftr caduta da una delle Spugne adopra - 
te per efeiugare , come fi fa nell" e/lrazione delle vifeere . 
OJfcrvatanc poi F interna frattura il Sign. N eri , ne fece 
comprendere la formazione ; perciocché altro non era , che 
uri ammaramento di pietruzze ne’ luoghi fcabroft tinte dì 
giallo j e in certi piani , e lifej Infranti , come Marcof- 
fita , parte a falde l’ una [opra P altra obliquamente , e 
parte ad angoli variamente difpofe a cafo con quelle , e 
incroftate pei tutte infieme di quella Jlejfa materia , che 
formava con giri, rifalli, e cavità , come hanno i g ufei 
de’ Teflacei una tal figura . Non bifogna Cubito pre- 
cipitare il giudizio, nè fu l’ eterno fermarli , co- 
me fanno alcuni . E’ d'uopo tutte le circoftanze at- 
Diligcnza di lentamente difaminare , e fra le altre cofe rompe- 
ojfervare pri- re i corpi , e 1' interna bruttura con ifcrupulofa 
ma dì dare il diligenza oflcrvare, nè volergli ferbar intatti, pe» 
giudizio . inoltrargli agli amici , o riponergli ne’ Mnfei per 
memoria d’un sì bel giuoco della natura. Si faccia 
ognuno fuperiore all’affetto , che fi porta a tali, 
quantunque gentiliflìme rarità , per accertarli del 
vero, come io fono folito di fare, /limando più il 
difingannarmi, che qualunque più prcziofa cofa del 
mio Mufeo . , 

§. 31. fili.) Vogliono altri, che fenza virtù fe- 
Scleprbdu- m j oa | c non f 0 j 0 qualche corpo , ma tutto ciò, che 
rumi marine , g trov4 f n > Monti , e fuora de’ Monti , Cimile a quel- 
vf ’° m lo, che abitar fuole nel Mare , tutto fia uno fcher- 
y 1 ' 0 zo della bizzarra Natura , cioè fieno pietre in tal 
J [J CTZl AtlIa modo figurate, ch’emulino ora un Teflaceo , ora 
Natura. i*altro, ora un pefee, ora un'infetto, ora un gran- 
chio, ora un corallo, una coralloide, un’alcionio, 
un’ altrotte , o limile , come tal volta offerviamo 
nelle agate, ne’ legni, ne' marmi, ne’ fallì , nell’ 
erbe, e loro radici, nelle vetrificazioni, che nelle 
fornaci fi fanno , e in cento altri luoghi figure d’ 
animali , d’ uomini , di parti loro , o di erbe , di 
fiori, di frutti &c. de’ quali fe ne può veder mol- 
ti in vari autori, e fegnatamente nelle Raccolte 

della 
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della linomata , e coftaute Accademia de’ Curie fi di 
Germania . 

$. 32. Se faceffcro quelli tali un poco di /Indio, 
anche fuperficiale, nell’ o/Tervare le conche, ed al .Ncnfonofcher* 
tri parti marini , che fu’ Monti fi trovano, c dili- z ' l * ella ^ a * 
gentemente gli paragonaffero con que’, che difre- tura * 
feo dal Mare fi cavano , troverebbero non e/Tervi 
niuna minima differenza , e fenza occhiali vifibile . 
Ottimamente fi feorge , che quelle fibre , quelle 
volute , o ravvolgimenti , o fpire, e que’ fottiliffi- 
mi lineamenti non fouo a cafo gettati , Elle s font 
( dirò con M. A/lruc ) exadement femblables aux co- 
quìllages : ìeur figure , ìeur grandeur efl la meme , onde 
conchiude , T cut cela decide fi viBorieufement contee 
les jeux de la Nature , qu' il n'eft plus permis d'y avoir 
’ reccurs pour t explicaticn des faits en quefliou , quand 011 
veut faire ufage de fa raifon . ' 

$. 33. Se poteffi loro mo/lrare una ferie, che ho CU fi prova 
di /infili giuochi della Natura, paragonando quelli con t oferva- 
con veri , e reali corpi marini , che fu’ Monti fi tro- tdone , e pa. 
vano, e con que’, che nel Mare di prefente fi pe- ragone d’uno. 
frano, vorrei far loro /tefli i giudici , acciocché con l’altra* 
ofTervata la differenza Ipecifica , con candore da uo- 
mo one/lo , e letterato diceffero , fe tutti fono di 
quella razza , ovvero , fe v’è la vera , c la falfa, 
c quanto a credergli tutti giuochi groffolaoameotc 
s’ ingannano. > > . 

$ 34- (UH) Ricorrono molti f e par l’oppìnio- Se provengono 
ne più applaudita ) all’ univerfale diluvio: mate- daltunrocrfa - 
mo forte, che facciano una falfa idea del mede/i. / e Diluvio. 
mo, fupponendo, effere /lato il Mare, ch’abbia j. 
inondata tutta la terra , quando furono acque dol- 
ci ordinarie , eh’ effendo più leggieri di quelle del - „ 

Mare , conforme vogliono alcuni , fopranuotaro- *? n f v 
no , confcrvando le une , e le altre > almeno in 1 r ** 
gran parte , la loro proprietà , c reftando tutte le U ‘ VI ° ' 
cofe marine ( almeno le più pefanti ) nel centro ra & °~ 
loro . 

> $. ^s* ( * ) Quelle materie marine fu tutti i Seconda ra - 

Monti, e fu tutte le terre univerfalmentc ritro- gioie . 

C a var 
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vai fi dovrebbono, c pare non fi trovano , a pro- 
porzione dell’ Univerfo , che in rari luoghi , inù 
ciò, che poffo dire , d' aver io {leffo offervato tu? miei 
Montani , e Aifini viaggi , non uè bo mai trovato , fe 
non ne' Monti , guardanti' I Mare più vicino , fino [eh a 
una certa altezza , ma infra loro , e [opra i più alti, e 
in que ' , che non guardano il Mare > nulla di marino bo (co- 
perto . _ _ , 

(3; H dottiffimo Fraca (Torio, compatrio- 
ta degniamo di Lei ( della cui fentenza parlere- 
mo dipoi ) fi fa a neh’ effo beffe di coloro, che una 
tal cola credettero ; concioflìachè egli penfa, che fe 
«roveniffero dal Diluvio , fopra le cime , e fuper- 
ficie de’ Monti le Conche, i Pefci, i Teff acci , e 
Amili fpoglie di Mare trovar fi dovrebbono , e fe 
pure terra vi foffe fiata depofta fopra , fino folo 
a certa profondità di terreno: ma la fperienza di- 
moftra, che , fquarciati alle volte, o fcavatl, o 
rotti i Monti , in una parte fola non apparisca- 
*10 , ma od mczxo , nd fondo , e in ogni loto 
fito. 

$. 37. (4) Che fegutffe il diluvio da fola acqua 
dolce, facilmente fi può comprendere , fe fi confi- 
deri *1 globo del Mondo , e fi ponderi l’immenfa , 
e quafi non concepibile copi* d’acque , che neceffa- 
rie furono, fe tutto inondato , anzi alumente da 
quelle fepolto effer dovea . Il Mondo, dirò perora 
con un Letterato di terfo ingengo , c di fino giu- 
dizio, è come una Palla, ei i piò alti Monti ven- 
gono comunemente giudicati due miglia ( ed altri 
piti) fopra del Mare, e dalla Sacra infallibile Scrii- 
aura abbiamo, che l’acqua di quindici cubiti gli for- 
pafsò . Laonde, fe la ponghiamo attornoattorno.il 
globo terraqueo dilatata egualmente ,, e fparfa , è 
d’uopo porla in tale , e tanta copia , che anzi pare 
imponìbile , che fenza creazione di nuova acqua 
dolce fpiegar fi polla. 

Heu quanti Monta volvwttur aquarum f 
Sò, che alcuni lo fanno perfettamente ritondo *. 
alcuni d’un* ovale figura, ma io per ora non mi fea- 

tn 
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to inclinato a difendere nè l'un», nè l'altra fenten» 
za, quantunque molto mi piaccia quanto feriffe il 
Chiariffimo Wodward (a) contra il Burnet. Nc n 
me iatet , ( fono foe parole ) T bear ice Hypathefts , 
qua Antediluviane , Ct predenti Terre adferibit ( Bur- 
netus ) Figurata Ovalcm , vtrfui Polos preterì/ am, & 
fic exccgitajfe gaudet figuram totem, cujur Plenum fit tan- 
tundem verfus Aùquatorem inclinatum , ut, abfentibut li- 
tet Mcntibut , F lumina pojfiut iefiuere fuper id , At cairn 
veri prebatu eft fàcili , quoti bee non fit . Non preftat 
irei minimi ponderi i argumentum , ex quo inferri poffit » 
primeve Terre competiife talem , de qua fermo e/l , fi- 
gurata . Egiffet optimi Autor , Jl • quam -babuifet proba- 
bilitatis fpeciem , protukfet in medium . Certum hoc eft , 

& de propria fua de prima Formatione Hypotbeft facili 
deducetidutn , quod tatù figura prodire juon potuerit , qua- 
lem in cerebro fuo fingit . Prefentem "Barrata quod atti - 
net, appare t e* nuperit Obfervationibus effe Spberoidem 
Prclatum , atque a de è figure multum differenti i ab ex, 
quarti ipfe afjfignat . 

§■ 38. ( j; Ma fìa d’una figura , o fia dWaltra, « /Bffl 
v’ era Tempre neceflaria una fiermiuatiffima copia *7^ 
d’ acque per circondarlo ; e non conolcendo i no- ° 1 '' ’ 
ftri vecchi gli Antipodi, fecero una falla idea di 
quella Terra. Ma ora, che certamente effcrci lap- 
piamo , e che accertano fiato farebbe, che an- 
che quelli per ragione del circolo , 6 del gloho 
copriffe , chi non vede qual’ acqua ftrabocchevofe 
vi avrebbe voluto r , per circondargli , e annegar- 
gli? 

$■ 39- (6; Tutti hanno veduto, e veggono que- _ « . 

fta forte, e fpjnofiffitna difficoltà , onde fono an- ‘ ra $ ,a ^ 
dati errando in varie Sentenze , e faltando di pen- ne " 
fiero in penfiero hanno fientato, e ftentano, ari- 
trovare il filo da ufeirne. L’ hanno alcuni cavata 
dal Mare , che in denft vapori afeendenti , e io 
piogge fmifurate ricadendo , abbiano coperta tut- 
ta la terra . Ma pare accadere a quelli , come nel 

Pro. 



(») Specimen Geogr.PbtJice par.g.p.m . 21 l.cfcg. in margine. 
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Proverbio , ut dum cuppam implere fatagunt , dolium 
depleant . Ciò, che caviamo dal Mare, per coprire 
la Terra , manca allo fleffo, onde bifognerà poi ri- 
trovare un’altro Mare occulto , che lo riempia , e 
delle acque perdute ricolmi, che no» polliamo, fe 
non fingere , o immaginare. Anzi aggiugniamo con 
un gran Filofofo , e Matematico , che fattii calcoli , 
piova, quanto può dirottamente, e a Cielo, dirò 
così, (tracciato, per quaranta, c pili giorni, non 
fi raccoglierà mai tant’acqua , che riempia il fuddet- 
to Circolo, fe da altri luoghi acqua nuova non rica- 
viamo . - • , ... 

§. 40. (7) Si fono per ciò ingegnati alcuni di ca. 
varia da fotterranei Idrofilacj, odagli Abilfi, da Pla- 
tone finti r ma ritorniamo facilmente nella difficultà 
apportata del Mare, conciolfiecofachè farebbe a que- 
lli mancata l’acqua, efmunti, e voti, cd aridi re- 
flati farebbono, trattandofi di un corpo, e corpo pe- 
lante , che ha i fuoi confini , quantunque irregolari , 
ed incerti; laonde bifogna , che ritrovino, qual co- 
là poi quelle vafliflime cavità o Cartella , 0 Confer- 
ve d’acqua , riempieffe , e fpieghino , come contra 
le naturali inviolabili leggi della gravità s’ alzaffero, 
e ufeiffero quelle onde gonfie , dirò così , infernali» 
fquallide , e rigogliofe ad mondare la terra . 

8-41- (®) E‘ piaciuto ad altri, credere l’acqu» fal- 
ragio- c j a do| ce in quel tempo così rarefatte, che oc- 
cupaffero un’ immenfo fpazio pii! di quello» che oc- 
cupar fogliono. Ma, o bifogna fingerle calde, boi- 
lenti , e fpumanti , che da alcuno non mai detto fi 
trova , o fe da qualche altra cagione occulta divife , 
e allargate le loro cofiitutive molecole fodero fiate, 
avrebbono perduto l’cffcre d’ acqua , c piuttoflo in 
leggier vapore convertite farebbono , nel qual cafo 
nè avrebbono potuto follener l’Arca , nè affogare gli 
Uomini, egli animali, nè portar in alto fu’ Monti 
tanti corpi pefanti , che portati vi credono, nè ur- 
tando i Monti , a loro detta, fpezaargli ,e rovefeia- 
re foffopra fino dalle ultime fondamentali fibre que- 
lla gran macchina» — 

..." $- 42 . 
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$.42. ( g ) Non è mancato chi ha creduto, ef- Nona mgìo- . 
ferii l’ aria convertita in pioggia , ma come ne. 
quella è una favola d’ Ariftotile , ormai dalle pii! 
limate Accademie bandita, filafcia a’ Vifionarj , ed 
a' feguaci fuoi , come limile a tante altre boriofe 
novelle da quel gran Maertro alla credula porten- 
ti vendute . Se averte dovuto l’aria addenfata for- 
mar tanta pioggia , eh» non vede , che occupan- 
do uno fpazio cotanto minore , farebbe renato 
tutto il Mondo fenz‘ aria , nè tanti animali dell’ 

Arca col fuo Noè , e famiglia farebbono potuti 
vivere, fenza refpirar la medefima ? Aggiugnia- 
nio, che non farebbe ballata tutta l’aria del baf- 
fo, c dell’alto Mondo, riilretta in gocciole , a 
formare tant’ acqua , quanta detto abbiamo, eh’ 
era necertaria a circondare quindici cubiti al dì 
fopra d’ogrii più alta Montagna quella gran Mo- 
le . • ... ; t 

43. (io) Hanno alzato altri gli occhi , e la Decima ru- 
mente al Cielo, ed hanno immaginato effcrc coli 
limpidiflime , c diafane Fiumane , Laghi valli , o 
Mari d' acqua pendenti , e a Noi inviabili , rotti 
gli argini de’ quali , tutta fopra la terra precipi- 
tofamenre piombi He, l’allagartc, e fommergeffe. 

Ma fe Ilare dobbiamo falle Artronomiche , e Natu- 
rali ortervazioni , finteranno molto a provarlo . 

Oltre che certamente acqae dolci Hate farebbono ; 
e faprei pur volentieri , dove andarono poi , do- 
po cadute in terra , la quale il fuo centro non 
era , perchè celerti , e per qual via , ed in qual 
modo alzandoti fopra la nollra Atmosfera colà sù 
ritornarono, e fuperando la region de’ vapori, e 
i nortri fottoponendofi , come partarono trionfan- 
ti gli rtabiliti ordinar) confini dopo la riportata 
vittoria nel ballo fuolo , ovvero quali orribili vor- 
tici , o valli fifoni le artorbirono di nuovo , e den- 
tro I loro argini le confinarono ? Stento a capire, 
e conferto la rozzezza del mio talento, non fola- 
mente que’ rotti Laghi , e Fiumi reali del Cielo , 
dal proprio pendolo letto sboccati , e crivellati 
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poi , no fo come , in forma di pioggia , ma anco- 
ra come all’insiì di nuovo travalicaflero , nellama- 
niera appuuto, che ho ttentato a capire alzati, 
< gonfiati, e venuti fuor fuora i Platonici Abifli 
dalla Terra. 

Rìfie/hone e 0-44-(>O Ma fento V. S. llluftrifs. chiamarmi 
Protcfla. dèi? incontentabile , difficile, e molto duro da intende. 
Astore . re nna da tanti Uomini di primo feggio ap- 
plaudita , e nettamente intefa . Confetto , inten- 
do, e molto bene comprendo quel terribile effet- 
to della ginftiflìma collera del grande Iddio , cioè 
il Diluvio , ma il modo , con cui feguì , finora 
ttento forte a intenderlo, fenza porre unodique* 
miracoli, da noi non capibili, fe all'infinita onni- 
potenza Tua taciti , ed umili non ricorriamo . In- 
tendo foto , in poche parole , di non intenderlo , 
abbailo, e gattigo l’alterezza de’ miei penfieri , prò- 
tetto la mia ignoranza, e pongo anche quefto arci- 
mirando Fenomeno fra le migliaia di cote , che an- 
cora occulte mi fono . Non intendiamo a fondo, o 
Signor mio , ciò , che tuttodì veggiamo , c toc- 
chiamo con mani, e poi capire vorremo un prodi- 
gio sì ttravagante, sì fuora dell’ordine comune, sì 
portentofo , tentando fpiegarlo , malgrado della 
Natura , con le tteffe leggi della Natura , come al- 
cuni di lunga roba , ma di corta veduta pretco- 
II Diluvio i dono ? E’ feguito il Diluvio , ha gaftigato merita- 
/lato Opera mente con fovrana , fantiffima , incorrotta Giutti- 
tniracolofa , e z j a j| Sommo Dio la perfida ingratitudine dell* 
pereti da voi «man genere: ma come fia feguito, cred% ognuno 
non capitile . a f uo modo , io non l'intendo, fe al di lfti imper- 
fcratabile giudizio, c alla fua onnipotenza infinita 
umilmente inchinato non ricorro . ratio , dirà 
con S. Grifottomo , poteri e boc tmquam comprebendere » 
aqua tanta, quomodo defiitl Omnia abyffut era ut : GLuo- 
modo igitur tantui aquarum impetus /ubiti minor faltus 
tft ? Quis boc bumana rat iòne invenire poter it unquamì 
- fHuid igitur e/l ? Dei prteeptum e/l , quod facit omnia . 

Ne igitur nos chrio/iut exploremus quomodo , fed tantum 
credamus , quodjujjit , Ó exaitata fuit aby/fut , />r«. 

* ■ ctpit, 
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tìplt , ut iterum futm eontinuet rmpetum , & ad prò- 
prium concejjit iocum , qnem folus ipfe Dominus fcit , qui 
cenìidit . 

$. 4s. (12; Cosi non intendo, come tanti Tetta- 
rci di Mare , foliti a ftare Tempre ne' più cupi fondi 
del medefimo, tenacemente appiccati agii fcoglj , o q . ^ 

a' legni!, o altamente impantanati nel fango, e tnol- j,, 

ti di libbre, e libbre pefantifiìmi, com'elfa ha potè Mare non do. 
offcrvato, e raccolto, fi fieno fiaccati, e alzati fino , r, ~ 
alla fommiti de’ Monti ; e non fidamente anima» 

H , ma P iant animali , o Zoofiti, de’ quali *1 Varchi r, 

nelle Lezioni fcrive, Coralli, Coralloidi, Retepo- 
te , Madrepore, Aftroiti , Fungiti, Cerebriti, e 
tante altre petrofe piante marine, che colà pure fi 
trovano , che per il loro pefo e natura galleggiare già 
non poterono. Nelle più orribili tempefte di Mare, Nelle pii or- 
e nelle più furiofe Libecciate , per fcrvirmi d’un ride tempefte 
vocabolo Marinaresco , i fondi Cuoi mai non s’innal- il fondo del 
sano , anzi al dire degli minatori , cioè de’ Pefca tori Mare non vie. 
de’ Coralli , delle Perle, o Conchiglie , o fidili » ne agitato. 
detti Marangoni, e per ofìervazioni pnre deli’efpcri- 
tnentatiflimo fioileo, fempre è coll una placidi filma 
calma : laonde , quando i pefei fentono le vicine 
borafche , tutti calano al fondo , e nel più alto 
delle acque, c coli fi ricoverano , e fi afficurano : 
quindi è, che fe non poterono e (Te re fiaccati, e ai» 
zati i detti corpi gravi, è probabile, che ni meno 
quelli , ajutati di più dall’ihfiinto di fuggire i pe- 
ricoli della morte, s’ allatterò , e voleffero andar va- 
gabondi , a vifitare di paefe in paefe tutta la va- 
nità della Terra: 



4 a. fi 3) Mi narrarono pure sì i più vecchi Pe- . . . 
fcatori di Livorno, si que* di Genova, dove fino '°. vt f 
il Porto è infido perì Libecci , che lo dominano, tutT> c °% j 
non effere mai fiato da loro veduto, cacciarli in ma 0 c0 1" 
alto, o a’ lidi dalle onde furiofe Pefce , o Conca, o K eTl(n J A * -. 
Teftaceo d’alto Mare; mafapereper pratica, che . ** 
tutti i Pefei allora fi ritirano o dentro le grettole * 
degli fcoglj, o ne’ più cupi fondi, da que’ Marofi o 
merce , come gli chiamano , non agitati, ed i Te*. 

D . ftacei 
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ftacei fotto il fango fi cacciano , e fi aflicurano , an- 
si varj altri animali alle pietre , ed agli fcoglj te- 
nacemente allora s’attaccano, provici a bella pò 
fta dalla Natura d'armi, d’uncini, e d’ altri artifi- 
ciofifiirai ordigni a un foto tal’ ufo desinati , per 
coofervargli. Ma fenta lo ftefib ingenuo Wodward, 
• ^ gran Protettole dell’ univerfale Diluvio , confcr- 

«-* mante anch' eflo ciò , che da que’ Pefcatori mi fu 
narrato . Certot grippi ( così parla) (a) ,hos reddunt 
Vrinatorum enpcrimenta , tjuod t/l ut , & tempeftates etiam 
levi fimi vada dumtaxat , & littora , feu fuperficialet ma. 
rit parta ccmmovcant , fundo manente ab omni fluttua- 
tiene , Ór conturbatienc libero , in vehementiflimis prò - 
ctllis equi ac in placidijjima malaria ; ita ut tcflacea ibi 
demerfa vivàit , Ór moriantur , abfque eo quod alla occj . 
pone pe flint ex hoc natali , & emortuali fola dim.vcri. 



, Ór ad Littora ejici , Acque Littoralibus ita dittis commi . 
/ ceri . E nella fua Rifpofla al Camerario ( b ) ciò di 
nuovo conferma dicendo Ncque ipfa illa aquarum e. 
fiuantium vù > vcl agitatiti vehcmentia proccllarum fatta 
ad interiora , prefundioraque Marium penetralia unquaut 
petti ngusit '■ lo che poco dopo ftabilifce per indubita- 
to con l’autorità , e ofiery azioni ancora del citato Ro- 
berto Boi le (c) y c d’altri. 

Rifalla a auc-' $‘47. ( n) So, che alcani, fra’ quali il mento- 
va difdcuità vato Wodward , veduta quella fortiffima diflìcul- 
ebe fieno Rati **> ioo ° ricor ^ * un P»t«»M C <*) cioè , che nel cera- 
naf portati da P° del Diluvio regoaffef© Vortici, o Turbini, ca- 
Vortici. gionati da i conuarj venti, che tutti slegati, e li- 
beri furiofamente fonavano, come quelli, che circa 
Y Jf ole Barbadaj nelle profiline parti all'America a* 
tempi nollri accadere fi fentono . ConfdTo , per ve- 
ro dire, che il penfiero noni cattivo: ma fe confì- 
deriamo l’ altezza fmjfurata delle acque , che fovra 
. ' < . « Mon- 



fa) Specimen Gcogr.ptyflce&c.pag.m. 22. 2J. 

(b) Naturala Hì/loria Telluri) tutta , ù illuflrata 



pag. m.q. i*. 

fc) De Fundo Mari i Rclationtt Óre, 
(d) Ntl luogo di /opra citato. 
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i Monti piti alti tanto s’ aliavaho, cgtfàrdUmo al 
baffo i cupi fondi , o letti del Marc , a proporzione 
di quell’altezza-, denteremo a- comprendere Vorti- ...... . 

ci cosi fterrrfinatamente impetuofi, che giugo effero 
Lo in quegli abiffi a pefeare Conchiglie , Nicchi , e f* 
Coralli, ed altri marini tefori per afforbirgti, tra- cua * 
cannargli , e portargli di volo fu’ Monti , come al- 
tri monti de’ medefimi . Oltre a ciò molto fpelfi 
effer dòveano , ©molto regolati , portandone fo. 
vente con ordine ora d’ una fola Torta , ora dell 
altra , ora tutti infieme rimefcolati , e confufi , e 
in quà , e in là per tutte le parti del Mondo Temi- 
nati , e divifi . Aggiungo , che trovo nelle Colline 
folo di Pifa, e di Livorno, in quelle del Verone- 
fe , e del Vicentino, del Friuli, del Parmigiano, 

Reggiano, Modonefe, Bolognefe, e quali di tutta 
la Romagna verfo il Mare, e per relazione in quel- 
le di Meflina, ed altre fpiagge lungheffo il Mare, 
che vicino le bagna , gran copia de’ menzionati Te- 
flacei, e niuno fu’ Monti più alti fov rapporti alle 
medeftme, onde faprci pur volentieri, come que- 
gl’ ingegnofi Vortici poterono così ben prendere le 
lor mifure, e vomitargli tutti lungheffo quc'gran 
tratti di Paefe fenza alzargli piò in alto , e la- 
fciargli poi ricadere full' orrido dorfo delle Alpi, 

o deeli Apocini»! . • mi*. » -/v 

$. 48. ( »$ ) Di piò dimando, in qual tempo del * ltra 
fatale Dilu\io fegnl quella mirabile faccènda ? Nel A al Wod- 
principio, nél mezzo, o nel fine? Non nel princi- Vara, 
pio , quando erano ancora turti feoperti , e le acque 
erefeenti incominciavano folamente a lambire le lo. 
ro falde , imperciocché furono dipoi , al dire del 
fuddetto Wodward, e di altri fchiantati tutti fino 
dallc^fondt menta loro, come per fui, ed altrui fen- 
tenza efporremo , anzi tutti quanti , dopo fpianati , 
fi fminuzzarono , e come cera al fuoco fpappolaro- 
no, eli flruffcro, o come i Metalli nell’acqua rtigia , 
o forte, o regia fottilmente tritati fluirono : dun- 
que non avrebbono t deporti nicchi, ed altre ma- 
rine materie coufervato fedelmente il lorofito, m 
, D 2 
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cui erano nati depolli , mafcorfi, e portati afecon-' 
da dalle acque flati farebbono, dove l’onda piegava, 
ovvero urtando in quel terribile Catadifmo co’fran- 
turni delle pietre, de’ marmi, de’ Filoni metallici, 
c d’altri corpi duri per forza di quegli fmifnra ti volu- 
mi d’acqua, in mille pezzi rotti, difguifati, e di- 
vifi, più di loro non fi troverebbe un veltigio. Non 
nel mezzo , cioè quando le acque minaccievoli , e 
mortifere s'erano gii alla metà de’ più alti Monti 
alzate, concioflìachè ne’ mentovati luoghi le ritro- 
vo folto la metà de’ medeftmi ; e finalmente non 
quando forpalTavano 15. cubiti le cime delle più 
alte Montagne , mentre allora già i fondamenti , 
a loro detta, crollavano, tutto era coperto, tatto 
in difordine , tutti poco dopo, o nel tempo flef- 
fo, detto fatto, lì fpianarono , e in minuzzoli fi 
divifero, e fenza legge tutto vagava per tatto , ur- 
tato, e (pioto da’ Marofi, dalle procelle , e dalle 
Arane irregolari vicende, e conquidi d’un Mondo 
d’acque torbide, tumultuanti, adirate, ode’ tor- 
ti fatti al fuo Creatore gin Ai (Time vendicatrici . 
Cade dunque a terra la bèlla idea de’ turbini tra / . 
portatori , e mi farò lecito , di rifpondere ,. come ia 
altre occafioni rifpondono le Scuole , che gratis di • 
citur, che tutte le produzioni marine, che ora fu* 
Monti, e fu’ Colli con tanto fluporc fi veggono, 
fodero da’mcdefitni colà gittate» 

49. ( t6^ AUrì penfarono folo a’ Pefci di Ma- 
re , che fu’ Monti fi trovano , che fono appunto 
1’ oggetto principale di quella Lettera , e nè punto 
nè poco fi fecero maraviglia, che colà fodero anda- 
ti , pofciachè non v’è bifogoo nè di venti, uè di 
turbini, per trafpor fargli , camminando da. loro llcffi , 
e dove i gorghi fono più alti, più volentieri, e più 
facilmente nuotando., laonde colà volenti giunfe^ 
ro , e colà, calando le acque ,. infra il. lezzo , o i 
fadì , o la terra impaniali, e imprigionati reitaroc 
Si mo/lra no . Rifpondo , non edere nè meno quello proba- 
1 improbabili- bile , il perchè egli è certiffimo, che un’incredibi- 
u 1 del mede le quantità di Pcfci marini fuggono l’ acqua dolce., 
pvifato^ cd. 



/V/Ti , come 
addarono fu' 
Menti . 
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T{'A intorno rii effetti del Diluvio .19 

ed effondo flato il Diluvio, come dimoflrato abbia- 
mo, della mcdefima , non pare probabile , che tan- 
to di quella fi dilettaffero, che gli amici» e tallì 
fondi del Mare abbandonare voleffcro :( dove l'acqua 
è agli Arati , e alle miniere di Sale vicioa ) e andar 
Vagando per lafnddetta. 

«. S o. r»7) Ma , fonia paura d’errare , franca- 
mente ripigliano, che lo fcompiglio terribile , or- . * 

rendo, arciportentofo di tutte le acque per 1 rab- & ‘ * 

biofi venti , che fonavano, gli potevano alzare, "T * > . 
valenti nolenti , a galla dell’onde , alzati urtargli , 
fpignergli , e balzargli da un canto all’altro del Mon- mouu * 
do, dal che flagellati, sbalorditi, e confufi aneh* 
elfi andavano tema Caper dove andaffero . Di que- 
lli venti pure ( rifpondo ; vi farebbe molto da dire ; 
perchè, fe vengono da’ Monti , che già erano d’ac- 
que coperti, non porto così facilmente pervadermi, 
come , c da che fodero generati , e fe generati , 
come sì gran forza averterò , che , come abbiamo Falfità del a 
accennato , una tanta altezza d’acque rovefeiaflero detta cpiìiu- 
foffopra > c . armaflero fino a* più cupi foodi del 7ìe * 

Mare, per turbar la quiete a quel popolo inno- 
cente, portargli di balzo fopra i ciglioni, o le più , . 

erte fommità de’ Monti , che non pare poffibile . ^ T 
giammai , come parlando de’ nicchi , e delle altte ■ 

materie, che non fi muovono, abbiamo detto di j^ 0 * raL 
fopra . 

S). SI. c i3 > Maravigliati , e pturort quegl’infelici Mrg ^ 
Pelei ( dicono altri ) conofcevano firaordmammen- 
*c turbata , meda tutta m conquaffo , e fino dal ^ 
centro di Aia maggiore faldezza feoffa , sbattuta, 
e quali dirti fcardinata la Terra; cercavano» s era ' 
polli bile fuor del Mare adirato un’altro Mare in cab • » 

ni , anzi un’altro Mondo lungi dal già ruinofo » o ; . 
cadente, o caduto per falvarfit onde nella guifa 
appunto, che i Bruti fuggivano dalle felve» gli Uo- 
mini dalle città» c dagli alberghi loro» per ritro- 
vare a fortuna la fua falvezza, lafciaaido mtfli, e 
dolenti i vecchi nidi, così i Pefci, e. i Moflri _fleflt 
marini, della loro làlfugginofa patria dimentichi » 

ufei» 
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3 o 7%/fl- intorno f di effetti del Diluvio , 
ufcivano di quella , falcavano furiofi , e anelanti n# 
Mare nuove d'acqua dolce non più veduto, abbotti- 
■Vano la copia di ciò, che Tempre defiderano , epe* 
rivano per nob perire . 

Sono tutti in. §.52. fiq/Prèfte fi pflò da trn’ ingegnofo Rètto- 
grandimaitì , rico deferivere , facilmente fi può immaginare, fi 
« dc/crizioni può fingere , fi può amplificare con iperbolici in- 
Rcttcncbe , grandfmenti un’effetto sì ftrepitofo, esTftravagan- 
vou Fiftcbe . te *, preffo con parole fonanti , ed efpreflìve mol- 
te, e piani, e colli , e monti, c mari, e cielo, e 
terra fi poffono rovefeiare foffopra , e le leggi ftefle 
degli Uomini, e della Natura confondere, ma non sò 
poi, fc così belle defemìoni , e Figure, atte amo- 
vere , e a fpaventare iffeffo imbelle, e il vulgo igno- 
rante , corrifponderanno alle fode rifleffioni, alle 
forti ragioni , c alle pefate , e giuffe offervazioni 
de’ Filofofi Sperimentatori, che nelle cofe natural- 
mente accadute , o da accadere, tanto Tentone avan- 
ti, fc non fono loro provate, o dimoftrate , ovve- 
ro, fe non ricorrono in certi cafi > come faccio' io 
nel prefente, a' facrofantf occulti Mifterj den’onni- 
Bi/egnaricor. potente Braccio di Dio , dicendo con un Saggio 
rere a un mi- moderno ( a ) : § 2 uod exortum non fuetti Diluvium etc 
racolo . fortuito Naturalium caufarum concurfu , quemadmodum opim 
natur Autbor ( [TbeoriJe Telluri t ère. Lib. I. cap, 6. &«. 
-, tSt. ) Quod plurime ree tunc contigerint » que adferibi 

Burvct . recetfariò debent Potcntie alicui fupranaturali . gWd bea 
ipfa Pctentìa peregetti omnia ex proposto , & fumma eum 
Sapiettria . Quei Jlante nature Antediluviane , & boditr- 
ne fyftemate , non potuerìnt > nec etiamnum po flint Diluvium, 
ejfìccre Natur alia agentia . 

§.51.(20) Voglio pure finalmente , anche me 
Contefo , tic con me contraffarne, tutto concedere , voglio, che 
andofero , ca- tutto naturalmente feguiffe, cht i Pefci marini fen- 
lando le aiqucy a* legge, fona’ ordine, contta fua voglia per le ao- 
pcterono an- que dolci nuotaffero, e ffupettti ^ie attoniti Paefi 
che ritornare non fuoì vifitafferot ma ceffata dopo tanto tempo 
al Mare. la furiofa rabbia delle tempefte» é de’ venti, efod- 

« di*- 



( a ) W od Ward Specimen Gecgr. Bbyf. par. 3 . pag. m. 1 4 *« 
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intorno gli effetti del Diluvio . 3 1 

disfattala giuftiziadi £)io nel cancellare quali tutto 
il genere umano, per cuifolo era meritamente adì- 
rato , e come quell* errante popolo de' Pcfci , ca- 
lando appoco appoco le acque, non fc ne ritornò, 
lungo le correnti «gii antichi nidi, e volle rollare 
in lecco , abitatore incfpcrto , e pellegrino di Pa- * ’ ‘ 

tria altrui? Io veggo ne* noftri canali , ne* noftri 
torrenti, c ne. noftri fiumi, che; quando orgogliofi 
per dirotte piogge, o nevi fquagliate crefeono, e 
lappano fuora dell’alveo loro , calando , e reftri- 
gnendofi di nuovo le acque nel proprio Ietto, tut- 
n .i. pcfci al medefimo, corrono , nè fono cosi fem- 
plia, mogi, c balordi, che non s’avveggano, che 
il loro nativo elemento perdendo, fono anch' elfi 
perduti.: retando folo per accidente qualche sfor- 
tunato in liti, dove fieno caviti, o vafche, o cati- 
ni , o pozzangare , da un fondo d’acqua fuftìciente 
ingannati, che colà foggiornate poteffcro. Ma non . 
cosi polliamo decorrere de’ Pelei, fa’ Monti reftari, 
che tutti fono pcndj , e che non hanno , fe non ia 
certi liti, cavità, e, caverne, nelle qu^li per àcci- 
dente acqua fognante reftare poteffe. E pure 1 non 
gli troviamo ammaliati dentro le dette , còme do- 
vremmo, ma I^nghcffo gli Arati de’ monti, ih luo- 
ghi pcndj, o fiotto, o dentro i medefimi , ih liti, 
dove l’acqua non fi fermò, nè fermare fi poteva 
giammai. Come dunque innamòrati de’ monti-co- 
là fra vette, fallì, e dirupi fi accomodarono, e non 
Arguirono il corfo delle onde al baffo precipitanti? 

Se dunque nè gli animali, chefi muovono, andare 
colà, poterono, o andati non poterono reltare, nè 
que’ , che non fi muovono, vi poterono effere traf- 
poftati j c molto meno le piante petrofe marine, 
o i duri Alcionj di Diofcoride , fumo sforzati , a 
cercare qualche altra più naturale , e più femplice 

cagione, che fia più confacente alle leggi invìola- - . . 

bili della gran Madre, che anche nelle ffranezze, ■ d 
o errori fuoi hai proprj confini, e nonsà, nè può, * 

le non è dipinto comando dell 1 AltilUmó , uffirc di 
quelli. . 

*■ J - 9^ 
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3 - Altra opinióne. 

$. s-l- C V.) Sentiamo un'altra opinione, c!ie «n. 
Mire ha inon- che quella ha avuto, ed hai fnoi Fautori, benché 
dato naturai, pochi, ina gravi. Penfano alcuni, che il Mare ab- 
biente rutti bia una volta inondato naturalmente , dove ora ì 
gue' luoghi , piani, e i monti di marine quifquilie abbondanti 
dove proda, u trovano, i quali dalle onde fovente per qualche 
tuoni marine cagione alzate in varj, e diverti tempi a Arati a 
fi trovano. Arati rammaffati fi fieno , come ora veggiamo fe- 
guire lungo le ripe de’ fiumi , e le corte , o i lidi 
fleflì del medefimo Mare , come offervò pure il 
dottiflimo Signor Conte MarfiUi (a): la qual cofa , 
fe così forte , non fanno punto le maraviglie , fe 
oc* monti purgamenti, o produzioni marine litro, 
vino, giacché, almeno fino a un certo fegno , fu. 

. . . tono una volta fede del Mare. L’antico, e favio 
autorità et uomo Strabone (b) fu perfuafo di quella fenten- 
òtrabone » « za } come fi legge } dove parlando della cagione 
Jue oflcrva. ^elle j n p 0 jj tc ^ c finite mutazioni del Mare, rife- 
aiom. r jj- cc qualche Storia, per menre d'altri, di 

materie marine tremila rtadj lontane dal medefi- 
roo ritrovate. Frequentibut in locit (ecco le fue pa- 
role J, Qoncharum , Ór Oftreorum , ir Chtramidum magira 
(crnitur multitudo , ir fa (fi Incus funt circa templum Am- 
moni s, ir viam , qua itur ad illud , trium millium fio. 
diorum effe dicuntur (). Propi ipftsm etiam maritimarim 
fragmenta Navium cflentbri , giu biantibus terris fcatu- 
fiviffe tradunt , fuper columellas incubare Delpbinas , 
frane infcriptionem babentcs , Ciprenenfium fpeUatorum . 
fìtte effatut Stratonis pbyfici commendat opinionem , 
Xantbi Lydt ( ) eumgue ipftan multis in locis à Alari 
fonginquius vidijfe lapidibus inbercntcsConcbulas , pe Sii- 
ne s , ir teflarum formai , faìfumque lacttm in Armeniit , 
ir in Mattienis , & in inferiore Pbrygia , guai ob cast- 
fai perfuafum babere campoi ilici Alare alìquando fuif- 
fe . Così l'eruditiflimo Cefalpino , riferito dall’Au- 
tore del Mufco Calceolarie lafciò notato .• Cum aie 

in 



(a) Della finitura della Cratera de lì alveo del Alare &t m 
-, Saggio Fifico ÙC, p. 23. 

00 Lib. f. 
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dell efferfi ritiralo il Mare . 3 3 

( a ) in fodinis metallorum , five marmorum , aliorumque 
faxerum 1 unquam vivevi corpus reperiri ; et fi enim alenan- 
do in eortim cefurà oflrearum tefle , aut attera cotte bilia re- 
perto fint , bete recedente Mari , G iapidi/cente fola inibi 
derelitta in lapidei concrevcrunt , ubique enim , ubi nunt 
e/l Arida , aliquando affuiffe Mare , teftatur Arfieteles , 

Hoc enim modo cerifere , magii confomim rationi e/l , quarti 
putare vim animo lem intra lapidei rudimento anima lium , oc 
piantana» gignere , ut quidem putant Óre. 

f. 55. 11 filo celebratiflSmo Fracaftorio fientì co' fi u t dr ità del 
tnedeiìmi, concioflìachè interrogato quel gran Fi- F raca /i 0 rto,e 
lofofo Naturale , ed egualmente gran Medico , e r ( ra »,- (MW ’ 
gran Poeta , dal Sardina Giureconfulto, e anch’effo J 
voflro dottiflìmo Patriotto , d'onde potettero aver 
origine tanti Echini , Paguri, Nicchi , Lumache, 

Oftriche , Pefci , Stelle, e limili , trovati fotterra 
verfo la parte del monte di Verona, nella quale è 
un fonte, ehc fi chiama dal Ferro, rifpofe, appor. 
cando tre fentenze , fra le quali era la prima quella 
delf Utiiverfalc Diluvio , la feconda delta Generazione 
de' menzionati animali marini fu Monti , e la terza , 
che il Mare fojfe naturalmente una volta in quelle parti 
fiato . Rigettate dunque le prime due Sentenze , co- 
me nel detto Mufeo di Francefco Calzolari fi può 
vedere, conchiude {b) Ergo [e dicebat emi/limare btc 
olim vera animantia fui/fc itine jattata à Mari , & in 
Mari enata r fed bec pendere ex majori cogititene ( Mon- 
te x enim omnei à Mari fattoi fui/fe a/feverabat , primum 
/aitata arena in cumulai , fuiffeque olim Mare, ubi nunc 
Monte 1 ctctant , mox eodem recedente, dezetlos fuiffe Mon- 
te! , Ù Infilai , quod & in diti videtur fieri , quando & 
jEgyptut tota Mari olim obruta fuerit , & in littoribus 
etiam Italia , ut circa Ravennam apparet , ubi bugi abeft. 
abeo, quod olim fuerat , paffuum centum . Hec Antiquaria 
nofler exceUentifftmi Frac (fiorii dottrina , cujui Te/limo - 
nium inflar mukorum , & Clafficorum effe debet Gc. 

§. 56, Una tal’ opinione fa pur creduta la vera 



{fi) Lib.i.cap . 2 . De Re Metallica . 

Mufeup Francifci Calceolarii &c,Se&.^.v>.\oS.e/'efq. 




34 Altra opinione 

Autorità del dal famofo Leibnizio, quel raro moltro d’ingegno 
Leibnizio , e della Germania , come fi legge nell’ Moria della 
fuopenpere , Reai Accademia di Parigi ( a ) , e come fece l'onore 
di fcrivere al Sig. Bourgct , e a me , ricercando la 
mia Sentenza. M. Leibniz ( così notò il Segretario) 
croit , que la Mer a prefque tout couvert autrefois , & qu’ 
enfuite une grande partir defes eaux fe font fait un paf- 
fage pour entrcr dans des abyfmes creux , qui font un de- 
dans de r.btre Globe r de là vicnncnt Ics Coquillages des 
Montagna j 

Altri hanno 57. Un prudentilfimo Italiano non Teppe nè me- 
regato e/fere n0 an ch’ elio accomodarli, per ifpiegarc la generazio- 
patii Menti, e „ e de’ Monti, e delle loro materie inarine , all' uni- 
le produzioni yerfale Diluvio, ma più torto a molte inondazioni 
marine dal Vi- particolari , che fu fentenza di Platone, e di tanti 
Invio, moda Savj della Grecia, a' ritiramenti del Mare, e ad 
particolari a ltre cagioni meno mofiruofe, più probabili, pili 
inondazioni, femplìci , e più naturali. Così vi fono altri Moder- 
ni, alla fua chiara erudizione noti , che riconofcono 
dalla vecchiezza del Mondo la rngofa elterna faccia 
del mede fimo in varj modi cangiata ; 

Tantum evi longinqua valet mutare vetu/las . 
Ovidio pure, quando parlò, non da Poeta, ma da 
naturale Filofofo, lafciò fcrittoa' polteri, come te- 
stimonio di villa (£), 

Vidi fi alias ex xquore terrai , 

Et prcqtl à pelago concbx jacuere marino’. 

Et vetus inventa e/l in montibus anebora fummij . 

$.58. Quella Sentenza, per vero dire , è fiat* 
ben tenia, che q Ue j| a } c f, c fi DOra m *è difpiaciuta meno delle altre , 
piacque una maj debbo parlarle conia mia Polita fchiettezza , 
vota ai Au- q Uan( j 0 m j f on p me flo a j f ortc per iltabilirla , e ri, 
tare, ma era j ur | # a | p U ij t0} pho ritrovata così piena di fpino- 
von fiflìinc difficoltà , che noi? ho più coraggio di difen- 

1 di- derla , eflendomi appoco appoco ridotto a credere 
penderla , j c Sentenze finora dagli Autori apportate o fai fe , 
0 almeno dubbiofiflime , c incerte, non vergognan- 
domi 



( a ) Hiftoire de l'Academie Kayak Òc, An. 1 70 6./* li. *3, 
{ b ) Metamorpòof. 
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domi in quello per ora d’ edere feguace degli Scetti- 
ci» finattantochè alcuno » ■ : ■ 

Cui miliare luta firxit prxcordra T itati , 
non efea in campo con una più vera , o che almeno 
non fiatante a' litigj, e alle rampogne foggetta , con 
la quale fenza violenza , fenza finzioni » fenza fuppo- 
Ili , fenza miracoli fpiegar fi polla quello mirabile 
fenomeno delle produzioni marine , ebe /opra i manti fi 
trovano , ch’è il principale motivo, peroni ora^ met- 
to penna in carta . Non voglio però tralafciarc , di 
mettere Cotto gli occhi di V.S. Illnftr. tutto ciò» eh' 
in favore delfa medefima può dirfi , acciocché vegga , 
fin dove giungono le offervazionì e le rifielfioni, 
che in quello propofito fare fi polfono » ma che a mio 
giudizio non fono tante , che ballino» per metterla 
in un lume , che non patifea le fue nebbie , che 
Vorrei, s’egli è polfibile , difilpate , come mi farò 
lecito d’ efporre in un’altra Lettera * e 

§. 5Q. Con Poccafione de’ miei viaggi fu’ Monti 
della Tofcana di Pifa, di Genova , e di Livorno ne’ 
colli guardanti T Mare trovai un’infinita quantità 
di Tcllacei, elapidefatti, e non lapjjcfatti , aven- 
do olfervato flrati, e ammaflamenti interi de’ mg- 
definii, e ciò, che mi parve degno di riflefllone » 
in certi luoghi di fole oltriche , in altri di foli pet- 
tini, in altri di foli Dentali , o Entali , e turbinet- 
ti, e tubolettì vermiformi, e in altri d’altra ma- 
niera di conche, o chiocciole marine , del che forte 
maravigliandomi, fummi' fèriamentc tifpoflo , ede- 
re fiati que* fui una volta fotto fonde del Mare vi- 
cino, in cui al prefente ancora fi trovano feparati i 
fuoghi de’ detti mentovati Teftacei i mentre le oltri- 
ebe hanno i fuoi liti particolari, in cui folo' alligna- 
no , detti volgarmente Ofirìcai , e così i Pettini, c 
gli altri marini animali , o piantanimali (come veg, 
giamo in que’ dì terra) reftando anche al dì d’oggi 
da tempefie di Mare qualche volta così coperti, e 
fepofti dalla rena, da'la terra , e da altre quifqui- 
lic , che fianno molto tempo fenza trovarne - Peti- 
fitvano adunque, che alzandoli continuamente lun- 

E x BP* 
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3 6 O$drvti%ionì dell Autore 

go i lidi il letto del Mare , o da materie buttate al- 
le piagge dalle tempefte, oda quelle, che da’ vici- 
ni monti vengono rnctffantemente dalle piogge, e 
torrenti rafe , e ftrafeinate al baffo, fodero que’ Te- 
ftacei reftati fepolti , ma che ritirandofi poi ’l Ma- 
re , o effendofi ritirato (Dio fa come, e quando J 
lafciando que’ fili feoperti , ora fi manifcftiao, e 
. agli occhi di tutti apparivano . 

Seconda offer- $. 60. Mi ricorda, che feci cavare in varj luoghi, 
vazioue. dov’ erano le ortriche , e ne trovai di quelle così per- 
fette, e ftrettamente chiufe, che aperte moffra va- 
no infmo una macchia nera , e qualche fitdiciume 
dell’animale già incadaverito, e corrotto , effendo 
fuora di dubbio , che quelle di fatto fodero vere ve- 
riffime oftriche di Mare , non giuochi , o fcherzi dal- 
La Natura * a N* tnra , colà da qualche virtù occulta, e ridico- 
ch’ha forte dei *°f a prodotti. Le offervava per Io più infteme attac- 
buffone .Ber. caro per mezzo d’una certa terra rofligna impietra- 
ni. ta, ntuate in pofiture diverfe, e quafi tutte chiufe. 

Quelle, che erano alquanto aperte, rinchiudevano 
della detta ferra, pure impietrata, e fovente eoo 
altre minute conchctte di maniera diverti rimefeo- 
lata. Nel dividere le fcaglic, che molte compone. 
A Ilerettì off vano il loro gufeio, fi vedevano infra effe molte ga- 
fervati fra le lantiflime ftelluzze nere , ed alberetti egregiamente 
lamine de' gu- difegnati, che nelle pietre , detre alberefi, odentriti 
fei delle cflri- fi ammirano; dal che conghietturai , quanto digrao 
«ir. lunga andaffero errati coloro , che quelle figure giu- 

dicarono vere pianticelle, infra terra, e terra re- 
tiate, e col tempo divenute pietra, o almeno te 
loro marche, o macchie lafciate averterò. Non fo- 
no per avventura , che fali nitrofi, fra lamina, e 
lamina penetrati, c feco ftrafeinanti qualche mate- 
ria vifeofa neraftra , ovvero , che rodendo, e fer- 
mentando con le alcaliche particelle de’ eroda ce ì % 
© della terra , abbiano quel color nero , e k /teff e 
manifertato. Chi ha pratica degli alberi, detti di 
Marte, o diVenere, come fi può vedere nelle Sto- 
rie, e memorie della Reale Accademia di Parigi., 
ovvero di qaclli, che oc’ bicchieri j o altri vali di 

ve- 
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vetro da’ Chimici , o da curiofi comporti vengono, 
verrà facilmente in cognizione di quello bizzarro na- 
turale Fenomeno. 

61. Offervava pure in que’ colli ftràti di terra , Terza cJTer- 
diverfamente colorata, ediverfitì ancora di purga- nazione del 
menta, o fozzure marine, fra le quali però fi ri- mftro Autore . 
trovavano per Io più oflriche , e molte dicosifmi- O/lriebe di 
furata grandezza , che radiffime volte in Livorno non ordinaria 
delle confinali li vendono , quando non volelfimo grandezza . 
credere ciò, che pensò un’ingegnofo Francefe , cioè , 
che inzuppate di materia lapidefcente crefcano di 
mole , come le offa , e i denti appariscono , dopo 
effere impietrati, molte volte affai maggiori di prima . 

$.63. Era una maraviglia , il non poter metter Ri fle filate del? 
piede innanzi piede fu que’colli, che non fi calpe- Autore , 
rtaffe qualche reamento , o produzione di Mare , ef. 
fendo tutti feminati anche gli arati campi delle me. 
defime; ed era un diletto, o un curiofo fpettacolo 
da Filofofo, il veder germogliare e Pini , e Olive, 
e Viri * e Fichi , ed altre piante fruttifere , e non 
fruttifere, dove probabilmente una volta nuotaro- 
no Pefci, c di tanti crortacei fu nido gratiflimo. 

§. 6 j. Tanto tenevano per fermo que’ Padani, 
che il Mare , che ora è molte miglia lontano , colà 
forte ne’ tempi antichi arrivato , che moftravano 
reliquie di ferrei lavori, ipcaftrati in duri macigni , 
che| credevano effere ftate anella , alle quali una 
volta fteffero legate le navi , lo che pure dicono gli 
abitatori nelle falde delle Montagne di Pifa . La jy frovana / c , 
verità fi è, che foto in que’ colli guardanti '! detto h prg j kZ /on~i 
Mare, fi trovano memorie , e frutta > dirò così, deì Marc ver- 
del medefimo , imperocché arrendendo i Monti, ei u Mare . 
medefimi travalicando verfo Firenze , verfo Siena , 

0 altre parti, più nè meno un vertigio di Tefiacei , 
o di effetto alcuno; del Mare fi vede > fogno eviden- 
te , che i foprammentovati non fono già del Dilu- 
vio, mentre fra un Monte, e l’altro, e fu le cime 
d’ogn'uno , o ne’ loro ftrati ritrovar fi dovrebbono, 
ed in fecondo luogo , Ce i lidi del vicino Mare s* 
offervano, fi veggono dalla lì erta materia comporti , 
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che tanto vanno crefcendo, quanto quello fi và alt 
lontanando, e quella accumulandoli . 

$. 64. Notai ancora , che le cime de' colli dì S; 

Altra ofer- j? rmetCj polli f ra Mezzogiorno, e Tramontana » 
razione dell quali abitai nel Palazzo del fa Signor Francc- 
Ahtore,. f co Sjiotnonfj d a Livorno Tedici miglia lontano, 
fono formate d’ aramaffaraenti delle menzionate 
materie marittime infieme con terra , e fabbia dì 
Strati pendetr- Mare ; ma alle falde, delle medefime , dove erano 
ti ver/o il Ma- ^ ate *® ttc cavc > e cunicoli, per efiraer pietre, fi 
re ' feorgevano con evidenza gli ftrati orizzontali * 

molti de’ quali erano verfo la parte del Mare al- 
quanto inchinati . Altri pure formavano , come 
un arco , il di cui convello era nel mezzo deh 
Monticello, curyandofi poi dall’un, canto , e dalP 
altro . , 

Fontane pctrL- §. 6j. Al lembo del Monte varie fontane fratte- 
f canti rivano, che tutte incrollavano. d’ un tartaro pe* 
trofo ciò, che per qualche tempo bagnavano. Una 
colava giù per lo dolio d’ un praticello in cui 
era un diletto il' vedere migliaja d’ erbe , tutte 
della fuddetta petrificata materia coperte , che pa. 
Epifita^ reva un'incanto; e particolarmente le code caval- 
line davano un curiofo- fpettacolo- , mentre a pic- 
coli pinaflri, o a ciprefletti di pietra rafTomiglia- 
tano - Quella è tenera fui principio ,, ma col pro- 
grcfl’o dei tempo fempre più indura , c ne raccolti 
una buona mano per ornamento del mio Mufeo . 
Si veggono ancora i canali fra colle, e colle,, eh’ 
una volta erano annaffiati dal Marc , che dipoi in 
un’ampia e fertile pianura s? allargano fino al me- 
defimo ,, dove anche al prefentc la maggior parte 
dell* inverno ftagnano.de acque,, come in. loro aiu^ 
tica giurifdizione .. , 

Sito dell' Italia §. 66. Il fitto dell’Italia, o mio Signore, mi pa- 
prepriffimo per reva propriffimo alla conferva di tanti Teftaceì ,, 
trovare te/la- ed animali del Mare, perchè viene dal medefimo 
ai.. da tre parti circondata , e fe guardiamo, la colla 

de’ Monti, e delle colline , che ci fono , penfava. 
che non folle tanto ltupore il. credere che. le fai* 

de. 
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de almeno di tutti, e tutte poteflero efferc fiate 
un giorno dal medefimo flagellate . Vifitai, tempo 
fa, i Monti, e le Colline verfo il Friuli, e la Ger- 
mania, e colà pure dalla fola parte, che guarda 1’ 

Adriatico , trovai i fegni notati , che colà folle fia- 
to il Mare, e qtie’ Paefani pur anch’erti credono , 
che tutte quelle larghe pianure fino al medefimo 
foffcro una volta Mare, andando anche al dì d’og- 
gi Tempre allontanandoli , particolarmente ne’ luo- 
ghi , dove sboccano torrenti, o fiumi. 

5.67. Così mifembrava probabile che tutta quel- D ove gmgtief- 
la valla pianura , che nella G alila €ifpadana , c Tranf fe *na volta 
padana viene dal Pò divifa-, folle una volta una t Adriatico. 
continuazione dell’Adriatico, giacché non folo nel- 
le nofire Modenelì, e Reggiane colline , come ho 
detto, troviamo niccbj , ed i tcfiacei medefimi, 
che andando lungo l’ ifolc , e le lagune dei fuddet- 
to ho ritrovato, ma anche ottanta , e più piedi 
fotterra nello Travamento de’ pozzi al lembo delle 
menzionate colline, e ne' pozzi ftefli di Modana, 
conte deferirti nel mio Trattato delf origine delle F oli- 
tane (a), lì offervano. 

$. 68. Credeva io pure, fenza paura d’errare, Paefl, che fu- 
fulla fede d’ uomini grandi , che 1 ’ Egitto forte una ron o una volta 
volta parte del Marc, come infegnò Ariftotile, e Mare. 
lo confermò Plutarco, riferito dal Guiliandino (i) 
con Olimpiodoro, lo che pure Erodoto attefta de' 
paefi intorno Troja , Effefo ( detto aderto da Tur- 
chi Figena) e Teutr ernia ^ giudicando lo fteffo, che, 
fe il Nilo verfo il feno Arabico rivolgcffe il Tuo 
cordo , empierebbe tutto di fango il medefimo , e 
coltivabile lo renderebbe. Notò Polibio , (c) che 
U valla Palude Meotide , c il Ponto vengono così 

(ar- 



ia) Deir origine delle Fontane pag. 59. 

[b) Scribit quoque P lutare bus in lfide , Ù Ofiride , d 

confonde Qlimpyodorus ad primam Meteororum , ÀLgy- 
ptum Mare fui/fe , quandoquidem multa adbuc infidi - 
nix , multa in Montibut habere concbitia inveuitur , 

(c) Lib. 9. 




40 Ofterva^ionì dell Autore 

largamente da copiofa terra imbrattati , e ripie- 
ni , che verrà un tempo, che fpianati s’uniranno 
dlla Terra: e il P. Kirchero {a) da vecchie Ara- 
biche Scritture ammaeftrato , penfa , che quella 
grande Pianura , che fra il feno Pertico , e 1 * Eri- 
creo s’ allarga , folle una volta d’ acque coperta , 
e che i renofi deferti della Tartaria fodero già ni- 
do d’ acque col Mare Cafpio continuate . Così nei- 
la noftra Italia ffra me fteffo diceva ) veggiamo 
Ravenna, dentro cui, come in Venezia , andavan 
le Navi, per molte miglia ora allontanata dal Ma- 
re , e cosi probabilmente Ferrara , e tante terre 
fino alla bocca del fuddetto , poftono chiamarli 
Donum Podi , come Donum Nili chiamò Erodoto 
!’ Egitto . II Padre Kircher nel fuo ingegnofilfimo 
Libro, dove a maraviglia defcrive, e difegna per 
tutti > verfi FArca Noetica (6), mette anche lot- 
to l’occhio con una Carta Geografica (c) la fac- 
cia della Terra mutata , notando a puntino 
ogni luogo , eh’ una volta fu Terra , ed ora 
Mare , ed ogni luogo , eh’ una volta fu Mare , ed 
ora Terra . 

Pensiero del? 'fi. 69. Penfava io dunque , fenza far gran pec- 
A*tor*. cato nella Storia di quella noftra mutabile Ter- 
ra , potere probabilmente fofpettare, che anche tut- 
to il gran tratto di pianura, che fra l’Apennino, 
e I’ Alpi s’ eftende , folle una volta allagato dal 
Mare, ricoperto, e {pianato col tempo dalle mi- 
ne de' Monti , continuamente dalle acque , e dal- 
le nevi ftrutte rafi, e dirò così , fcamati , e pri- 
vi di molta terra , di molte rene , e di non po- 
chi fallì , e pietre , che per molto miglia lonta- 
ne dall’urto dell’ onde per lo pendio del loro 
Rifle fimi dell' > e delle fottopofte campagne vengono ro- 

Ahtcre intor- to l ,te • H fito > dove ora è Modana , fu certa- 
no gli / Irati mcnte una balfilfima , c Tozza Palude , come da- 
delk pianure 6^* 

di Modano . ' “ ■■ 1 

(a) De Mando fubter. T. c. a, 
fb) Be Arca Noe Lib. trei . 

(c) Ivi Lib. 3. cap, j. pag, m, 322 . . ; 
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gli Arati {cavandoi Tuoi mirabili pozji ) chiaramea- • 
te li vede, da me già deferirti nel mio citato Libro 
delle Fontane (a), i quali Arati fono con tal'ordine, 
ediftanzacosì regolare formati , che noni probabi- 
le giammai, che dal confufo , e torbido tumulto dell* 

Univerfale Diluvio , nella foggia , che vien deferir- 
lo , fieno fiati prodotti , ma piuttffio da inonda- 
zioni diverfe in varj , e molti fecolifeguite , non dif- 
enili forfè a quella, che ’I Pao vinto nel Lib. $. delle 
Antichità della fua , e voftra Verona deferiffe , fe- 
guita ncìh Gallia Cifaipina tanno 1530. della quale 
dal tempo di Noè fino a’ fuoi giorni , niuna mag- 
gior fu creduta , 

r ,?-Jr f re 001 ^barino, ed altri per in- L aiiVt . 

fallibile, che la Laguna di Venezia (b) fi eften- ■ » 

delle, non interrotta, dal fiume Savio al Lifon- . J. 
zo : che arrivafle a bagnare fino i Monti di Pado- ^ ' 
va, fi avvanzaffe fopra Trcvigi, e rendefle Por- 
denone Porto di Mare ; anzi, come riferifee il non 
men Nobile , che dotto Sig. Bernardo Trivifano, 
f c) fiabilì i confini alla medefima ( d ) cfponendo 
con maeftrale autorità, quanto in ogni parte s’ in- 
golfane ; cioè tre miglia dietro Ravenna , diciot- 
xo oltre Padova , quindici fopra Trcvigi , aggiu- 
gnendo , che il primo fiume , che arrivafle nel Ma- 
re , folle il Pò , il Lifbozo , e l’ultimo il Taglia- 
mento. Ciò pareva con evidenza confermato da Vi- 
travio, chiamando {e) Galliche Paludi tutto il trat- 
to, che s’efiende fra Ravenna, Aitino, ed Aqui- 
leja , aggiugnendo Strabone [f) che omnit regio bao 
fluviis , Cr paludibut abundat: perlochè mollo Io Sca- 
ligero da un tanto Autore s’indufle a dire (g) dell’ 
antico fiato di quefia Provincia, e in riguardo all’ 
ofiervazione, ch’egli medefimofece, che al Mondo 
non ce ne folle altra eguale di fiumi, e d’acque 
abbondante. F Da 



fa) Pag. SU. (b) Depcf. Mxxgijlr. Aq.lib. 3. 

(c) T rattato. della Laguna di Venezia &c. 
fd) Depofit. come/opra , deltan. 1543, pag. 50. 

\t) Lib.t,c.\. (f) Lii.g. (gl £xercitat, 203, 
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Deduzione 
iclt Autore . 

Sincerità delt 
Autore , e for- 
te difficultà 
cantra la Sen- 
tenza , cbe 
credeva la pii 
probabile. 

Abbaiamento 
delle acque 

del Mare . 



Come il Mare 
pofa ejferft ri- 
tirato , e ab- 
baiato tanto . 



trotefla delt 
Autore, 



42 dell Autore » '* ’’ 

5.71. Da quelle offervazioni, quantunque. par- 
ticolari , mi pareva vedere , quanto fiali allonta- 
nato, e quello, che imporra, abbuffato il Mare, 
e ciò, eh’ è accaduto in quelli luoghi, immaginava 
poter effere accaduto in cento', e cento altri , non 
variando il pii) , o il 1 fieno la fpezie . Ma per non 
diflimular cos’aldina , parlandb con la mia folita 
fincerità a V. S. Illullfifs. non 'trovava dilficulti 
alcuna nell’ efferfi allontanato , ma la trovava , e 
la trovo nell' effetti tanto a proporzione dell'altez- 
za de' Monti abbuffato , eh' è quello , per vero di- 
re , che pii! d’ogn’ altra cofa tormenta il mio fpi- 
rito. Trovo da certe offervazioni , e miliare fatte 
una volta d*\l‘ A feotti d’ Argenta, che il Reno dalle 
radici de’ colli appreffo Bologna fino al Pò , in cui 
allora fi fcaricava , avea di declivo 123. piedi, e 
once 7. e il Pò da quel termine fino alla calata del 
Mare avea iy. piedi , e once fette , laonde tutta 
la declività del Reno , e perpendicolare altezza al 
lido del Mare , era di piedi 139. lafciando le mi- 
nuzie, e incomparabilmente più, e più molto fa- 
rd l'altezza , fe la prenderemo dalla fommiti delle 
Colline , e de' Monti , non folo di Bologna , ma di 
Unti altri , fu’ quali le marine reliquie fi trovano . 
Ma diceva meco ffcffo , fia feguita , come a Dio 
piacque una tale faccenda , io non voglio romper- 
mi ‘1 capo, per rintracciare una sì feura cagione, 
lafciando penfar ad altri, fe ciò fu avvenuto , o 
perché, come piacque al lodato Leibnizio (<i) fiali 
aperta qualche voragine nella terra, cbe Una 'gran 
parte delle acque del Mare abbia inghiottito , 0 per- 
chè fia calata , per effer pallata ad indndare altri 
Paefi, o perchè fiati col tempo appoco appoco im- 
pietrata , e fatto crefcere il continente col jkrdere 
fe llcffa , o perchè confumatafi , e fparita via in qual- 
che altra da noi non capibile maniera, torno adi- 
re, voleva, e voglio, che altri d’intendimento più 

• fubli- 



(a) Hiftoire de F Academie Rapale Óc, An, 1 70Ò. pag. 
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fnbtime de! mio vi facciano fopra le favie loro pon- 
derazioni, contento di radere ilfuolo, e non volare 
tant’alto, per timor di cadere. Torniamo dnnqoe 
alle OfTerv azioni . , 

5 - 72. Decorrendo in Livorno con l’ IMuftriflimo Vedi Tav. r. 
Sig. Sergente Maggiore Gnerrini , nomo difiniflimo Tav. 2. 

giudizio, e d’ogni più bella, e pellegrina erudizio- Tav. 3. 

ne ornato, intorno i loro Monticelli, e Colline ca- Difegni di al. 
riche di tante fpoglie del Marc , mi mandò poco do- cune colline 
po il difegno d’una di loro, fattafubitoa bella porta feminate di 
efattamente delineare con le falde, e giaciture delle nicchi marini . 
medefime, acciocché vedeflt , (quanto probabile cofa 
folle , che colà un giorno il v icino Mare naturalmen- 
te arrivale , e quelle fpoglie per memoria del fuo 
foggiorno lafciafle: laonde anch’cffo penfava , che S evet nza del 
dove gufei di nicchi , o conche marine, o pefei, o 
parti loro, o piante, o piantanimali d'acqua falla w,i f° rme 
lì trovano, fia flato colà di fua natura il Mare, e Addetta. 
per qualche cagione a noi pofter» cosi lontani, e cf’ 
atnichiflìme Storie privi ignota, allontanato , facen- 
do diventar Mare, dove aravano i Buoi, e terra, 
dove i pefei guizzavano, allignavano le conchiglie, 
e le piante marine germogliavano , mutando cosi 
fede Teti , e Velia, come notò anche Ovidio, . 

Quctl.juc fuit campus , valiem decurfus aquarum 

Feiit , & eluvio Menu efl dedutlus in tquor , Ovid. Mae. I e 

Eque. palude] a ficcis humus oret atenèi 4i „ ' 

$■ 73. Anche nella Francia, come leggo nc* co nv 
meudabilHTimi Giornali di Trcvopx (a) dove rife- 
rirono le pflervazioni fatte da M. Aftruc , intorno Anche nella 
le petrifica aioni di Boutonnet , piccolo Villaggio, po- Francia pen- 
to lontano da Montpellier , fi trovano in quello mol- fimo t he u 
ti Tcflacei, come Camme leggieri, Pettini , Chiot. Marefiafi al- 
eiole marine. Turbini, &c. i quali tutti quel favjt, lontanato icf 
t dotti nomini riconofcopo , come reliquie del vi- Monti , 
cino allontanato Mare, non già dell* uni verfale Di- . 

Invio. Ciò provano col teftimonio di Strattone, di * ‘ * ! * 

Pomponio Mela, d« Plinio, d’Htico, e d’altri, che 
-v. .. ... . • * . -V*. F' 2 de- 



’faj Mefe (li Marzo : itllànno t7pB. A/t.ll.pag r m.ioQ, 




■44 Ojfer vagoni varie 
defcriflero le campagne di MompelILer, qoafi tutte 
«ina volta ricoperte da! Mare, trovandoli in quelle 
quel!» Itcfli croflaceì, che in quello per appunto (i 
trovano. Per far vedere !a verità di quello fatto » 
tiflette M. Allruc alla proemiti dell’ imboccatura 
de! Rodano , fiume rapidilfimo , che guida molta 
fabbia, e non palla folto filenzio gl* interramenti» 
che il Nilo nell’ Egitto ha prodotti , que’del noflro 
Pò nel Mare Adriatico, qne’del Reno, edellaMo- 
fa nell'Olanda, que’ del Danubio nel Ponto-Eufj- 
no, e fimili. 

Mutaticui $• 74- L' immortale Galiteo li figurò così ftermi- 
della Terra Datc *ì ue ^ e mutazioni nella fuperficie della Terra 
lotiforme il che P°t«fle r o anche effere oflervate dagli abitatori 
Galileo quali del,a Luna, fe ve ne follerò , come noi» le muta- 
e aitante. rioni di quella lènza una minima vena dr dubbio» 
ofler riamo. Senta le fue parole ( a ) : Jam inde à prò. 
ftmàa antiquitate tra diruti! acceprmut , ad f return Hercu- 
lenti! > Abylam , & Colpe cum minoribus aliit Mantibx» 
continuati ! , concretamque terram fuife , quà Octanus er- 
oludebatur . Sed cuti! ifti Monter quacumque tandem db 
tanfo difeederenty ac fepantrentttr invicem, admijfas aper- 
to adita marinar aquat, ut univerfo Mari Mediterraneo 



fole fatte mur- 
are, e antiche 
tancellatc _ 
ìfolàdi Malta 
non creata nel- 
la creazione 
iti Mondo, 



terrai immdaret cujus fi magnitudine!» confideremo , fi 
que fpeciei diverfitatem , quam aqut , terreqne fuperficie * 
unirmi infpeRa prebet , non eft dubium , talem mutat to- 
tem à Luna , / qui efent, incolti obfervari facillimè po- 
titi f e .*• per inde ac à nobit Terre inbabitatoribuf fintile s- 
akerationes animadverti poffint in Luna . 

S- 11- Ciò fempre piò conformava » penfando „ 
quante Ifole fi fieno fatte dinnovo, quante ingran, 
dite, e quante al contrario fininuite , o cancellate » 
lènza ricorrere all’ajuto delfluniverfale Diluvio?' 
Lafamof» Mòla di Malta , fe crediamo al P. Kir. 
cher* (é) e unti altri Scrittori , dallafama , e dal 

tem- 



(•) Golileut Galilaus Ctc. Dialog. pr. De dttobus maxi- 
mi t Mundi fyjkmatihut pag. m. 40 . tradotto in Lat- 
tino . 

(b), Lib. t.par. ì. Dc egett . Magnet-, • 
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tempo celebratiffimì , è fiata formata dopo !a Crea- 
zione del Mondo , non effondo le Glofopictre » i 
Teflacei, e tante parti fpezzate , o intere d’ ani- 
mali marini, delle quali è ricchiffima , che dal Ma- 
re vicino colà vomitate, e rammaffate in qualche 
modo accennato, o non accennato, per cffcrvi ap- 
punto de’ pefcì, e de’ teflacei di iimil Torta . Si 
legga pure il dotto Padre nel Tuo eruditismo Li- 
bro De Mando fubtcrranco , e vi troverà una buona 
mano d*Ifole di nuovo apparile, o accrefciute, c 
di antiche fommerfe, o corrofe, odiftruttc. Non . k 
credo, che ninno neghi, o negar poffa varie fobi- Patticolart 
te , e fpaventofe inondazioni , e come particolari . “L r,rfw 
diluvj, da lilorici Sacri , e gentili di piena fede tl ammr M l * 
deferirti, i quali poffono tante, etaote mutazioni 
aver fatto , che ci confondono adeffo le fpecie del 
Mondo vecchio col nuovo, e fanno rompere a’ ere. 
duli Criflianelli ’1 cervello nel cercare ,« come ora 
tanti teflacei , e pefei marini da’ Tuoi Coliti nidi lan- 
tani fi trovino. 

f. 76. Se Coffe vero ciò, che alcuni vogliono dar- Alcuni volle - 
ci ad intendere , che una parte del Mediterraneo ro, che il Me . 
Coffe già una Selva , chi non vede , per inon- dìterrancofof- 
darla efferc flato d'uopo, che il Mare abbando- fe una Selva . 
naffe cento altri luoghi, e cento, e colà fi portai 
fe , per affogarla? E fe quella tremenda inondazio- 
ne è fèguita , quanto dì Pacfe dovette lafciare in 
Cecco, e permettere, che moflraffe, dirò cosi , le 
parti nude, c quafi le offa fpolpate de’ Monti , e 
degli Scoglj, che dentro lui (lavano rimpiattati , e 
oafeoffi? 

$. 77. Appreffo Dondraco nell’Olanda , e Dui- Luoghi forn- 
ititi nella Frifia molti Caflelli non ignobili refltro- mer fi dal Me- 
no già dal Mare fommerfi , dove mi narrano , che n , 
anche al giorno d’oggi le cime delle torri fi veg- 
gono, come teliamo n} infallibili di così atroce ca- 
lamità ! Ma che occorre tdiceva ) cercare ne’ Paefi 
lontani limili inondazioni, o fommerfioni , fe nel- £ 

la no/ira Italia ne abbiama più d’una , che con gl» 

«echi oolltt veggjarao? La. naJL’ Adria Camola, c ' ' 
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di campi , e di larghe pianure una volta ricchlQI- 
ma , e polente , è oramai divenuta una Valle , c 
la celebre città di Luni , eh* era in una larga pi*, 
nura vicina al Mare, dovè poco lontana , e roven- 
te trabocca la Magra j‘ fi vede ora allagata , e fom- 
merfa . Fra Civita vecchia , e S. Severa fi ofTerva- 
no nel Mare pezai di mura , e di fabbriche affoga- 
te , e dirimpetto a Pozzuolo nello ftelTo feno della 
città di Baja fi veggono miferi avanzi di Torri, 
di Palagi, e di cole fott’ acqua fepolte. Ma trop- 
po mi perderei in ©Templi , provocato dalla mate- 
ria . Ve ne fono a migljaja , che parlano, epareva 
a me che a chiare note dimoftraffero le Itravagari- 
tifiìme efterne mutazioni della Terra, cagionate, 
anche dopo il Diluvio , o dall' efferfi ritirate le ac- 
que da un luogo, e colate in varie, e diverfe ma- 
niere nell’altro, o dall'avere ingojate molte parti 
del continente , o fatta mutare in qualche altro 
non ben’ intefo modo quella crolla elterna , fu cui 
pofiamo, lafciando a' poderi la pena di lambiccarli 
la mente , e di cercare , come , e perchè ciò Prece- 
duto fia: dalle quali cofe tutte vede V. S. llluftrifs. 
quanto pareva per avventura , che s’ accodale a! 
vero il Tuo celebratiflimo Fracadoro, quando infic- 
me col Cefalpino, con Aridotile , col grave Stra* 
bone , e oon altri di fino , e perfpicace giudizio , 
pensò, che i Pefci , ed ìCroftaceì di cotedi fuoi 
Monti non avellerò origine dal Diluvio univerfale , 
ma da natutali inondazioni del Mare , che ne’ tem- 
pi più remoti, e più ofeuri (e Dio sà quando ) colà 
fodero lafciati , come abbiamo detto ne’ Monti no* 
Uri , di Pifa , o di Livorno , di Bontunnet , e di al- 
tri Paefi , ritirandoti a coprire , e a fatollare altre 
più lontane contrade , ovvero , come pensò il Leib- 
nizio, profondandoli per qualche nuova' aperta vo* 
ragine dentro la Terra : lo che ultimo certamen- 
te, fé accaduto folle, non farebbe fenza configlio 
della Divina Previdenza accaduto, la quale preve- 
dendo, che dovea col decorfo de Secoli créfcere Co- 
pra la terra il genere d’ogni vivente, era d’uopo. 
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che quella allargali per to, foltegno , albergo , e 
nutrimento battevo!® dj tutti . Quindiè, che, finat- 
tantochè, il detto Popolo era poco , o in quantità 
moderata, pensò, eh* a quel Colo poca terra Sco- 
perta baltaflc: ma iifuo numero flerminatamente 
crefcendo, giudicò, che a un certo tempo natural- 
mente una voragine aprir fi dovette , Ja quale gran 
parte -delle acque marine inghiottendo , lafciatte di- 
poi fcopcrta altra Terra, ed altri Monti , accioc- 
ché i viventi , ed i venturi abitatori allargare i lo- 
ro confini potettero, c trovar fito, e pafcolo fuffi- 
ciente a’ loro bifogni . Giudicava io , che volcffc 
in poche parole il Sommo Dio la grandezza deli* 
abitato Tempre a proporzione , e conforme il bifo- 
gno degli abitatori , il troppo foverchio abbonen- 
do ; non mancandoa Luimodi di farlo, odi aver- 
lo fatto con le leggi ordinarie alla Natura, o a 
quella, regolatilfima macchina preferitte , fenza ri. 
correre a’ miracoli , o a fargli por mano ad ogni 
poco alla fuà onnipotenza fuprema. 

§. 78. Se fi ammencire quella Sentenza, non v'ha Ammefa la 
dubbio , che il noftro intelletto da un grande im- [bietta Sca- 
pacelo fi libererebbe nello fpiegare , quali, e quan- tenza , yi /pia- 
te mutazioni il Diluvio fopra la Terra faceffc, la. g berebbonofa- 
feianào con tutto il Vifpetto, e l’offequio più rive- c n mtnte tutti 
, rente una Quillione cosìfpinofa, così intrigata, e ,• Fenomeni 
J così celebre a’ Savj Maellri in ifcrittura da fcioglier- j- enza miract , 
fi , c contentandoci noi di radere il fuolo, o i lidi # 
del Mare , non gittandoci a nuoto in un pelago sì 
vailo con pericolo di fommergerfi . Si troncherebbo- 
no in tal maniera tante acerbe liti , non fi tormente- 
rebbe lo lpirito , fi abballerebbe la noftra mente in 
offequio di nn fatto sì grande , e incomprenfibile dal 
debole intendimento umano , dando fu le naturali 
mutazioni, che tutto dì abbiamo fot t’occhio , enon 
fi andrebbe a rifico di perderli , o negli ablfli di Pla- 
tone, o nelle Celcili fiumane , o in tante baje, e 
ridicolofità , che a me pajono 

Sogni d' vrfermi , e fole di romanzi . 

$. 79. Sapeva che il dottilfimo Wodwardo ne- 
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ga , fa) che dal Diluvio in qua fiali fatta mutazione 
alcuna ne! Mondo , nè accrefciuti i lidi del Mare , nè 
Ifole nuove apparfe , nè fpianate Valli , nè mutati i 
cord de’ fiumi , e in poche parole che tutto il fin qui 
detto metteva in baja, ma non fapeva poi , come 
porcile con tanta franchezza a trottare una colà , che 
tutto giorno , come ho accennato , ne’ noftri foli 
Mari veggiamo , e fegnatamente in quello di Ra- 
venna, nell’Adriatico, nelTirreno, e fintili . A’ 
tempi noftri pur è apparta un’ Ifola nuova vicina 
a Santorino , di cui io tengo nel mio Mufeo Pietre , 
e Pomici, e Tufi, e concre mi tetre, e abbronza- 
te, terra vetrificata, e fini li produzioni d’un fuo- 
co fotterraneo, che con orrendi feoppj, e fummo, 
e faville le inalzò fopra il piano del Marc, e formò 
un* Ifola , di cui ne parlerò in altro luogo, » e nc 
fece pure menzione l’Accademia Reai di Parigi, 
avendo io Lettere del Sign. Giorgio Condilli, gii 
mio dilettiffimo Scolare , che poco lontano da que* 
Pacfi avea la Aia Patria , il quale tutto generofamen- 
te mandommi , c fedelmente deferiffe : lo che fu 
pure notato contra il Wod\mdodal dotti/limo Ca- 
merario , della qual Corta fono tutte le Ifole alla 
fuddetta circonvicine. Quelle fono cofe difatto; e 
fenza incorrere la taccia di fofiftico , o di negatore 
dell’ efpericnza credeva , che negare non fi potette- 
ro , nè fi dovettero . 

§. 80. Non creda però V. S. Illuftrifs. ( mi dichia* 
ro di nuovo; che così certa , ed infallibile quell* 
opinione io fino allora tenelfi, che impegnato mi 
fotti a fpada tratta , per difenderla . Poneva que- 
lla in tanta ofeurità di cofe forfè per la meno im. 
probabile , concioffiachè fi lavora fu congetture 
più fc triplici, e più naturali, fenza violenza di fpi- 
rito , fenza impegnare l' Altiflimo a fare miracoli , 
c fenza fingere , nè voler Capere ciò , che sà folo 
chi tutto sì. A me pare certamente molto vecchio 
il Mondo , nè mai avrò coraggio di dire , fe non 

Cre- 
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tremando , come fotte nella fna infanzia , come nel- 
lafua gioventù , e virilità , come , dirò così , in 
quella gran malattia del Diluvio fi portatte , ciò , 
che gli accadeffe , qual Crifi lo liberaffe , come dì 
nuovo ringiovenitte , e dall’ora in qua , quante fpo- 
eliaturc, cangiamenti, e ditti quali, periodici Paro- 
fifmi abbia fofferto, o fe fia Tempre flato, poco più 
poco meno , come ora lo rimiriamo. 

§. 80. Corroborare il penlier del Lcibnizio , del 
FracaAorio , ed' altri fempreppiù potrebbono que- 
gli , i quali tengon per certo , che vi foffero non 
folo i Monti avanti ’l Diluvio, ma (aggiungo) che 
foffero ptir allora fatti a Arato fopra Arato , come 
ora fono , e che quello , altro non faceffe , che ri- 
coprirgli, ed efeguire i giurtiffimi comandi dell’Al- 
tiffimo coll’ affogare ogni vivente , eccettuati que* 
dell’Arca, ( ch’erano le fperanze del futuro Mondo ) 
e poi fi ritiraffe in alcuna delle accennate maniere , 
lafciando in piedi , e nel fuo primiero naturai fico 
i medefimi. Le loro immenfe travi , per così dire , 
ed offa fmifurate di faffo, che gli fomentano, non 
poterono giammai dall'imo al fotnmo effere rove. 
Iciate , e in minutiffime fchegge ftritolate, veg- 
gendonoi, quanto facilmente negli fcoglj le onde 
fi rompano , eh’ eterni , e imperturbabili alle più 
furiofe procelle , ed a' venti più orgogliofi refittono , 
laonde quali quali mi farei lecito dire , con lo Sca- 
ligero (a) Quoti delirali , qui ex Diluvio raptam , [nò- 
duli amque terroni prodiderutit . In tal guifa ammettono 
l’effetto principale, e final del Diluvio, che fu d* 
uccidere la rubelle, c mal nata gente, ma non già 
di rumare a* poderi quella sì bella mole , ne ci bec- 
chiamo il cervello , come abbiamo fatto , a formarci 
di nuovo i Monti a Arati fopra Arati, e a deporre 
colà ciò, che , come abbiamo accennato , deporre 
non poteva giammai. Volle allora Domeneddio ga- 
Aigar gli Uomini , non rovefeiare co’ piedi in fu tut- 
ta la Terra. Sono lufinghe d’ingegni bizzarri , e 
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creatori, il fìngere la fuddetta avanti ’I Diluvio tut- 
ta piana , più bella , più amena , più ricca di quel- 
lo, che ora fi vede. II Mondo -aderto è così bello, e 
cón tal’ ammiranda proporzione difpofto , che non 
portiamo immaginare ( fe non per formare Romanzi } 
una cofapiù perfetta, più maeftofa, edartifizj più 
nobili, e più ingegnofi ripiena. 

0 . 81. Veggiamo le fteffe piante, e Perbe fleffe, 
eh’ erano già avanti 'i Diluvio , verdeggiare Copra la 
Terra (non effendofi nulla perduto del creato, nè 
nulla creato di nuovo; , veggiamo quelle, che furo- 
no da Dio defluiate fu’ Monti, efler fu’ Monti an- 
cora, quelle de’ piani ne’ piani, e le proprie dello 
acque nell’acque, Io che non poteva così eia ttamen- 
te feguirc, fe forte fiata rovefeiata dafommoaimo 
quella gran Mole, e fvelte dalle radici tutte, e fe- 
poltc . Troviamo nell’ Affrica, nell’America, nell' 
Afia, e nell’Europa le fuc piante particolari, che 
trafportate, e feminate Cotto il Cielo non fuo , per 
lo più, o non nafeono, o nate perifeono , o frutti 
maturi non danno : anzi non in ognuna di quelle 
parti, non in ogni fito tutte germogliano , effendo- 
vi Jefolatie, leuggiofe, le montane, le coltivate, 
le filveflri, le annue, le perenni, le paludofe , e 
in poche parole vi fono per ogni condizion di ter- 
reno, anzi per ogni tempo dell’anno le fuc piante 
particolari, dal quale tolte fifcccano. E per venire 
più al particolare, non faprci , come i Temi della 
Cannella, del Pepe, del Garofalo, della Noce ma. 
fcata, e di tanti altri, che nelle Indie fole nafeo- 
no , e fruttificano, folfero mai potuti nafeere nell’ 
Italia , o nel freddo Settentrione , mentre non è 
guari , eh’ io piantai molte duriflime femenze In- 
diane, benché prima nell'acqua nitrata pofte al So- 
le, e macerate, le quali intatte, fenza un minimo 
fegno di voler germogliare, fempre reftarono. Co- 
sì al contrario i noflri Temi, o que’ de’ gelati climi 
abbronzati fubito, e dalle fiamme cocenti del Sole 
tnarficciati in quelle plaghe , e ne’ Paefi della Zona 
torrida , fe refiati fodero , farebbono tutti periti . 

Nè 



Digitized by Google 



intorno gli effetti del Diluvio . 5 1 

Ni vale il dire, che tutto andò a fuo luogo , pe- Rifpi'fla falfa 
rocchi, fe forte flato vero quel deferitto da molti degli eruditi 
orridilfimo quartamento , fminuzzamento , e con. Avverfarj . 
fufione , e trafporto fuora de’ loro (iti d’ogni mate- 
ria oviva, o morta, che provare pretendono dal- 
le reliquie de’Pefci, de' Croftacei , c d'altri frutti, 
e produzioni del Mare, che fu’ Monti affai diffami 
da quello fi trovano, non avrebbono potuto ni me- 
no i femi, o le piante ritornar tutte al fuo nativo 
fuolo, c fubito , e folamente piombar fu quello. 

Quando fa per loro, le materie non ritornarono al tmpug»Mirne 
loro centro, ma in qui, c in là feminate fu tutti àilhptdtett* 
i Monti difordinatamente reftarono ; e quando nou WP 0 *™ • 
fa per loro, tutte ritornarono al medefimo, e qua- 
li avellerò intelligenza , nel finir del Diluvio, le In- 
diane fementi verfo le Indie ilfuocorfo voltarono, 
verfo l’America le Americane, c cosi decorriamo 
di tutte: e pure, fe ciò folle flato vero, e a tutti 
voleffimo fare un'eguale diflributiva giufiizia , i 
Pefci, eh’ erano viventi, e nel loro elemento , po- 
tevano pur farlo meglio de’ morti femi, eh’ erano 
fuora della fua sfera, onde tocca a que’ dotti Uo- 
mini ad infegnarci , perchè quelli sì , e quelli nò 
noi fecero, ma fra falli , terra, e rene in un’ele- 
mento non fuo imprigionati reftarono . 

$■ 82. I Monti pure, i Colli, eie pianure, c tut- Altr.irifp'fl.x 
ra nonfolo la faccia della terra , ma le fue parti alti rifpo/ta . 
inferiori erano , a loro detta , rovefeiate folfopra , 
onde, flando fui loro fiflcma , il terreno proprio ad 
un feme, ch’era in un luogo, s’eraconfufo , rimefeo- 
lato, divifo affatto, e portato nell’altro : ondecre- 
fee fempreppiff la difficoltà , come cadaun feme an. 
dafTe a ritrovare appunto quella tal terra al fuona- 
tivo inalterabile genio propria , e non un’altra con- 
traria , e come in quella nafeerte , fiorirte , frutt/fi- 
cafTe , e la veftifTe del fuo decoro . 

83. Sò, che dicono alcuni, fra quali ’l cbiarif- “ 0 tor,li 
fimo V/.xlward , cheognicofa li reflituì alla prima a y° u0 &°* 

fua fede, c nè meno il Paradifo rcrrdtrc fito mu- C ! 

G 2 Uf. Edward. 



Digitized by Google 




Si fa vedere 
l'errore del 
’Sffod'Vard , 
fe non fi ricce - 
re a un mira- 
colo. 



Semi delle 
piante maturi 
precipitano al 
fondo tclT ac- 
qua . 



Stag iene in 
cui venne il 
Diluvio qua- 
le. 



51 T^iflcflìoni dell'Autore 

taffe ( a) e dove erano i Monti , gli ftefli Monti 
tornaffero, e dove le Pianure, le Valli, i Laghi , 
i Fiumi , i Fonti , il Mare , tutto allo flato primie- 
ro fi rcftituiflc. Ma ciò non corrifponde giammai 
a quanto fcritto, e detto avea , dello Aritolamen- 
to , e sbarbicamento di tutto , c confafione , e fov- 
verfione infinita , immenfa , terribiliflima . Gonciof- 
fiecofachè , fe tutto dovea tornare , come nellaCrea- 
zione fu fatto , o almeno , com'era avanti 'I Dilu- 
vio, vi voleva anche l’onnipotente comando di chi 
lo formò , onde vogliamo fargli fare un miracolo 
per noftro capriccio, e folamcnte per foftenere il 
conceputo fiflema , o l’ipotefi immaginata, cioè 
vogliamo, che faccia una nuova Creazione, fe non 
in quanto alla materia , almeno in quanto alla for- 
ma , o figura , che primiera dovea ricevere la 
Terra. 

$. 85. Aggiugniamo, che fe non tutti i femi, e 
tutte le frutta , almeno quali tutti vanno nell’ acqua » 
particolarmente dolce, al fondo, quando fono ben 
maturi, e prolifici, fapendo ciò ogni più femplice 
Agricoltore , che per feparare i vani , e gl’ inutili 
da’ buoni, gl’ infonde nell’acqua, e i galleggian- 
ti , come voti , e non abili al nafeimento rigetta . 
Che, fe cosi và la bifogna, chi non vede, che fe- 
dato l’empito delle procelle, e de’ rabbiofi venti, 
fatta calma, e bonaccia, tutti i migliori calati ai 
fondo ne’ primi Arati farebbono , mifii con altre 
materie di qualche pefo, onde i fuperiori fenza eflì, 
nudi , e poveri reftati farebbono . Bifogna va pu- 
re , che il Diluvio foffc venuto in una flagione, 
in cui tutti i femi fono maturi, e non di Mag- 
gio, come dal menzionato Wodward , e da altri 
viene fuppofto , per avere , die’ egli , ritrovati pic- 
coli 



fa ) Gecgr. Plyf. Specim. Par. 6 . pag. m. 221. Non cpincr 
videbitur mirum, fiftatuamus , eodem adiuc loco in- 
volici Paradifum , quo reliquie Adamus ; ecfdem adbus 
fiuere amnes , tandem effe terra faciem , eadem metal- 
li j Ù pineralta 3 qua [nere oliva . 



Dttjitized by Google 




intorno gii effetti del Diluvio . 5 3 

coli nicchj fa’ Monti, i quali folamente nafcono in 
un tal mefe, imperciocché quelli , che nella fiate, 
e nell’autunno maturano, non vi farebbono flati. 
Quando era in credito la falfa opinione de naftì - 
menti Spontanei , quella grave difficultà , almeno in 
apparenza , da’ legnaci dell’avventurato Ariflotile 
feiogliere fi potea : ma non sò già adeffo, come 
fciogliere fi polla , fe a nuova creazione non ricor- 
riamo , che in niuno Autore fi legge . Soddisfac- 
ciamo dunque per avventura meglio a tutto , Ten- 
ia far fafeiodi tanti miracoli, dicendo, che il Mon- 
do reftò poco pii! , poco meno , come prima , aven- 
do ne’ Tuoi paefi , e ne’ liti fuoi lafciate le piante , 
•ed effendo ballato a Domeneddio , che le acque 
sfogaffero la giufta ftia ira contra i peccatori vi- 
venti. 

$. 8j. Ma in loro difefa rifpondono, trovarli al. 
beri interi, c fovente piante foreftiere , fotterra, 
dove non allignarono mai : dunque dall’ empito 
dell’ onde furono. sbarbicate dalle radici , c in quà , 
e in là a feconda delle medefime portate fioattan- 
tochè ceffate quelle furiofe maree , precipitarono al 
fondo degli llrati in quel filo , nel qual li trovaro. 
no. Ciò, fe folle flato vero, tanto è lontano, 
che abbatta , che , anzi , che nò , la Temenza 
di fopra cfpofta conferma: perocché con gli albe- 
ri farebbono i femi egualmente , e forfè più di 
loro ( per effere molto più del legno pefanti) cadu- 
ti nel fondo degli Arati , e colà fepolti , nè mai 
più nati. Nè io nego già, che alberi interi, e fo- 
vente, che adeffo pajono foreflieri, fotterrati alta- 
mente non fi ritrovino ; ma le Ruine , o Lavine , 
a ammottamenti, che ho in altro luogo fuccedcre 
alle volte ne’ Monti (a) deferitto , e che hanno af- 
forbito fovente interi bofehi , foddisfanno a quella 
obbiezione, offervandofi pure gli ftelli nello fcavarfi 
gli alti pozzi di Modena ( b ) , delle quali Dante 
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Frane à fran- 
gendo . 

Come fi ritro- 
vino detti al- 
beri , che ora 
pajono fore- 
fieri . 



(a) Vedi ’l mio Trattato dell' origine delle Fontane. 

(b) Cant. 12. dell’ Inferno . 



Mutata la ter- 
ra , fi mutano 
k piante . 



Nel Diluvio 
tutto fi fciolfe, 
e fi Lquefece, 
conforme mol- 
ti. 



54 cfe ir Autore 

ne accennò anch’ cffo una , in quefta forma par* 
landò , 

„ §litaP è quella mina , che nel fianco 
,, Di là da Trento t Adice percofie 
„ O per tremoto , o per f o/legno manco . 

Nè più per avventura qualche \olta allignano! 
nè crefcono tali piante in que’ Paefi , perchè muj. 
tata l’altezza , e la condizione del (itolo , e diremo 
anche dell’ atmosfera , non trovano più pafcolo , 
o aria proporzionata al loro bifogno . Abbiamo 
fabbriche antiche, le cui travi, ed affi , c foffitte 
fono tutte d' Abeti , e di Pini , che al dire de* no- 
ftri vecchi fu' Monti di Reggio credevano.; e pu. 
re adeflo non fc ne vede pur uno, o perchè dal po- 
polo difìrutti , e renduti que’ luoghi a coltura , o 
perchè mutato in parte il clima , o la natura della 
terra, dalle acque piovane, e dalle (quagliate nevi 
rafa , e portata via , più germogliar non vi podio- 
no : Io che pure accade all’ erbe , fe crediamo agli 
occhi noftri , o al teftimonio de' .più celebrati Bo- 
tanici . i 

§. 87. Ma fento un’eruditifltmo Autore (a) ve- 
nirmi incontro con un’efercito di autorità (acre, e 
profane, che vuole, che in quell’ orido fcompiglio 
tutta fi fciogliefie, e, come cera al fuoco , fi lique- 
facene la Terra: adeòut (così ragiona) i/la Telluri s 
D if per ditio fatta fuit , Terram , & fa fillio omnia liquan- 
do, & difiolvendo. Cui adflipulatur (cosìfegue ) Regius 
Vate/ (6) dedit in vece fina , liquefatta e fi terra . ghia qui . 
detti de confa Philoni Judeo videretur totus Mundus abire in 
Naturam aquarum . Equi foggiugne di nuovo con eic- 
gantiffima erudizione una fclva d’ Autorità, econ- 
chiudc, edere quefta la più comune Sentenza , dal 
che deduce , Monte/ primevo/ fuifie contrita , ve Liti in- 
terprete s retti liquatoi , comminuta , difiipatos . Pajono 
poco a V. S. Illuftrifs, queftc graviflime autorità , 
ed efpredìoni fortiflìme di tanti , e sì valenti Sogget- 



ta) W od'Vard* Naturali! Hijloria Telluri/, Ctc. pag.m. 47. 
(b) Pfalm. 46, 6 , 



intorno gii effetti del Diluvio . 5 ? 

ti? Ma vorrei ( (applicandola prima d’un benigno 
compatimento alfa mia rozzezza ) che mi dicefie, 
come, fe tutta la Terra, tutti i rigidi Filoni parti- 
colarmente del ferro, e de* più duri metalli , tutti R‘fp°fl a d:l 
i marmi, e macigni dagli fcalpelli quafi in v incibi, nofi.ro Autore, 
li , c quegl’ immenfi afpri ciglioni , che pajono coz- 
zare con l’eternità, e col Cielo, li limolarono , fi 
liqnefccero, fi dilfiparono, non fegui lo Hello agli 
alberi , anzi a tanti corpi , o gufej fragililfimi di cro- 
llacei , e a tante erbe tcneriflìme , che trovate adef- 
fo con le foglie intatte fra pietra , e pietra , ci vo- t 

glfono dare ad intendere, effere quelle ftede ftelfif- 
fitne, che nelle acque del Diluvio nuotarono ? Co- 
me vi redo intera, c forfè in piedi, quella frondo- 
fa pianta d'Olivo , da cui ftrappò il verde ramo la 
mandata , prefagitrice di Pace , Colomba ? Come 
non ifdrucì, non fi tritò, non fi liquefece quel for- 
tunato Monte di Ararat , fa cui la mirabil Arca fer- 
molfì ì E fe era flato fatto di nuovo , come così pre- 
tto affodò , e indurarono le fue grand’olla , per po- 
ter foftenere quella grand’ Arca fui dodo fuo, non 
cedendo al gran pefo, e non ifpappolando, come fa 
la terra di frefeo moda , e portata in qualche cavo , 
o alzata in qualche fìto da un torbido fiume ? 

§. 87. Un’altra forfè non leggiera difficoltà mi vie- . . .. 
ne in capo intorno la formazione de’ Monti nel folo Ferci * m 

tempo del Diluvio . Non pofio capire , come da una C J 
fola univerfale inondazione fi facedero uno fopra j tl dal Ut ' 
l’altro cento, e cento ftrati diverfi con un’ordine, 
a chi diritto mira , non confacente a una fola , ma 
a molte, c molte inondazioni. Veggiamo , come 
cofa di fatto , giornalmente lunghedo i torrenti , Con qual re- 
to i fiumi, o il Marc , che gli ftrati con quella in- g 0 ia/!/brtnim 
difpenfabile regola fi fanno: cioè , quando fi fmi- gUfi ra ti. 
nuifee, o. ceda l’empito, o la forza urtante i cor- 
pi, incomincia a piombar al fondo il più grave, 
poi di mano in mano il meno grave, e finalmente 
ciò, ch’è di minor pefo, o il più ftritolato , e^fa- 
rinato cala nell’ultimo, lafciando l’acqua limpida, 
e pura . Laonde io ogni inondazione per ordinario 

fi veg- . 
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: fi veggono tre, o quattro fole pofature dìflinte , 

ed anche meno, e qualche fiata una fola, fe la ma- 
teria è uniforme , o più , fe diverfa . Così crefcono 
in alto le fponde , e i campi, fino a formare alcu- 
ne volte rifalti, tuberofità, collincttc, o monticef- 
li , quando trabocca , e tanto s’alza quell’acqua tor- 
bida , e ruinofa , che fovravanzi que’ primi Ara- 
ti , e degli altri ne accumuli , e fovrapponga per 
nuova fempre apportata materia . Ora venghiamo 
al Diluvio. 

9- 88. In quello , come ha fentito , conforme al- 
cuni non reftò Monte alcuno in piedi ( fe dir non 
vogliamo col Bournet (a) e con l’EImonzio (b) che 
già non ve n’erano) eia gran macchina delcontinen- 
te , e del folido tutta quanta fi divife , e fpezzofiì 
in minutilfimi tritoli, o fi liqutfccc , come molto en- 
faticamente efprimono , e torbida allora , gonfia, 
e fpnmante l’acqua, di milioni, e milioni di par- 
ticelle diverfe gravida, fofpefi per ogni verfo, du- 
Nuove regìa- tante l’ira divina ì corpi gravi portava , finché adem- 
pì centra il piuto il rettiflimo fuo fine, dati i fegni di pace, 
W od'Vard ,c quietati i turbini, e le procelle , e tornato il Cie- 
comc doveano Io fcreno incominciarono le acque a calare, e a rif. 
farfi gli Stra- chiararfi . Per le leggi della gravità pare cofa da 
ti, non difputarfi , che allora prima di tutte doveflero 

difeendere al fondo le materie metalliche , poi le 
marmoree, le petrofe, le terrefiri, e di mano in 
mano le meno gravi le ultime follerò, finché le ac- 
que limpide rertaffero; laonde in fine velata , co- 
perta , e come impiaftrata con una fi ni filma bel- 
letta refiaffe la faccia fuperior della Terra , come 
veggiamo continuamente accadere nelle inondazio- 
ni , che feguono , quando allora la Natura dilu- 
itala , o incollerita non averte avuto altre leggi. 
Lo che porto farebbono i Monti , e i piani for- 
- mari di pochi , ma regola tiffirai Arati , e tutte 

le Miniere ne i fondi , o alle falde loro fi feo- 

pri- 

(aj Telluri 1 Tbecria Sacra, 

£b) De Elcmatt, agitar. 
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firìrebbono collocate . E pure chi non è cieco , ve- 
de molto diverfa la bruttura de’ Monti , dove fo- 
no fdrufciti , o fatti nudi , e de* piani dove profon- 
dinomi pozzi fi cavano. Si vedrà uno ftrato di fatti Strati , cerne 
fcantonati,o fmuffati , e che volgarmente fluitati fi trovino al 
chiamano, e fopra di quelli un’altro ftrato di più prefente . 
minuti falfi, e in terzo luogo di rena, c finalmen- 
te di terra , e con quell’ ordine fe ne tornano a ve- 
der altri, e poi altri fino alla fommità del Monte, 
lo che a chiare note diraoftra , effere ciò fiato fatto 
in più volte da più inondazioni, e non già da una 
fola . 

$. 89. Si offervano in oltre le gravi Miniere non Miniere non 
femprc nel fondo de’ Monti, ma nel mezzo, e in f em p re „ c l 
varj luoghi , o dentro , o infra gli firati , e una di f on ^ 3 de' 
zolfo ho veduto fottopofia a una di ferro, e di ra- Monti. 
me , quantunque fia in ifpeziede’ medefimi piùleg. 
giero . Tanti Nicchi, e Chiocciole marine non fi ri- 
trovano già fempre fopra lo ftrato fupcriore , ma 
ora nell’uno, ora nell’altro, e infinite alle falde de’ 

Monti maggiori, e molte ialino nel più cupo fon- 
do delle metalliche Minere, avendone io delle pie- 
ne zeppe delle roedefime , e molte di puro, c net- 
to metallo, coagulatofi già dentro loro , come in 
un Modulo , o Forma , eltendofi dipoi confumata la 
corteccia, o gufeio, dentro il quale reftò imprigio- 
nato. Egli è ben vero, che al dì d’oggi parranno, Cagione delia 
e in fatti fono moltiffimi Arati diverfi dal modo , diverfità de- 
che ho deferitto ; ma quefta diverfità è nata dopo gii /Itati pro- 
li prima formazion de’ medefimi , impjetrandofi in l nt * dagli 
molti luoghi i corpi terrcftri , e in altri divenendo antichi. 
terrale pietre , in altri riempiendofi di fumi , di va- 
pori , o di fughi metallici , o minerali , e criftalliz- 
zandofi, e tartarizzandofi , dirò così, l’acqua ftef- 
fa in altri, colando fili , e fidando -ciò, che una 
volta fluiva ; fe dir non vogliamo, che fono ra- lamenti t 
menti di Seleniti, o d’altre limili materie dalle ac- W a fi Tadl - 
que rafie , e di nuovo , combaciandoli ftrettamente mentl > 0 ra ~ 
con le loro facce, afiodatc . Si veggono addio lira- febiaturc . 
ti di marmi, dì tufi, di macigni, d’alabaftri, e di 

H pie- 




in perpetui 
cangiamenti 
fiate . 
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pietre, e di fallì, ne' colori, nella durezza , nella 
flruttura mirabilmente divedi , che furono già ter- 
ra , o belletta pura , o con altri corpi rimefcolata ; 
c la Natura , che tira Tempre ad eternare le cofe 
fue , ha un certo glutine , o fugo petrificante piti , 
e meno fottile , ed ha certi Tali , e modi, forfè, 
o fenza forfè ancora a noi occulti , co’ quali aflb- 
da, impalla, e unifee materie, per altro fragili, 
lubriche, e diffolubili , armandole in tal forma con- 
tra l'urto del tempo diflrnggitorc . 

. 90. Non dobbiamo dunqe nè punto nè poco 

. fare le maraviglie, fe non reggiamo tutti gli idrati 
* de’ Monti, come furono una volta depofitati , of- 

fendo quello un’ordine oltremirabile della Natu- 
ra , e di Dio, c ciò che a noi pare fovente uno 
fconcerto , è una Tanta , ed occulta legge regola- 
trice, volente, che tutto in perpetui cangiamenti 
fi confervi, tutto fi corrompa , e di nuovo fi gene- 
ri , muti faccia, e genio , e refti fempre il Mon- 
do lo llcITo , e con tutto ciò, che fu da quella on- 
nipotentiflìma delira creato ; di maniera che , fe 
una cofa fola , o , per meglio dire , un genere, o 
una fpezie affatto fi diftruggeflc , tutto è con tan- 
to ordine incatenato , che perirebbe tutta quanta 
la mole. Il giudiziofo Scilla, che ha fuperato nel 
fitofofare la condizion di Pittore ( perocché non pre- 
giudicato dalle dottrine d’ alcuna Filofofia s’è con- 
tentato di Ilare folamente a ciò , che gli occhi gli 
dimoltravano ) deferivendo con attenzione i fuoi 
Strati de' Mon- Monti di Meflìna («j favorifee pienamente quella 
ti di Me {fina. Sentenza . Sono eglino ( dice ) per lo pii quefli noftri 
Monti di gbiaje , rene merlane , e minutijjime rialzati 
a tale fegno , che fovraflano moicflamcnte alla Città , che 
vagamente coronano . U ordine della loro compofirAone i 
queflo , cioè f an fuolo di gbiaje , a cui s’ aggiugne t al. 
tro di rene ordinàrie , e / opra di quejlo il terzo di mime - 
tiffme rene:' ecii con ordinanza continuata , perciocché di 
• 1 1 > nuo- 



{*) Nel f ho Libro intitolato La vanafpcculazione ,&c. 
pag. m. 126. 
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nuovo fora la fìttile rena feorgefi raffettata la gbiaja , e 
{uffeguentemente fino alla fommità . Lo linee deferipte dalla 
varia qualità delle rene fono orizzontali , fe non quanto 
pendono un poco verfo la Città , ed il Mare ; rialzandoli 
dalla parte verfo tetra , per cagione , cred' io , che la ha. 
fc, 0 piazza di foto , fora della quale piarono ledette 
rene , frffe fiata da principia con una tale inclinazione de- 
clive verfo il Mare. Il tutto fi feuepre dalle rotture fatte 
da torrenti , che ne" mede fimi Monti fi generano per gran 
' picggic , e ci laf ciano i falchi , eie commodità di conofcere 
gli firati fuddetti . Da quella ingenua , e fedcl deferi- 
tone chi lofeo non mira , facilmente vede , non ede- 
re (iati que’ Monti da un’inondazione fola , ma* da Strati fotti 
molte, e molte inalzati, e prodotti , per le leggi da piti inon- 
deila gravità de’ corpi, e della natura, ch’è Tempre dazioni. 
fiata, e farà la medefima, Coprendoli in quelli più 
facilmente , che negli altri ’l miftero dì più inonda- 
zioni, perciocché non vi fonofeguiti impietramen- 
ti , (con volgimenti ,nè altri accidentali cangiamenti, 
che in moltiflimi Monti continuamente veggiamo . 

1 §. 91. OfTervava un giornouno ftrato , da cui a _ . . 

forza di fudori , e di Scalpelli cavavano certe du- ra 1 ., c ' 
rilfime mole, 6 macine da Molino, che di altro co ‘ ■Jfff 
formate non erano , fe non che di minutiflìme ghia- 7,0 e v fi eme 
je , rotolate una volta, e rifondate per qualche fiu- w “ e * 
me , così Erettamente unite ,e rammarginate da una 
denfifsima tartarea materia , che quafi al lavoro in- 
vincìbili fitendeano. Quella materia, che una vol- 
ta era già fluida , è il legame univcrfale , e quali 
colla vifcofifsima , e tegnente , di cui la Natura lì 
ferve , per unire , e affodare le cofe , tener in pie- 
di i Monti, e confcrvargli , e per altri Tuoi nobi- 
iifsimì fini, dalla quale avendo fatti efenti i Mon- 
t { di Mcfsina deicritti, ci ha bfeiato campo dico- teme latti. 
nofeere in quelli una verità , poco , per quanto 
finora ho Ietto , oflervata , e nè meno da molti 
per avventura penfata. Il lodato fincerifsimo Scilla 
notò pure in un braccio del Porto della dettaCittà (a) 

.A *- * *i j H ^ ver- 

— j I. i , ' , . I II I ■■ II.»; 1 

(a) Ivi pag. 18, 
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Se non vi for- 
fora flati Mon- 
ti avanti 7 
Diluvio , non 
vene farebbo- 
no ni meno 
tdefo . 



6o T^tflejftonì deli Autore 
fo il Levante , e il Grecale un’ impietramem 
to , o incollamento fimilc di fafTolini , dove cavi- 
tano macine , o ruote da Mulino , le quali anch’ 
effe altro non erano , che un comporto di varie pie- 
truzzolctte , diverfamente colorate -, come fuol’ effe- 
re appunto la rena del Mare , dalla quale comporte, 
vengono . Se in quelle cave Te ne tornano a ram- 
ina Ha re , fi tornano anch’erte fra poco rtrettamcntc 
ad unire , rertando feco abbracciata qualunque con- 
chiglia , o turbinetto, che infra loros’abbatta , ofler. 
vando , che tutte quelle conchiglie , o turbinctti fo- 
no appunto di que’gufcj, che dal Mare vicino per 
tutta la riviera vomitati continuamente fono, che 
col tempo anch'effi lo fteffo carcere patiranno . 

§. gì. Le offervazioni da me più volte fattenel- 
la Notomia del gran corpo della Terra , e de’ 
Monti ne chiamano per conleguenza un’ altra , 
cioè, che fe non vi foffero flati Monti prima del 
Diluvio, come alcuni dottilfimi uomini hanno pen- 
fato, e penfano, dopo il Diluvio nè meno flati 
ve ne farebbono. Ponghiamo , che tutta la Terra 
forte ftata una Palla tonda , o ovata , o alquanto 
fchiacciata , come abbiamo detto credere alcuni , 
intorno intorno tutta fpianata, lifeia , bella, e pu- 
lita, fenza quelle tuberofità, o fcabrofi , ed ine- 
guali rifarti, che Monti, e Colli s’appellano ; do- 
po 1* univerfale inondamento , ricadendo al baflo 
te parti pefanti , e tutte quante al primo centro 
riunendoli , chi non vede , eh’ egualmente per tut- 
to farebbono ricadute , e con l’ ordine già detto 
riflampata farebbefi , ricomporta , e ricoperta la 
Terra ? Ciò continuamente veggiamo nelle grandi 



pianure, o nelle valli, che bonificando fi vanno, 
quando allagate da qualche torbido fiume fono , 
facendoli per tutto un’egua! pofatura di fecce, di 



, belletta , di fango, e di tutto ciò , che vien por- 
AToutiv erano ti(0 jjj fj ume Come dunque cosi arti , e ftcrmi. 
avanti l Di- nat j Monti reflarono in un luogo, e Valli, e Mari 
Invio, profondifsimi in un’altro? Come prima die Mevfls^ 
appartienine carmina Montium > c di que’ Monti , nc 

quali 
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quali erano ancora red»te in piedi le Olive , e 
quede non coperte , nè imbrattate di fango, dal- 
le quali la Colomba potè fiaccare , e portare ramum 
Olive virentibus foliis in ere fuo , per edere netto , 
e lavato, e degno del fuo innocentiflnno rodio ? 

Come, fe non v’ erano Monti , lafciò fcritto 1 * in- 
fallibile penna del gran Mosè ( a ) lnvalueruvt autem 
eque fupra medum in terra , opertique funt omnes Mon- 
te s excel/l , qui fuerunt fub univerfo Cesio , Qiiivdecim 
cubiti i invaluerunt eque fuperve , ut cpcrirentur Mon- 
tes . Parla chiaro ; nè egli potè ingannarli , nè in» 
gannarci. 

$. o;. A me dunque pare, fe Dio mi ami, co- Menti avanti 
fa non folamente non difconvenevole , e dal vero 7 Diluvio, co- 
lontana , ma piuttoflo verilfima , arciveriflima il mterano. , 
credere , che prima del Diluvio vi fodero i Monti , 
che ora reggiamo, fatti forfè, e ricolmati in più 
volte, e ledati per avventura nudi fcheletri , ov- 
vero tanquam declinata per morbum cor por a , come dell’ 

Ifola Atlantica fcriflc Platone ( b ) , per le piogge , e 
nevi avanti ’1 Diluvio per tanti fecoli cadute, eri- 
coperti poi di terra nuovamente dalle acque del Di- 
luvio nel purificarfi , e deporre le fecce, che in lo- 
ro avevano, di maniera che tanto è lontano, ch’io ^ piuttoflo 
creda, avere il Diluvio guada , minata, difguifata, riceperti 
e affatto feompoda , e malmenata tutta la terra, ma 
piuttodo abbia ricompoda la fua bella edema fac- 
cia , ricoperta dell’elemento fuo frugifero , e dirò 
così , materno , e renduti , particolarmente i Mon- 
ti , eh’ erano redati Iterili , fquallidi , c nudi , di 
nuovo fertili , abitabili , e vediti , per le piante , 
che ora vi allignano, che fenza l’amica terra allignar 
non potevano . 

§. 04- Seè lecito , de rebus ignoti* per notas , & evi - Monti col 
dentes conjetturas facete , come c’infegna il Sapientiili- tempo iflcrili • 
mo Solone appretto Stobeo (c } , ciò al dì d’ oggi , 
veggiamo, e compiangiamo fu’ nodri Monti , che 

di 
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di giorno in giorno fempreppiiì ìllerilifcono, per fa 
terra dalle piogge, e nevi (quagliate deterfa, e ftra- 
fcinata al baffo , di manierachè forfè col lungo giro 
degli anni, o de’fecoli , torneranno tanquamextenua- 
ta per merbum corpora\ c fe l’indullria degli Uomini 
non avefTe a quell’ora bonificate tante valli , e ri- 
flretti dentro gli argini tanti fiumi , riparando così 
alla perdita del frutto de’ Monti con fatile acqui- 
flato nelle pianure , e con le flcffefpoglie , dirò cosi , 
perdute de’mcdefimi, e in altro luogo pid como- 
do riacquiflate , nonsò, come tanta gente al Mon- 
do crefciuta potefle vivere , e confervarfi . 

$.95. Un’altra difficoltà pare mi fi para davanti 
-, . contra chi non vuole, che prima del Diluvio Monti vi 

, r n, ' fodero. Come allora correvano i fiumi, come na- 
de' Mutiti f ctvano le fontane? Dia di nuovo V. S. Uluflrifs. 
e vr 1 m un’ occhiata al mio Trattato deltorigine delle medefime t 
V’ 1 '] 1 1 ' c vedrà, che fenza i Monti generarli, nè fcaturire, 

1,0 * nè fcorrerc poffono giammai . Nè sò pure capire, 

come fpieghino poi, che reverfe fmt aqut de Terra , 
fe era già tutta piana, efenza Monti: e fe non vi 
follerò reflati i profondi letti del Mare, e de’ Laghi, 
come potevaoo colarvi fenza il neceflario pendio f 
Figuriamoci una valla palla d’ inegual fuperficie d’ 
acque altiffime in ogni filo dintorno coperta , e che 
debbano lafciarla un giorno parte afeiutta , parte ba- 
gnata , come mai potremo ciò concepire , fenza im- 
maginare , che la maggior parte di quelle sfumi in 
vapori , e l’altra parte refli nelle cavità , o fondi, 
che vi fono? E fe vi fono le cavità, e i fondi, vi 
fono anche le altezze , dalle quali debbe in quelle 
difeendere . 

Hit errano a' $• Ma * fuochi fotterranei (dicono J o i Ter- 

ff chi fetter- remot 'j c ^ c da quelli dipendono, fecero allora flu- 
rcnci e a' P enc *‘ effetti, contraili, c cangiamenti, fquarcian- 
Terrmoti. do tutta quanta quella gran macchina, dal che ciò, 
ch’era piano divenne in parte fcabrofo , alto , e rile- 
vato, c in parte cavo, c profondo . Sicché allora 
e l’acqua, e il fuoco, con raro miracolo , -fecero 
a gara le loro prodezze , nè ballò tatù’ acqua , 

per 
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P fr’ m r P !r dlre 1,accenfione degli zolfi , e de’ nitri 
ne fn fufficiente tanto fuoco per ifminuirr ’ 

do frinir I n:-' •*]"? P arc > denotato del Mon- h Stato del 

ouef s.n eir?Ah-J? dCl Cltat0 Burnet, o Si Mondo /eco,,. 

cofe beire ,L v °V , ra PP° rt «° > per dire più doilBumct, 
core belle, che vere , dal dottilfimo Francefco Fa e frodo 

D J i! n g n fra Gl 'uI«o Strozza , e il Francefco P a- 

lo Si contcnti difendi trìj. 

*?,» perocché le fervirà almeno d’un’ oneflo t ^ 

fcL M rt, r nt0 - , V ° !cVa ’ chc Ia Terra foffe’S 
fenza Monti, e nel centro tutta vota, e caverno. 
fa, nella cui fuperficie fofTero fcavate foelonrhi- 
npoftigjj , dagli uomini abita!.' / e 

F Cr E * c r ui 11 0 erano ,e acque, e l’aria fparfe per 

int Su hT ' ,nfa P crbiti gii «omini , C fa a ir, 

Ione !i‘h ! V’ Gl ° V f ì 1 dl r °P ra co ’ fulmini , e Piu- 
ione al di fotto co Terremoti cominciò a Cmote 

l7orrerrin 0 f V e 0mb,,,nente IC fue raJici > col qua- 
le orrendo fulminamelo , e crollamento aprendo 

in molti luoghi la Terra, e rompendola, elfa cad 
de rutta nelle proprie caverne di fotto , e fe me- 
defma attorfe , e riempì. Dal che avvenne, ch’TlI, 
e mmor divenne , e s’ allontanò dal Cielo, efeppe* 
li fe Aefla ,n fe fletta , e tutte le cofe , eh' erano 
dentro le,. Gii elementi, chc pili f, ritrovarono al- 
5*» daifuo pefo , e dal riftrignimento del- 

le parti fpremute fuora , e fecondo, che piùciafcu- 
5,?.'", ,c KS ,e /® > e P«ro, volò più alto , c più al 
Ciclo s avvicino ; ma quelle parti di loro, alle quali 
fu chiufa lufcita dalle mine, che occuparono le ca- 
verne, fi rimafero fotto, c tale nelle medefime ca- 
verne prima, e tale mutò il luogo. II perchè è av- 
venuto, che,, dove maggior mole di terreno cadde , 
e non poteo effere dalle caverne inghiottito , ri- 
mafe eminente, e poi dal fuo pefo calcato, e dal 

fred- 

{*) F>ell a Kettorica degli antichi &c. impreca in Venezia da 
Francefco Senefe t anno Ijòj. 
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64 ( kit /littore 

freddo per la lontananza del Cielo condenfato , e 
monte , c fatto è divenuto . E dove nel cadere av- 
vallarono le gran moli della fpezzata terra , rima- 
fero da lei fcoperte le acque , onde fono i Mari , i 
Laghi, i Fiumi, e i Fonti, e le grandi, e le pic- 
cole Ifole, e gli Scoglj fparfi per l’ampio Mare. E 
i Metalli, e l’Oro, e l’Argento, ch’erano nel pri- 
mo tempo alberi belliflimi , e preziofiflìmi , rima, 
fero dalla mina ricoperti: ma da' Temi allora cadu- 
ti fono rimarti querti, che con tanta opera fi cava- 
no, nè così puri, nè di tanta virtù . I Diamanti, 
i Carbonchi , i Rubini , gli Smeraldi , i Crifoliti , 
gli Zafiri, i Topazj, ed altre gioje, che ora fitro- 
vano, fouo avanzi, ritaglj, e fpezzature delle pie- 
tre del primo fccolo : e fono elle per U memoria di 
quella prima età oggidì avute in tanto pregio , e 
come antichiffime cofe ammirate , e riverite. I Por- 
fidi , gli Alabartri, le Serpentine, e gli altri mar- 
mi, di vaghi colori diftinti , non fono altro , che 
più particelle del primo vergine terreno, che fu pili 
vicino al Cielo, e nella caduta venute a cafo in- 
ficine, e dal pefo, o proprio, od’ altra fovraftan- 
temolc, o dal freddo fatte denfie , ed unite . Quin- 
di è, che dagl’inveftigatori de’ metalli , e de’ mar- 
mi fi fono trovate molte cofe della prima vita fat- 
te pietre, ed animali marini , terreftri , e volatili, 
ed anche umani, che tuttodì fi cavano , e molte 
volte della prima forma , chiufi in fodiflìme pietre , 
non aventi apritura alcuna : e quindi è, cheli veg- 
gono molte miglia, fra terra, e fotto, Pefci , ed 
Oftriche , e Nicchj congelati , e figure d’animali di. 
verfi , che altri , per ignoranza delle pattate cofe , 
tanto ammirano . 

07. Sin qui l'acuto Patrizio fotto la figura di 
quel venerando Filofofante Abittmo , la qual’opi- 
nione , quanto è ingegnofa , e nel leggerla dilette- 
vole , tanto , fe a Dio piace , la giudico falfa , e da 
farfene beffe: laonde, levando anche il favolofo , 
e lafciato il più probabile, comefece nella fua Teo- 
ria mova della Terra il cautiflìmo Burnct , ftimer <5 
■ 1 fem- 
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Tempre falfo, ed uniforme a! retta n te di qaella Ta- 
voletta ingegnofa , il credere , che la Terra fotte 
avanti*! Diinvio fenza Monti , e tanto dalla pre- 
dente diverfa , parendomi piò probabile , e più ac- 
cottantefì alle perpetue , ed immutabili leggi della II Monda ? 
Natura, il credere, che il Mondo fia Tempre fta- femore flato 
to , come ora reggiamo, con ì Tuoi Monti, con foco più , poca 
le Tue Valli, e con i Tuoi Fiumi, (eccettuate le meno, com'egli 
mutazioni , e alterazioni accidentali , che tutto 11 i adefo . 
fittema della gran mole non mutano ) e con rotto 
quanto ammiriamo, e godiamo, e che forfè adetto 
fia più bello, più abitato, più coltivato, più ador- 
no, e più vago di quello, che mai tta ttato. 

f. 98. Ma veggo alcuni con le braccia in croce, Strati de' M». 
e con le ciglia inarcate ttupenti farmifi incontro , e ti , perdi i* 
gridare , che hanno gflervato gli ftrati de' Monti tante guife pe- 
nati tutti orizzontali, nè tutti con si bell' ordine po- fti, e quafl 
fti , come dovrebbono eflere , fc , o creati così da come dìfordi- 
2Dio , o da varie inondazioni bellamente ricoperti, nati , feconde 
e appocco appoco ricolmati fottero (tati, reggendoli alcuni , 
ora in tante fogge inchinati , e per tanti verli pie- 
gati , rotti , laceri , slogati , e bruttamente feom- 
pofti , che non fi può credere , eflere ttato ciò fit- 
to , fe non per gaftigo da una qualche adirata, 
flrepitofa, tumultuaria, univerfale, e potentiflìma 
cagione, quale fu veramente il Diluvio , o alme- 
no poco dopo il medefimo , per far anche vedere 
•’ poderi i certi fegnali dèlia giuttizia Divina , e 
fminuire , o mutare f indole d* una terra troppo 
pingue , c fruttificante , per tenergli più in freno , 
acciocché più cotanto rigogliofi in una così ftraboc- 
chevole felicità contra il fu premo Benefattore non 
inforgefiero ; ma diflratti dalle fatiche, e in una 
perpetua povertà umili , ed avviliti a lui ricorref- 
fero , ecomefogliono fare ordinariamente i più mi- 
feri , e i più battuti , l'adoraflero, implorando l’aju- 
to Tuo , acciocché gli arati , e feminati campi a i 
{udori dell* induttre Agricoltore corrifpondeflero. 

f 9Q. Otterrò in quella obbiezione un mifcuglio 
indigeno di Fifica , c di Morale , che quali quali 

.1 mi 



1 
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Jlìfp'ifta alla mi confonde l’ordine, ne sò, dove prima voltarmi t 
fuddctta cb- per foddisfare a così .zelanti , non sò, s'io dica, 
bicuone . Predicatori , o Filofofi . Se parliamo della così va- 
riata mutazione degli Arati dal tempo , che furono 
/ • fatti, fino al predente , torno a dire, che non fo- 

no tutti certamente opera del Diluvio , come pen- 
, . , fo , aver dimoflrato, e nè meno dopo il medefi- 

roo, a forza d’un miracolofo comando , fquarciati , 
fconvolti , e difordinati , come fognarono alcuni » 
non avendo noi in quello cafo bifogno , di chiamar 
Giove in quella bafla fcena , che fciolga il nodo , 
Tutto fegue per parlar con gli antichi. Tatto è feguito dal prin- 
kov certa legge cipio del Mondo fino a! ^refente nelle cofe Fifiche , 
ferma miraci e Naturati con leggi cosi ordinate dall* Altiifimo , 
li, nè dobbiamo già credere, che fia un’errore, o un 

gafiigo , o un’ effetto del medefimo-, quel vedere 
gli Arati non tutti orizzontali, nè piegati a un mo. 
do, conceffo ancora , che nella prima loro genera- 
zione non poteffero elfere così poAi , ma egli è un* 
atto di Provvidenza, una maniera finitima, e fa. 
pienttifima della medefima , come in altro luogo 
ho accennato . Iinperoqchè , fe tutti- follerò 3 un 
modo , e come il noAro miferaòile cervello finger 
potrebbe , non feguirebbono tanti diverfi effetti fu 
quelli , quanti con ammirazione veggiamo , tutti 
indiritti ?1 buon governo di queAa gran macchina , 
e per ufo noArq, e degli animali . Quella varietà 
Artifizio ne’ di pofiture è un’artifizio fottiliifimo della gran ma- 
f/lonti poco no maeAra di Domeneddio} e ciò, che alla noAra 
conofciuto , £ corta viA* pare un difetto , a un gaAigo , o un’ ac- 
tm'alta Prov - cidcntale difgrazia , è una fapientifiima regola , per 
t ndent* di ottener varj fini , che non m’cftendo a difarainare, 
Dio . c a deferiyere i sì perchè a lei noti , sì perchè trop. 

po lungo , e tediofo farei . Gli ha voluti , e gli vuo- 
le Dio in quell* fot;ma , e le Aeffe mine, ammor- 
tamenti, e piegature io tante, e sì Arane fogge de* 
loro Arati (<0 hanno I* .loro certa cagione , diretta 
- . ;r • , ■ . a quel 

fi) Vedi la De[cri%ione della varia pintura diquefti nel mia 
i T rottale dell'Origine delle Fontane pag. 3 4. efegg. 
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a quel tal fine d'operare, e a quei tal termine, Tnttoìfatrp 
che Dio ha prefcfitto , e ftabilito a tutte le cofc colfuofine. 
-per buongoverno. 

0 . 100. Ha voluto dunque, è vuole, che gli /Irati Cagione finale 
de’ Monti fieno in tante guifc piegati , infranti , e de' Terremo • 
nel giro de’ Secoli così fcon volti , e perciò forfè ha ti , e ielle 
polii fuochi, o zolfi, e bitumi in fono a’ medcfimi, mine de' 
acciocché di quando in quando gli crollino, dieno Monti. 
moto a’ fluidi , o ad altre parti , che pigre /lagna- 
re potrebbono , e che naturalmente facciano altre 
operazioni, che tutte al bene univerfale concerno* 
no , e che ora i torrenti , e i fiumi rodano le loro 
radici, ora il piano delle fondamenta laro fluffilfc, 
e lubrico ceda,, orale piogge dirotte, e tenevi ad 
an tratto fciolte , o appoco appoco penetranti gli 
sluoghino , e mutino la lor giacitura , e .così altre 
cagioni e note , e ignote operino in quelle gran 
moli, e quegli effetti producano , che rozzamente 
capiamo e andiamo in tanta ofeurità di- cofe con 
fa maggior chiarezza poffibile divifando , e deferì- 
vendo. •- ■ j »• ■ .' 

§. sor. Ma fia, com’effi vogliono,, un gafiigo , Anche ignflù 
e non una legge, chi non sà che anche i gafti- gbidi Diofb- 
ghi del noftro dementiamo Signore , e Padre amo- no per nojtro 
rofo non fono fenza le loro leggi, e ciò r che fu- bene.. 
vente a noi pare dannofo, è utiliffimo , per effere 
un tratto d’ amore , e di pietà verfo di noi , men- 
tre non arriviamo a capire col noftro tenebrofo in- 
tendimento gli alti Tuoi fini , che tutti tendono al 
noftro bene f Dovea effere anche ne' Monti quella 
oltremirabile varietà, che in ogni cofa qua giù mi- 
riamo , vi dovea, effere in quegli orrori una certa c °” cor ^ dif- 
varia bellezza , dalle menti filofofiche e più fubli- tordta m tur- 
mi fol conofciuta , dovea fpiccare in ogni luogo *° «fiervata . 
quella dìverfa armonìa , é quella concorde difeor- 
dia , che rende Tempre più artificiofa , più . vaga, 
e pili ftupenda qneftagran macchina . 

§. 102. Che la Ternr poi foffe più pingue, più 
fruttifera , c che fino da fe produceffe le biade , 

/ l » co- 
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Si iiega, che la come crede un grand’uomo (a) e che Iterile poi di- 
Terra ftjfe più venifle , dovendoli nel Diluvio la foa florida colti- 
pingue , e pii tuzione diftruggere , per formarne una nuova pili 
ferace avanti'/ infelice , e che alla fragilità degli abitatori folte pii) 
Diluvio. conveniente Lb) , ftcnto a capirla, conciofliachè mi 
pare contra le leggi della Natura , e del Cielo . Io 
credo, che la Terra ila a’giorai noltri per appunto, 
come avanti ’l Diluvio fi ritrovava , cioè in alcuni 
luoghi Aerile , in alcuni pingue , in alcuni facile , 
e afeiutta, in altri denfa, e morbida, in altri re- 
Dovea eyere nofa , argillofa io altra. , e così decorriamo d’ ogni 
i'indolt di- condizione di terra . La mia prima ragione fi è, 
vtrfa , come la diverfa indole delle piante , che nutrir debbe, 
tra fi trova, e degli animali, die debbono efferc nutriti» volen- 
do alcune il terreo graffo, altre il magro , altre 
afeiutto , altre amido , altre fàcile , e renofo , altre 
difficile, e denfo, altre al Sole, altre all’ombra dit 
pofte , e così parliamo di latte : laonde , eflenSovi 
tutte le piante avanti ’l Diluvio , che ora vi fono, 
come già dicemmo, dovea pur eflervi queftadiver- 
fità di terre, in cui allignare poteffero. 

Jlfcieglierela §. 103. In fecondo luogo, fc triteremo, e feio- 
terra non la fa gireremo nell’acqua la terra, e faremo poi sfumar 
divenire pii Vie- 

magra . — ■ — ' — _ ■■ 

(») Geegr. Pbyf. Specimen W od'Vard. Part. l.Sequiturboe 
ex ipfa T erra primeve fertili tate major i , qua fante 
TeUus maximam fruihium partem / ponti dedit , ut pa- 
'• rum abbominum induftria coli debutritfh duntaxat ex- 
citari, E pag. 4 7. Part. 1. Terra non , uti priùsf pon- 
ti fuaproduxit fruga , fai major i manuum labore coli 
debuit , & pr aparar i . EÉ" altrove Part. 2. Debutate 
Terra toties dtvaflari , Or» in flerilem redigi folitu- 
ditmn &c. . , 

fb) SJwd, licer propterea etiam induHumfuerit Diluvium. » 
ut meritai Imrct panai depravatati beminum gqnuiynom 
t amen folci bombici potere debuit ,fed precipui de flr ne- 
re Confiitutioncm ipfius Tt&*{que numerimi annorxm , 

, innocenti* fiatai refpoudentemy uti quidem videtur fune 

explebat ) Ù novamformare , que fragilitati incoiar non 
f orti c OKVcnientior , idem Part, 2. Oc. 
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l’acqua, nulla perderemo della natia fua pinguedt- 
nc, come oficrviamo nella politura d’acque torbi- 
de, e pingui, anche qui nel Padovano, lungheffo 
il fiume, che Bacchiglione vicn detto , il quale i 
campi , che , fovente dal fuo Ietto traboccando , 
allaga, rende più fertili, e più beati, Io che ogn' 
Morico Naturale narra del Nilo, benefico inonda- 
tor dell’Egitto, e tanti, e tanti altri di molti fiu- 
mi raccontano : dal che deduco , che tornando a de- 
pofitar le acque Diluviane le particelle terrcftri alla 
gran Madre , le rellitoirono tutto ciò , che levato 
ayeano, e tornò, come prima feconda : anzi allora 
i Monti, e i Colli migliorarono molto di condizio- 
ne, perocché, come accennammo , erano prima pro- 
babilmente iellati , velati extemuta per mot bum corpo, 
ra per le cagioni deforme. 

5 ; I0 <- In terzo luogo tanti cadaveri d’animali , 
e d'uomini, e tanti tritumi d’altri corrottibili cor- 
pi, in fentenza del Letterato fovraddetto , dover- 
ne» piuttollo rendere più grafia , e più fecondante 
l'acqua , e la terra , di prima , e tutto il terreno non 
_ «fruttato, e vergine, che dall’imo all’alto fu ro- 
vefeiato, ed ogni fua particella fminuzzata , e ri. 
mefcolata dovea renderfi più atta ad alimentare le 
venture piante, come oflerviamo nelle nuove cam- 
pagne diligentemente lavorate, a fin di fondo fava- 
te» e rialzate, le quali più delle vecchie, e sfruttate 
alle fatiche dell’avaro padrone , 0 del bifolco mol- 
tiplicato il Teme ridonano. 




Dopo il Dilu- 
vio dovea pii 
tofto eferepii 
pingue . 



6 - 105. Un’altro dubbio mi fatta in capo, che mi 
pare fpinofo, e non così facile da fcioglierli dagli j f° Ttt 
eruditi Av verfarj , fe anche quivi a qualche mira- difficoltà del 
colo non ricorrono. Quello nafee dalle miniere non no ft ro Autore, 
folo vetriolìche, aluminofc, di fai gemma, ma d* * aUe , 

ogni Torta di fale follile, che nelle vilcerede’ Mon- Miniere de’ 
ti fi trovano , e da’ quali per ufo umano giornal- ^ al, ‘ 
mente fi cavano , le quali , fe foffero Hate tutte dal 
loro naturai fito dall’univerfale Diluvio fiaccate affat- 
to , fminuzzate, difciolte, e liquefatte ( come cer- 
tamente reggiamo accadere a’ detti Tali, dalle ac* 



t 
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quc , comune lormeftrno, bagnati)' in qtìal manie, 
ra poi a rigenerarti infra gli’ tirati de* Monti ritor- 
nate farebbono ? Ma rifpondono , ve li depofe di 
nuovo nel ritirarti da loro il Mare , lafciando colà 
li Diluvio la memoria del fuo foggiorno. Pretto ti dice, ma 
avrebbe di non sò poi , fe così pretlo ti provi , imperocché 
jflnate tutte vorrei , che m’infegnaffero la maniera , con cui nel 
li Miniere fe finire il Diluvio retlatTe crivellato , o feltrato il fa!c , 
eveffe di/lrutti feparandofi dall’acqua , e infra gli tirati de' Monti 
i Monti. retlatTe , colando in tanto la medelima di poro in< 
poro , di fcitTura in fcitfura, o per altre vie , o sfe ri- 
dinne maggiori al batTo precipitando fenza di quel- 
lo: lo che dico di tutti i Tali follili , ma panico, 
larmente del fai comune t che chiamano efculento 
che appunto é della ftcfTa figura , e maniera di quel, 
lo, che dall’acqua marina caviamo . Ho dimotlra. 
to con cfperienze, ed otlervazioni nel mio citato' 
Libro deli origine delle Fontane (a) che per dove palla 
Per dove paf- p aC q ai } j n cu j jj f a | comune difciolto , paflano- 
l a 1 * infallibilmente feco anche le molecole minutitfime 

pa/fa il Jole . jj e j medefìmo , né vi è cribro , o feltro nella Nato* 
ra , o nell’ Arte , che ciò far poffa :• dunque è un.- 
mero futterfuggio , o capriccio il penfare , che io. 
certi Monti l’acqua marina deponefle il fuo fale,. 
e fpogliata, dirò così, del fuo balfamico decoro ne*" 
letti tuoi piò intipida ritornaflc : la qual cofa pure 
dovrebbe ejjcre fiata univerfale , fi la cagione fu univerfa- 
le , non in alcuni foli Mbnti particolare . L 

Non Pc/Tono lo6, Non m ' P are nè meno confacente ai vfc- 
. w. fj" .. ro il penfiero d’ùn valentuomo, che il Mare per 
Sali ni meno v * e f°t lcrranec colà inalzato vi abbia falciato il 
fard dal Mare menzionato fale: imperciocché nè le acque marine 
'perv cfottcr. P°^ ono mai J c °ntra le leggi de’ gravi , alzarti tan. 
ranel to , pè dato , che s'alzalTero , per que’ cuniculi 

pe’ quali fluì col fale dilciolto allo’nsd, per quel- 
li flcflì farebbe piombata , e ritornata allo'n giù,, 
ftrafeinando feco l’amico fuo fale, o fe pure avef- 
fe mutata via, per quella pure l'avcrebbe ripor- 
tato 



iti) pag. 21. e 22.. 
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iato all’antico fuo nido. Per qnanto il Mare s’inal- 
zi , e bagni le fpiagge , e le riviere , non veggo 
mai, che vi lafci Monti di Pale, ma bensì d’are- 
na, e d’altri diverti purgamenti, e quifquilie ; e 
nelle faline , dall'umana induAria fatte, è pur ne- 
ceflario , che l’acqua refti dentro argini imprigiona- 
ta , c a forza del Sole sfumi , lafciando fuo ma! 
grado incroAato il fuolo del fai più grave , e io 
zolle maggiori adunato , Io che non può effere fucr 
ceduto ne’ Monti pendii , nè in copia sì Aermina- 
ta , e sì pura , come in molti fi trova , nè folo in 
tali determinati luoghi . 

' $. 107. Pare dunque più confacente al vero , che Miniere furo- 
le dette Miniere coli follerò create da Dio , e chi no create da 
le ha vedute, conofce benilfimo, effere un fito prò- Dio , dove 
girio deftinato a quel tal fine, come a quel tal fi- fono. 
re , e in quel tal luogo è deffinata la Miniera dell’ 

Allume, del Vetriuolo, del Ferro , dell’Oro, del 
Piombo, del Rame, dell'Argento, e di tutta quan- 
ta l’afcofa razza de' Metalli, de’ Minerali, e de* 
mezzi minerali. Nè vale U dire, che il Mare èia 
Miniera univerfale de* Sali: pofciachè, fatte ledo- 7 / Marei faU 
tute offervazioni , io penfo rutto al contrario , r p:r k 
cioè, che l’acqua del Mare fia falfa per le Minie- del Sale. 
re di Sale , che di Arato in iftrato s’allungano , ed ngn {e 
entrano dentro il Marc ,'non che il Mare 1’ abbia ..«.iMarc 
mai portato folle Miniere, nè chc.fi» l’uniyerfa- F ' 
le principio, e fonte del raedefimo . Ciò conferma 
con le fue pefate offervazioni il dottiffimo Signor • : 

Co. Luigi Ferdinando Marfilli , mio riveritilfimo 
amico , e Signore nel fuo Soglio Fifico intorno la 
Storia del Mare (a), con P occafione , che inoltra, 
come fra uno Arato , e l’altro continuino quelle 
Itcffc linee bi(uminofe di Carhon foK.lt dentro il 
Mate, che ìrf Latita copia fono ne’ Monti vicini, . .. 

nè d'altra maniera ( dice ) /acceda nelle linee de’ fati y CQm 

(off li , ebe nella Catalogna fi cavano egualmente di quel - - . ” 

io, ch'egli abbia veduto nella Franca Contea , nel 2’i,/P ,CHe ' 

roto. 
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roto , nelt Aufiria Superiore , nelf Vigoria , nella Troni 
filvanta , e nella Valacbia, conchiudendo, che quelle 
di Carbon follile fieno un’ ammalio di bitume , che 
dona l'amarezza all'acqua del Mare, e T altre dei 
Sali fojjili le danno il fapor falfo , come prova nella 
forte Seconda, dove ragiona della Natura delC acqua 
del Mare : la quale opinione Roberto B yte , dove trat- 
ta della cagione della falfedine del Mare ( a) , ed altri 
moderni maturali Filfofi confermano, e pienamente 
dimoftrano. 

Il Diluvio le $• >° 8 - Se dunque vi fono le fue Miniere , pertor. 
avrebbe certa. narc *1 noftro primo ragionamento, come non fu- 
ma te tutte rono ne * B rtn Diluvio sbarbicate fino dalle ultime 
difciolte loro faline fibre, come non guafte affatto , divife, 
difciolte dalla fmifurata copia d* acque dolci , che 
allora abbondarono ? e fe furono difciolte , e an- 
nientate , come nella loro fentenza hifogna dire, 
in qual maniera, fornito il Diluvio , tornarono 
ad unirti infieme tutti que’ vaganti Cali, e con qual 
giudizio , o intelligenza riformarono di nuovo le 
toro particolari miniere , correndo tutti ne* pri- 
mieri loro ftrati, in quelle antiche determinate ca- 
verne, dove erano prima, che venifle il Diluvio, 
le è vero, che tutto ritornò, come abbiamo fen- 
Monli re/la- t ; to ,j a un valente Maeftro a fuo luogo ? E fe al 
rono in piedi, con trarìo non furono difciolte, e miferamente peri 
t le loro Mi - <jute, come ho fondamento di credere , è ben fe- 
** ere tV gno raanifcftifsimo , che tutti que' Monti , dove 
fatichi /frati. ancor fono, recarono in piedi, nè potè l'acqua fra 
l'uno tirato , e Palerò penetrare in modo , che lique- 
fare, c dilperdere le faceffe, quantunque tant’ ac- 
qua le circondale , e flagellane . E fc vi reftarono 
que’ Monti , non v’è minor ragione , che anche tut- 
ti gli altri vi rcftaflcro , e che fa Ifa £a l'idea d’alcu- 
. ni, che tatto tutto fi flritolade, e come all’antico 
Caos ritornane. 

$■ 109. Anzi, fe troppo ardimento non mi paref- 
fe, direi, che Iddio crcafse nel principio tutto il 

. .. 



WObfcrvat. de falfedine M&ritftR, 3, in principio . 
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gran corpo della terra , e particolarmente la faa Iddio crei la 
corteccia, a Arati Copra Arati, e che que/la fin ter- terrari Mon- 
panica dogante /bruttura di que/la macchina , dovendoli ti tutti a /Ira- 
credere , che ficcome nulla in qucAa è d’inorgani- to /opra /Ira- 
co , e sfigurato , così anche tutta figurata , ed or- to , ejfcndo 
ganica fia : perocché ciò poAo, fenza alcuna fatica que/la la fua 
di fpirito , tutti i fenomeni , cl»; In queAa fono naturale firut- 
Aati, fono, e faranno, fpiega r s fi poflbno , non tura . 
negando però , che molti ftfati dipoi per le inon- 
dazioni non fienli fatti di nuovo , non fe ne fac- 
ciano , e non fieno per farli , come ho deferitto , 

■e come chi ha occhi in capo da fe può vedere, ed 
al contrario giudico , che molti nelle cime partico- 
larmente de’ Monti , fe ne guafiino , e nelle loro 
accidentali mine fi disluoghino, fpezzino , edifiur- 
■bino. Veggiamo tante altre Opere di quel fapien- 
ti (Timo onnipotente Architetto fatte a Arati fopra 
Arati, e le AefTc «nnofe piante, eie corteccie, o 
gufej di tanti croAacei , e le radici , e le cipolle di 
canti fiori quali tutte fono così compoAe, crefcono 
in tal forma, e tale è fempre la mirabile loro finl- 
tura . 

§. ito. OfTervo le fante leggi della Matura fem- j el/a 

pre uniformi , ed è nella fua eflenza immutabile Matura Jem - 
ciò, che viene danna potenza immutabile , edim p rt uniformi. 
mortale . Veggiamo aderto tutta la terra vifibile Tutto l fatto 
fatta a Arati , ei fondi Aeflì del Mare, per ofier- a ft rat0 j- ofTa 
vazione del lodato Sig. Marfillt , Sonofatti tutti di /Ir a - a rat0 _ 
■tifepra/brati , corrifpondentì a quelli del continente (a) , e 
veggiamo in queAi un'orditura , 0 politura tale , che 
non pnò , nè poteva eflere diverta , fe fi riguarda 
-l'ufo, e Alito neceflario perle Miniere, per le Fon. 

Cane, per i Fiumi, per le Piante, e per gli Ani- 
mali , e fiondo tutto ltato deAinato , ad effere in 
quel tal luogo , e non in un’altro , per ifchifare le >■ 
confufioni , ed ofiervarc un’ordine, ed una regola » 

dì giuAizia, dirò così, ad ognuno diAributiva . Se 
formò dunque Dio il Mondo a Arati , diede anche 

K tali 



(a) Ivi pag. 33. 
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tali leggi agli Elementi, al Moto, alla Natura, che 
gfi firati fuoi fondamentali, cd effenziafi Tempre 
tali fi conferv afferò, c le alterazioni , che da* Tuo- 
chi fotterrànei, o da altre cagioni accadere reggia- 
mo , fodero tutte al Tuo fine dirette , c forfè fodero 
minuzie , configurate per rapporto a quella gran mo- 
le, e tali , Lhepon variano il trufficelo, per cori di- 
re, della nùrat>if»fllma fua /frattura . Anzi volle fare 
un taf ordine , che fe altri Ce ne guadino , altri coa- 
jtinoamente fc nc rigenerino , ma che però Tempre 
ftieno falde le prime bali, e fa primiera fmifurata 
oliatura de’ Monti non mai affatto fi /cardini, nè fi 

w»°y*- . ; . iTx 

$■ III. hd ecco in qual maniera il Diluvio,, a», 
che in loro fentenza , potè ben fare del male , ma non 
quanto con troppo fervida fantafia immaginarono , 
come potè inondare, e ( concediamo per cortefia ) 
minare in parte la prima faccia della terra , ma non 
già roycfciarla tutte foffopra dalle più profonde ra- 
dici , guadar il fico, con troppa libertà , e diffi qnafi 
con mfplcnza , dat<?.d* JDioa tptte le Miniere , aprir 
affatto le pai interne vifeere de' faldi Monti , e 
fchiantarc da’ più cupi nafcondigli fra eterni fallì 
mfcolti i loro t efori , come immaginò un’infigne Fi- 
lofofo, quando fcrifff, Ttrrt «deh elegans , ordinar»*, 
C? fcmmodum babiteculum , cardinibm fuùprorfu, eaotnm. 
in f affla fonquagatum , evtrf»m , Ù in ruinarum mod»n 
tenvcr/uw (a). Dovea ubbidire a’ comandi venerati 
del fuo , c nodro adorato Sovrano fopra la Terra , 
ma non dentro la, Terra. Vana licenza farebbe da! 
; ta di quelle acque vendicatrici , troppo gonfie, e 
inorgogliate, il guadare, cig , che guadare non oc- 
porrea, nè dovea, . ; , , 

, f 1 1 2, Ma io non la finirci giammai,© mio Si- 
gnore , chiamando una cofa l'altra , e una lunga 
contenziofa fune teflendo, per parlare con Tertul. 
nano , per la gran copia della materia ; e pure vo- 
leva edere b/eyc , | con tal penficrc prefi la pen- 



na 
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ni in mano: ma mi fono ingolfato pian piano fen- 
za avvedermene in quello ampio , e procellofo Ma- 
te, c tardi m’accorgo , d’effermi troppo allontanato 
dal lido. Compatifca, la prego , quello mio mal 
coofigliato ardimento , e accetti almeno in quella 
Lettera la fìncerità d'una penna, che con baffo, e 
femplice ftilc ha candidamente fcritto ciò, che ha 
creduto più uniforme , e più confacente alle leggi 
della Natura, per le lunghe, laboriolè , ed oflina- 
ne offervasioni, che ho fatto nel folo Libro della 
mcdcfima : pregandola pure, fe parlando d' un Di- 
luvio, che vuol dire, conforme i citati autori, d* 

On’ incredibile immenfa confulioné di cofe, quella 
viene, imitando la materia, di cui tratta , torbi- 
da , e fregolata . Le gravi occupazioni della Cat- 
tedra , degl’ Infermi , del Letterario comerzio , e 
d’ altri impieghi , a Lei ben noti , m* hanno ruba- * 
to il tempo, non folamente di limarla, ma nè men 
di trafcriverla , levato cento volte dall’ incomin- 
ciata imprefa, fatta a falti , e in que* pochi rita- 
glj di tempo, chemi fovravanzavano , più abboz- 
zata, che lavorata. Mi confido nella bontà Ara, e 
perchè sò , che fa , che quando fi parla di certe intri- 
gate, ofeuriffime materie , torna fovente meglio , il 
porre fubito in carta i primi naturali, e dirò così, 

' vergini penfieri , che que’ prodotti da un’anima da 
un lungo meditare tormentata, e llanca . Confcffo 
anch’ io , che nelle cofe per tanti fecoli oltrcpaf- 
fate , giochiamo tutti a indovinarla , ma almeno 
indoviniamo modeflamente , accomodiamoci al più 
femplice, c al più probabile , nè ufeiamo tanto 
fuora de* gangheri , componiamo Iltorie , ma non 
Romanzi, nè fabbrichiamo a noltro modo il paffa- 
to Mondo, fingendo maraviglie , dove non fono 
mai Hate, e volendo miracoli , quando di loro nè 
meno un vclligio fi feorge , difiìmulandogli poi, do- 
ve fono , e facendo operar la Natura in tempo , 
che tutto vien fatto fopra le forze della medefima. 
Tanto è temeraria l’umana ambizione , che crede 
veder chiaro ciò, che mai iion potrà vèdere, e ciò» 

. « V. .. VL. K a. » «he 
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Quali QuìfUc- che può vedere , l'involge Covone in deofe tene- 
m fimo le pii bre, e lo nafeonde. Vi fono certe quifiioni , mì- 
intrìgate . fte di facro , c di profano, delle quali quanto piti 
fi parla, tanto meno s’intende, e che a mio giudi- 
zio non fi decideranno giammai , perchè dipendono 
dalle Storie involte conMifterj, o da Miller) avvi- 
Naturale , r i U pp a ti con te Storie: e pure fi fanno lecito alcuni , 
fop ranarurale <ji vo i er accordare il fovranaturale col naturale , c 
deve diftin - interpretare, efingere , ciò, che il loro intendimene 
\nerfl. to ftj ma probabile, il quale poi pollo alla bilancia, 
fi trova tanto lontano dal giullo pefo della verità, 
quanto il poflìbile dall’ imponibile . Penfano , che 
così abbia fatto Iddio , come loro farebbono , e • 
tanto arriva la loro arroganza, che fabbricano, di- 
firuggono, e rifanno il Mondo a Ior modo, formati» 
do idee , dirò con A verroe , fimili alle cantoni de’ Poe- 
Dallo flato » e alie voci d ‘ tfluflci . Contentiamoci , o mio 
preferire dob . Signore , di penfar baflamenre (a ) , di non immagi- 
biamo conce * narc ^ ra vagantiflìme fi ra vagante delle paffate cofe 
tireilrafac^W^'f™ Te "* » e prendiamo piuttofto il 
modello dallo fiato della prefente , e da ciò , che 
ora accade, non da ciò, che poffa efiere accaduto, 
o accadere potrebbe, perchè entriamo fubito nel- 
le finzioni , e perchè non riflettiamo , che le Ope- 
re di Dio fono Tempre le fteffe , Sante , Maravi- 
gliofe , Incomprenfibili , Eterne , e Io faranno im- 
mutabili fino al finire de’ Secoli . Ammiriamo , e 
godiamo nello fiato prefente quello bel Mondo, 
lodando, benedicendo, adorando l’immenfa , altif- 
fima , infinita bontà del Creatore , che in ogni fia- 
to del medefimo lo fa Tempre effere utile all'uomo, 
pieno Tempre di maraviglie, e di non intefi fpct- 
tacoli . A me in tanto per ora baila , per tornare , 
dove incominciato abbiamo , di averle fatto vedere 
quanto fieno andati errati gl’ingegnofi Francefi in- 
torno la creduta nafeita de’Pefci marini fu cotefti 
, : i . - Mon- 



ta) Non abbia fontana 

l’erbetta vii di comparir da Piapo , 

3 //è d’ Uguagliar# alt Elefante {/ Togo. 
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Monti, e di aver toccato, così di pa Gaggio, molti 
altri punti, degni del fuo vivace talento, e dello 
fua profonda attenzione , pregandola di nuovo , a 
compatirmi, fe fono Rato lungo, non avendo ava- 
Co tempo, d' edere breve dee.. 
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Efplicazione delle Tàvole mandatemi dal 
Sig. Guarini , d’alcunc loro Colline . 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA PRIMA . 

A . Strada, eòe và dal ponte d’Ufciana di S. Croce, al Gallono, 

B. Dirupato accanto la ftrada . C. T erra b falda di nicbi,cbe 
fi vedetagliata nel dirupato per profilo . D. Var) gruppi ò no- 
di , che fieno , di niebi , i quali fan vedere, eòe tal falda m»ne 
tutta eguale , ma compcjla alla confufa , e di più fi vede , tbe la 
cima della falda non cammina co regola nè è paralella alt Oriz- 
zonte ; ba varie pendenze , dove diduefoldiper btpecio, e do- 
ve di tre ; la fuper fide denota nel Monte dirupato la penden- 
za grande verfo detto Minte , in modo , ebe tal falda b corpo 
di niebi non ha per neffuna parte livello con t Orizzonte ; nel 
fondo di detta falda fono niebi picciolilfimi a gruppi . 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA SECONDA. 
A. Porzione della falda di niebi fatta in grandt,percbi fi veg- 
ga le figure tbe fatato a gruppi, e non ondati , B. Cima di det- 
ta falda compc/la, come fi vede, di niebi fli quella figura, o gran- 
de come il D. al naturale . C. Fondo della falda, che a nodi di 
vichi pie ciolijfimi, come nel difegno H. fatti al naturale , e fono 
di figura acchiocciolatici ferenti da quella della cima. D. Fi- 
gura di niebi della cima , fatta a! naturale , perche fi vegga la 
grandezza appunto . E. Figura di niebi del fondo , fatta al 
naturale, acciò fi vegga la grandezza , e differenza da quelli 
delta cima. F. 'Terra fìà niebi di qualità tenace turchinic- 
cia , e con ifcrepoletti , che sfaldano . 

ESPLICAZIONE DELLA TAVOLA TERZA. 

La F iguraprima, come la falda de ’ vichi, non ba lato tanto di 
fronte quanto dì fianco colcammino , e ftanno a livello , bai me. 
defimo piano de ir Orizzonte, la linea, e Knee della faccia A , e 
B , declinalo duefoldi per braccio di pendio , e la linea C, D» 
e lince di detta faccia declinano circa tre f oidi, e piu\le lince per 
fianco E,F , declinano più d' un fefio per braccio . La Figura 
feconda mo/lra cerne dovrìa /lare con le linee della faccia A, B» 
e C, D, a voler camminare a livello delt Orizzonte , e in tal 
cafo camminerebbono fondate feconda la natura del Mare per 
tal parte . La Figura terza mo/lra come dovriano le linee 
della faccia per fianco E , F* camminando con il piano delf 
Crizpontejier la ragion detta del naturai movimento delf onde. 
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LE T T E R A 
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Air ll/uftrìts. Sig> Abate ' 

GIROLAMO 

,\ . . .'■A-. . . ’ \ V. \ r V \ / . . * - ' 

CONTE LIONI» 

Coppiere , è Bibliotecario di Sua Eminenza 
il Signor Cardinale Salerno , • . 

... . ' 

Intorno le produzioni Marine > 

che fi trovano fu" Monti > 

j 

Agli effètti de! Diluvio* e all’annofa vita 
t degli Uomini innanzi! medefimo 



Quare cymfapere , ideftveritatem qua - 
rere , omnibus jttinnatum > Sapien- 
ti am Jìbi adimunt y qui Jtne itilo ju di- 
'cio inventa majorum probant > & ab 
aliis jpecudum more , ducuntur. La- 
ftant.de origin.error. c. 8. 

Magna efl vis veritatis y qua contra 
omnium ingenia y calliditatem , foler- 
tiarq , £sf contra fiftas hominuminfi - 
diasfacilè fé per fe ipfam defendit . 
Senec. epift. ... ' * # ' 

Tali s e fi conditio Falfitatisy ut etiam 
f nullo Jìbi ajfiftenté confenefcat , ac 
deficiat . Jean. Chryfoft. de laud. 
Paul.Hom.j, ; , 

Manus nofira funt oculata } credunt y 
quodvident . Scalig. 
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Illujlrìfs. Sig. mio Padron Coir 

U indo meco fteffo confiderò , che _ ■ , 

q uanto più m’affatico, e fado, per cl ' 

in tendere , cornei! Mare abbia fa- a . 

fc iato fu’ Monti una quantità si 
ft erminata delle fue produzioni , 
t antonaeno l’intendo, perdo qua- 
li *1 coraggio dì più cercare , rot 
confondo nell’ofcurità di sì prodi- 
giofo fenomeno , con ofco la rozzezza del mio talen- 
to, e invidio la beata condìfcendenza d’ alcuni, che 
s’appagano di quanto fin ora è flato fcritto , fi quieta- 
no fulle parole de’ primi, e par loro di vedere co* lu- 
mi altrui così chiaro , che reftano perfuafi , e dolce- 
mente convinti . Ha letto V. S. HI óftrifs. nell’altra 
mia Lettera varie Sentenze, e pare , che fi Applica, 
come a niuna io abbia potuto così addimeRicare i! 
mio fpirito , che nulla altro ricerchi , e almén’una di 
loro adotti per vera , fra le quali due fono le piùce- Dtu 
lebrate, eplaufibili: cioè quella dell’ Universale Dilu- pii pla ^, 
t/io, e quella , che il Man abbia netmabnonte l Monti 
inondato, c per qualche accidente poi ritiratoli fia, la- • - * 

fciando colà memorie ^odelfuo foggio mo. 5ùp. 
plico a Lei d'ubT»enigoò èàmpàtimento, noneffen- 
do quella mia diffidenza alle aflerzioni disi valenti 
Maeftri contraria , altro, che un'amorealla verità, e 
on vivo defiderio d’cfTcre maggiormente illuminato 
in una cofa cotanto ofeura , e lontana dalla memoria 
de’ pofteri) non facendo torto ad alcuno , fctuttele 
nego per evidenti , mettendo la Opzione di nuovo 
In campo , cbmefemuno averte ancora di tal mate- 
ria fcritto, ponendo il vero per vero , il dubbiofo pef 
dubbiofo,il falfo per falfo,ed eccitando in tal maniera 
ul’ingegni denaturali Filofofi , a ricercare ulterior- 
mente, finché fi giunga a fviluppare un cosi arduo 
Fenomeno , e a veder chiara una verità da così dea- ' 
fe caligini ricoperta: ^ ^ 
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Come , quando la nebbia fi dijfipa 
Lo [guardo ippocS appoco raffigura ' ’ 

Ciò , che ceto il vapor , che f acr flipa . 
f. i. Stabilifco dunque per vero l’ Universe Di- 
luvio , come autenticato dalle Sacre Garte , imperoew 
chè cofa troppo difconvenevole farebbe il contraddi- 
re , o fpiegare diverfamente una cofa , alle Anime 
noftre cotanto giovevole . 

5. 2. Che tutti iCroftacei, tutti iPefci marini, 
tutte le Piante petrofe, e tutte le produzioni di 
acque falfe , che fu’ Monti fi trovano , fieno vera- 
mente reali, e legittime, o lapidefatte , o non la- 
pidefatte fi veggano . 

ut r r a . $• 3- Gbe in confeguenza non fieno fcherzi , o giuo- 

Nanjonojcber- ideila Natura, nè pietre cosi efattamente figura- 
te , ch’emulino i Groftacci , i Pefci , le Piante , egli 
altri abitatori delle acque falfe . 

5. 4. Ghe non fieno nati coli fuora del loro ve- 
ro centro infra falli , o terra da Temi portati eter- 
namente in aria , o internamente alzati co’ vapori 
di acque falfe, che bagnino le carernofe loro ra- 
dici. 

$. $. Cht il Diluvio non iftritolaflc, non iftrag- 
getfe, o liquefar non facete tutto il gran corpo del- 
la Terra, e de’ Monti, che non la fcardinaffe , e 
in tal maniera in fino al fondo la rovefeiafie , che per- 
deffe affatto la fua primiera trattura , nè vi reftaffe- 
ro Monti in piedi , nè Miniere fra loro ftrati , tutto 
infranto, e fquagliato fluite , come un liquido fen- 
za i termini proprj , o fenza i proprj confini : ma 
penfo , che reftaficro in piedi i Monti con le loro 
antiche Miniere, e che tutto il mafliccio , e l’eflen- 
ziale a fuo luogo lafciafie, foddisfatta l’ira giuftiffi- 
ma di Dio nell’avcr gaftigati i viventi, che il meri- 
lavano . 

/ corpi pefantì §. 6 . Ghe i corpi pefanti , i quali fono ne’ pi A 
non s’ alzarono cupi fondi del Mare , non poteffero alzarli folla fora- 
la/ fondo del miti de’ Monti con quella gran malfa d'acqua ai di 
Mare fu’ Mon- fopra , nè a forza di que’ turbini allora creduti do- 
minatori , ch’è un mero fnppofto, aè a forza di qua- 
. -•> 1 lun- 
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lunque più rabbiofa , c terribile naturale tempera , 
nè in qualfivoglia altra immaginata maniera , fe non 
ricorriamo a un miracolo, che in quello cafo trovo 
fuperfluo . 

$. 7. Che il Diluvio uniyerfale , fofse probabil- , . . 

mente d'acque dolci, non marine, non rarefatte, n .. . f 
non dall’aria condenfata formate , ma che fodero a [ ‘ u ™° ■ ' 

ÌnCOmpre "5- Ì ' C qUantÌtà «o° comandi ' 
crelciute, probabilmente pure per divino coman- 

damento , non conforme le ordinarie leggi della Na- 0 * 

tura. 

§■ 8. Che date in una quantità sì fmifurata , fof- Che calarono 
fero anche probabilmente calate , o sfumate per co- per Divino co- 
mando particolare del Supremo Signore , non eden- mando . 
do capibile v dove andaffero , e come tornado la 
Terra a feoprirfi nella maniera di prima , o forfè 

f iù di prima , quando non s’ammetta il fiftema del 
.eibnizio , o del Fracaftorio , &c. 

§. 9. Che la tremenda Opera del Diluvio Univer- q ^ tKtt0 
fale , conforme viene da Mosè deferitto , e dell’an- ran f att0 
dar gli animali fino dal gelido Settentrione , e dal- nìltnAofu mi. 
le Plaghe più ardenti alla Grand’Arca , dello ftare race i B r 0 , 
pacifici fra di loro, dell’cffere capace non folo del 
mafehio, e della femmina d’ognuno , ma del cibo 
loro per tanto tempo , che viene dal Padre Kir- 
cher [a) fino a un’anno folare eftefo : Quell’ ederfi 
mantenuta in uno fcompiglio sì tremendo d’acque 
così eggregiamente equilibrata, con un pefo sì ftcr- 
minato di tanti animali , fe moventi , c tutti a Ior 
modo : quel non aver urtato mai ne’ Monti , o 
negli fcogli, fenza timone, fenza remi, e fenza 
tele: quell’ ederfi così cattamente fermata fui fo- 

L 2 lo 



(ij De Arca Noe , nelt appendice del cap. il. q. S ■ P a S~ 
m. 161 . dove cerca , Quantotempore duraverit Diin. 
vita » , Or quandiu Noe manfcrit in Arca ? Rifponde 
fatto il computo • Qui numeri fubtreBi relinqnunt 
umm annum hunarem , Or decem dies , qui conftituunt 
mnnum Solarcm , quo Noe foto Diluvii tempore in Ar- 
ea Kivfit, 
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lo Monte Ararti, dov’ era allorauna bella pianu- 
ra , mentre cflendo gli altri Monti d’erti, e acuti CI i 
elioni armati, oalmen di (uguali, o ftretti, fifareb. 
be rovefciata , o (pezzata: queli’efscre ritornata c A 
ramo d’Oliro in bocca la Colomba apportatrice di 
pace , e queU’elTere in fine di nuovo pacificamene 

tc ufciti tutti gli animali , e andati tutti ,, , 

Dante - Taciti , e ebeti fenici compagnia _ . . 

alle loro lontaniflime contrade , c molti al di là de* 1 
Mari, nell’Ifolc piò (olitane , e rimote, c in altri- 
luoghi , che non fi trova la via: fono tutti un fa. 
feio di miracoli, che capir non poffiamo, Decape- 
remo giammai, fe non abballiamo 1* alterezza de* - 
noftri penfieri al potere , e al volere dell’ onnipo- 
tente braccio di Dio * tutto credendo , e la fua in. 
finita fapienza , bontà , e potenza adorando. ^ 

Anche tutti ì io.. Non mi pare diritto , nè agli fperimen. 
peneri degtln - ti , nè alla ragion convenevole , quanto il , per al- 
fetti furono in- tro , dottiflìmo Kircher lafciò faitto alla memoria 
credetti neìt de’ poderi (a), che i generi deglTnfetti non foffe. 
Arca. to introdotti nell’Arca , perchè gli credeva nati' 

dalla putredine , e che in confegpeoza dopo il Dilu- 
vio potefsero fubito tornar a nafcerc dalla medefi- 
ma , per la qual cofa gli efclufc , e vi collocò fola- 
mente dentro quegli animali y che dall’unione del 
mafehio, e della femmina vengono propagati . Si 
ride egli di coloro , i quali vogliono, chegl’Infetti 
ex mafculi , & fumine coitu propcger.tur , cum ille in lu- 
fcHis coitui ( fono fuc parole ). nihil aliud Jtt , quam 
pruritus quidam pofleriorum partium , quo unum aliud 
per affriSlum quondam à Natura ilìis infitum ad {orde* 
expellendas , ex quibus pcfiea fimile iis x quoadfpscùm , 
animai naf citar , infimulare folent , quemadmodum in mu- 
ftì* videre e/l : ut proinde nec illa , nec bac in Arcani 
intra/fcyis fola* nefeire po/fit, qui arcana Natura ignorati 
cum bac , ut diri , ve l in ipfa Arca uniti* anni die urfu, facili 
in infinitum fe multiplicare potucrint : nel qual numero 
comprende infino i Topi, le Talpe, le Boucle fimilL 

§.tt. 



De Arca Noe . Seti. Z-cap, q.pag. m. $2. 
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$. 11. Quello non è luogo da troppo in fintile ma- 
feria diffondermi , e non vi trovo nè meno quella 
ueceffità, pereffere già da toni i primi Filofofi del 
nofìro Secolo ftabilito , che anche tutti gl'infetti na- 
fcano infaìlibilmente dall'uovo: laonde, ciò pollo 
ftiora 4 * ogni dubbio , fcuopro qui una terribile dif- 
ficoltà, da chi fegue una tal Sentenza , per mio 
avvifo , indiflolabitc , fe anche qui non ricorre a un 
miracolo, chepurmi pare fuperfluo. Quella fi è, 
phe, fe il Diluvio fu universale , fd anche necell.!- 
rio , che Noe falvaffe nell’Arca tutti i generi , e tut- 
te le fpezie degl’infetti, che non fono nelh loro 
{trattura, e coflume di minor pregio degli animali 
grandi, e fono anch’effi flati creati per altri fini da 
quella gran mano maeflra del Sommo Artefice, i 
quali , fe fotfero nel Diluvio periti , era rotta la no- 
biliflìma ferie, e catena di tutti i viventi , ccon efiì 
molti animali, che non hanno altro cibo, morti 
farebbono, e tutto in roina un cosi bell’ordine, 
una sì mirabile armonìa caduta farebbe . Era dun- 
que necefsario , che per alimentare quella innu- 
merabile famiglia , di genio, dicibo, di firuttura, 
d’indole cotanto fra sè diverta , faceffe un* incredi- 
bile , e quafi immenfa raccolta d'erbe , di radici ,di 
frutta, di fiori, di grana, di piante d’ogni forta, 
di terre diverfe , di letami, di pietre , di legnile 
limili , e quello che importa di tutte le fiagioni , 
di turti i paefi , di tutti i generi , e di tutte le fpe- 
aie, perchè qua fi ogni paefe , ogni tlagione, ogni 
pianta ha il fuo particolare Infetto , fenza il nutri- 
mento della quale certamente perifee . Di piti tutte 
quefte piante dovevano nafeere, credere, fiorire, 
e fruttificare nell’Arca , perchè in tutti quelli tempi 
ha la pianta i fuoi ofpiti divoratori , volendo alen- 
ati la pianta appena nafeeote , altri nata , e Creden- 
te , altri i bozzoli de’ fiori, altri i foli fiori , de’ quali 
fi pafcolano, o il mele fucciano , altri i frutti acerbi, 
«Immaturi, altri fecchi , altri imputriditi. Chìfa 
il fuo nido in terra , chi negli alberi verdi, chi ne’ 
jfccchi, chi dentro fori, egretole, chiama il Sole , 
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chìl’ombra, chì'lfccco, chi l’umido, chi’l caldo, 
chi ’1 freddo, chi ’l temperato, ehi foggìorna nelle 
acque , che volendo poi incrifalidarfi , e farli vola- 
tile, in luogo afeiutto li ritira, chi ftà Tempre fot- 
terra , chi un tempo in aria , un tempo (otterrà , 
ed al contrario alcuni vivono , e crefcono vermi 
(otterrà , poi cleono, fi fpogliano , e il reftante del- 
la Tua vita in aria menano , e in forama ve uè fono 
tinti, così varj di cibo, dicoflnme, e di vita, eh’ 
egli è non così facile da concepirli , fe non ricorria- 
mo alla Provvidenza Divina, come Noè gli avelie 
potuti nutrire , e confervarc per un* anno intero 
nell’Arca fua , fe non v’entrava un particolare dù 
flintilfimo a)uto di Ghì tutto si , e tutto può . Trop- 
po fprezzò quel degnilìimo Padre quello ammiran- 
do popolo d’animali minuti, che fenza fallo dovei 
anch’elTo falvarfi dalla comune calamità, e dovei 
nella fua Arca ritrovare un luogo a propolito , per 
allogargli, che non volea così piccolo, si per il loro 
Inumerò, che folo fupera tutti i generi, e tutte le 
fpezie di quanti altri animali li trovano, si per 
la copiofa, c ftrana diverfità de* cibi, e nidi, che 
per alimentargli , e confervargli tutti per un’anno 
intero li ricercava. Non occorreva, che afpettaf- 
fe, che dopo il Diluvio dalla putredine fi generaf- 
fero , imperocché adeflo sà ognuno > che tutti na- 
feono da paterna Temenza , 

Si escine mcftra experienxa , ed arti . 

"Dant.Purg. <j, i2. Trovo pure del dubbio , come il dotto 
Ca«f. 15. pjdrc fra gli Animali Amfibj faceffa entrare ancor 
Sirene non pò- j e sj rene f lodando però il fuo raro , e (ingoiare 
jono animali ta i ent0 } c he non lafciò Qpiftione , che fottilmen- 
Amfibj. te non jgitaffe, cercando inlino, fe i Griffi, e 1 » 
Cindixdo del p en j ce straderò nella medefima . Chi legge que- 
Kinbcr leda- ^ fua Opera , reità ammirato , come con si fino 
I» • giudizio diftribuifle a tutti i viventi , le foe danze , 

e i fuoi covili , lafciandone anco de’ voti , perchè 
previde , che tanti altri flati farebbono di nuovo 
nelle Indie (coperti , come in fatti è accaduto: 
ma temo forte , che nè meno polla co*ì elegan- 
ti 
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te dilrribuzione , o ingegnofo compartimento vi ca- 
pi rebbono tutti , quantunque fi fia ingegnato , dì 
r, trovare nn mezzo termine, che appretto chi non 
è pratico della naturale Storia può avere qualche 
apparenza di vero, ma che realmente è falfo : cioè, 
che tanti pellegrini animali, che a noi di genere, Ànin,a u 

o dilpezie diverfa raflembrano, veramente noi fie- ** ■»«*«* 

no, ma abbiano mutata, e mutino figura, colhi- ^ clima no* 
im, edafpetto per il tanto diverfo clima , fiotto il P°/° n ° mutare 
quale li nutricano , e vivono ; la qual riflclfione fi finufaré . 
può per avventura ammettere in quanto al colore. 

•Ila maggiore 0 miaorc grandezza , e ad altre qua- 
zita accidentali , ma non già in quanto all» ftrut- 
«ura interna , ed efterna cffenziale, tanto diverfia 
quanto veramente balta , a determinargli dW al’ 
tro genere, o dW 'altra fpezìe. Ciò non citante 
torno a dire , eh egli è mirabile, conciolfiachè ol- 
irei nidi , le cave , e le celle di tutti gli animali 
da lui conofciuti , o ncccffar; da falvarfi creduti, 
difpofe anco eggregiamente gli appartamenti del- 
la Famiglia di Noè, le Ioggie , le camere , le dif- 
penfe, le botteghe, igranaj, i magazzini, le can- 
tine, einfin le cloache. Previde pure, che doven- 
do Ilare per tauro tempo fott’acqua tutta la Ter- Viti , e Piante 
ra , le viti , e le piante fruttifere farebbono anda- fruttifere co*. 
te a male » onde vuole , che Noè appiattane , e con- fervete nelt 
fervaffe nell’Arca (a) Vitium furente/ mà cum intenti Arca, 
frumenti copia , fruBiferarumque arborum flolonibus, ut 
ta /ubiti in plantarionis vegotio, fervere poffent . Ma qui 
feorgo un’ altro confiderabiliffimo abbagliamento 
fe non m’inganna il mio modo di filofofare, tutto 
fondato fopra le fante, ed inviolabili leggi della 
Natura, efe 

Non vogliate negar t esperienza. Dant. Inf. 

' / *3- Offervacon faviczza il detto Padre, che c * 2<5 - 
iloacro Teltodice. At veri aqua ibant , fy decrefce - 
bant ufquc ad decimum menfem; decimo autemmenfe , pri- 
ma die menfii apparuerunt cacumina Medium . Aggiu- 
■' '■ ‘ ' ' gola- ’ 

fa) hiLìb. 3-pag.m, 1 O 2 . 




A r c 3 flette un' 
anno Solare' 
nell f Arca . 

Dove a confer- 
mare tutte le 
Piante . 



8 8 Leti, i . intorno alle produzioni, &f. 

gniamo i primi quaranta giorni , ne’ quali crebbe* 
io Tempre le acque , o anche non gli aggingnia- 
tno , e attacchiamo a quelli gli ultimi giorni , ne* 
quali a poco a poco fornì di (coprirli , e di ra- 
fciugarfi tutta la Terra, e troveremo il fuo com. 
putamento verifsimo, che Noè flette un’anno So- 
lare chiufo nell’Arca, e la Terra Tempre coperta , 
c inzuppata d’acque. Se dunque così andò quella' 
mirabil'Opra, chi non vede, che non folamente 
era neceflario, che Noè confervafle le Viti, e al- 
cune Piante fruttifere, ma ancora era neceflario, 
che confervafle tutte le piante del Mondo , tutti 
i frutici , tutte l’erbc , e in poche parole tutto 
ciò , che verdeggia , e ammanta la terra , e forfè 
anche tutto ciò , che nelle acque (lagnanti , e pa- 
Judofe germoglia ? Ma che dico confervafle le pian- 
te , i frutici , l’erbe ? Come poteva confervarle 
chiufe per un’anno intero fuora del proprio nati- 
vo fuolo, e lontane moltilfime dall’aria propria, e 
dal proprio clima? Chi non yede, che tutte quan- 
te fi farebbono inaridite? 

§. 14. Quattro rifpofle qui danno dÌYerfe Au- 
tori varj. La prima fi è, che i femì di tutte fott' 
acqua fi confervarono , Io che forfè potrebbe ve- 
rificarli d’ alcune , particolarmente paluflri , e ac- 

S ' le, ma non generalmente di tutte, concio!! 

veggiamo con 1’ efperienaa , che ne' primi 
giorni fi gonfiano , e allo (viluppo del germe li 
difpongono, paflati i quali, fe non fi levino e al 
proprio terreno non fi raccomandino , marcifco- 
no , e più non nafeono . Mi ricorda, che ciò con- 
cedi nella prima mia Lettera , apportando un’al- 
tro inconveniente, che ciò non oliarne, feguiva , 
ma ciò feci allora di correda , per iftar full’ ipo- 
teli degl’ illnflri Avverfarj , e con le ftefle loro 
armi impugnargli , ma ora, che quella piaga fui 
mio Siftema ritocco , m’è paruto proprio , con ace- 
to e Tale di nuovo fregarla , per ridtirla , fe egli 
è poffibile , alla propria purità , e fanità nstura- 
Seconia cpi- le. La feconda oppinone fi è, che da ?è le rige- 
nione , ' ae- 
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treraffe !a terra , come Madre cornane, fondati 
falla falfa credenza , clic molte nafceffero fenza 
feme , e molte anco , che dal feme nafcono , da 
fe potè (Te ro nafeere , lo che ho dimoftrato falfo 
falliffimo in altri luoghi («) , ed è aderto abbrac- 
ciata quella Sentenza da tutti i più favj Filofo- 
fanti , che nelle fperienze fole , non neU'imraagi- 
nar fi riddano- La terza è , che il Diluvio fofse uni- 
verfale folamente all’Afia , che fola in qnel tem- 
po era dagli Uomini abitata, non a tatto 1’ uni- 
verfo Mondo, intendendo quella parola unrverfale, 
come tante parole della Sacra Scrittura s’ inten- 
dono, cioè figuratamente, e lignificante il comu- 
ne di quel Mondo allora cognito, ed abitato (è). 
La quale fenrenza, quando forte (lata vera , fa- 
rebbono forfè forniti tatti i rimbrotti, e tutte le 
difficultà , imperocché con qHefta fi fpiegherebbo- 
no molto meglio tutti i menzionati fenomeni de- 
gli animali , e delle piante , che da un luogo all' 
altro facilmente poterono poi efsere trafportate , 
e facilmente moltiplicate. Ma io , e per ragione 
della Sacra Scrittura , che parla chiaro , e de’ Santi 
Padri, che v’acconfemono , e dell'equilibrio delle 
acque , che infallibilmente vi fi ricerca , non po- 
tendo gii foftenedì in aria , non porto darle il 
mio afienfo . La quarta è quella, che, ficcome Id- 
dio fece nel tempo del Diluvio, porto , che uni ver. 
fale forte, tanti miracoli, fece in fine anche que- 
llo, che la Terra di nuovo ridonarti fenza tanti 
femi le primiere piante: ma quello è un fargli fa- 
re un miracolo di vantaggio, quando quelle avel- 
lerò potuto con altro modo confervarfi, e molti- 
plicarfi . Ma di quello affai : copcioflìachè trattan- 
doli d’una materia troppo difficile , troppo intri. 
gata, c milleriofa, in cui le leggi di una Natura 
0 feon- 



5* Impugn 
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(a) Vedi la mia Differt ariane De arcano Lenticutepi- 

luftris femine , dee. Vedi i mìei Dialoghi , &c. 

(b) Vedi Ir Annotazioni della prima Lettera dei Sig- 6» 0. 

e dilla feconda dove fi ritratta , 
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feon volta , e di un Dio adirato con raro prodi-^ 
gio fi accoppiarono, non ho fpirito d’ inoltrarmi 
molto avanti , contentandomi d’cflcre , qual’è un’ 
inefperto Nocchiero , che temendo ('ampiezza , o 
vàftità dell’acque rade il lido , c pretto al porto 
ritorna , ' 

Cent. Purg. O qual' i il Ci cernii? , che leva l’ala 

Cant, 2 5. Per veglia di vaiar , e rie « s' attenta 

D' ' abbandonar il nido, e giti la cala. 

Se il Mare giu- 15. Parevami una volta f e ho detto tanto , 
gne/fe una voi- c he batta nella Lettera prima ) piti confacente al 
fa, dive era fi >cro, che il Marc naturalmente fotte un giorno 
trovano iCro- arrivato, e probabilmente anco avanti '1 Diluvio, 
fiacri, e i Pe- fino a' Monti , o almeno in molti luoghi fotte Ra- 
gadi Mare. ta acqua falfa, dove adetto i menzionati Crotta- 
. cei , ed altre marine quifquilie fi ottervano , ma 

. , anche in quetta Sentenza , particolarmente di tan- 

ta altezza , e ampiezza del Mare molti inconve- 
nienti , c difficultà non ifprezzabili mi fi parano 
avanti , 

Cant. Purg. Siccbì La cofa pare , e non par vera . 

Cant. 14. La prima fi è , che fe fotte giunto il Mare , ad 
Prima difficul- inondare naturalmente i Monti, per efempio , de- 
zi contro la gli Svizzeri, ed altri della Germania , comunican- 
di t a opinione . do tutti i Mari inficme , farebbe ftato anche co- 
perto naturalmente tutto il Mondo, eccettuatele 
1 dine de più alti Monti, dovendo ftare (e acque 
poco più poco meno con la loro fuperficie egual- 
mente dittanti dal centro di tutti i gravi , laonde 
i Popoli antedi/uviani confinati Rati farebbono fola- 
mente fu quelli , e non avrebbono avuto comuni- 
cazione fra loro, fe non portandofi con le navi; 

, o battelli da un luogo all'altro. 

Seconda dijji- $• 16. In fecondo luogo non vi farebbono Rate 
tttltà, pianure, fe non piccole, c rade molto , le quali 

per accidente fui dotto de’ Monti appianate fi for- 
iero , e non farebbono corfi altri fiumi, che que* 
"brevi torrenti, che dalle piogge , o dalle nevi li- 
quefatti formati, fodero dalle cime loro al batto 
•precipitali* • - 

. =• •: '• .. • f .17, 
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$. 17. Per terzo: il Paradifo terreftre , che vo ; 
gliono, che In un’ampia pianura fi ritrovafle , dal 
quale quattro reali fiumi sboccavano , farebbe fem- 
pre fiato coperto d’acque , e nomi ignoti fiati fiarcb- 
bono i vafti aperti campi , e i larghi piani , con- 
dannato fcmprc l’uomo, ed ogni animale a rampi- 
carfi fui pendio , o fui l’erta afprezza de’ Monti , 

j$. 18. Per quarto: dimando, fe fofle vera l’in- 
gegnofa oppinion del Leibnizio, di qual cofa era- 
no mai piene tante , e sì profonde caverne dentro la 
terra , prima, che quelle acque fovrabbondanti v’en- 
traflero ? Non d'altro probabilmente, che di luridi 
vapori , e d’aria , perlochè non efiendofi fatto Tac- 
que , che un foto paflaggio, per penetrarvi ( fe fon 
fc.it unpaffage polir entrar deus des abyfmci creux (ri) ) 
fiento a capire ,• per qual parte ufeifiero poi que’ va . 
pori, e quell’aria, o come compreflo tutto là den- 
tro dal ruinofo eforbitantc pefo delle acque, non 
isfiancafie le pareti delle menzionate caverne, e non 
paflafle fuor fuora da qualche canto, onon conquaf- 
fafie , e ruinaffe con orribile terremoto tutta fa Ter- 
ra : oltreché quefia oppinione è diametralmente op- 
porti a quella, che foflero gli Abifiì già pieni d’ac* 
que , c che alzandofi tutta laTerra inondaflcro . 

1 0. ig. Di più ricerco , quando mai , e dove s’aprì 
quefia orrenda voragine , che afiorbì , e tracannò 
nel Mondo un mezzo Mondo d’acque ? E perchè 
adeflo non fi vede ancora lo fquarcio della medefi. 
ma, o almeno qualche terribile fuo veftigio? Come 
canti fuochi fotterranei, tanti dirò così, Vulcani , 
che fino fotto lo fteflb Mare ancora fi trovano , i 
quali fovente sboccando allo’nsù fabbricano co’ lo- 
ro vomiti Ifole intere, fe tutto è pieno fatollo d’ 
acque? Con quali argini fi difendono , fra quali cu- 
niculi, e andirivieni dentro la fola crofia efierna 
della terra fi confervano, e fovente sfavillano, tuo- 
nano, e fulminano? Tutto mi pare molto difficile 
da fpiegarfi, quando non vogliamo abbandonarci 

Ma affat- 
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affatto alla noftrà fervida immaginazione , che fin- 
ga la ftruttnra del Mondo a fno modo , per acco- 
modarlo al proprio Stilema , concependo le cofc, 
non come fono» ma come vorremmo , che fodero. 

$ 20 . Che il Mare polla efferfr allontanato da' 
Hon rallenta - Mo n tì j non vi trovo molta dìlliculra, comchoac— 
aumento , ma cennato ne || a prima Lettera , perocché nella fol» 
r abbaiamento ] ta i; a tariti efempli ne abbiamo , che badano : ma 
delle acque del q ne |i» e ff er fr ftrabocchevolmente abballato, fe mi- 
Marc tormenta fg r ; am0 l’altezza de’ più alti Monti , d’onde i Crofta- 
l' Aulete . cc j f, cavano fino alle fpiagge più profonde del Ma- 

re , S quello-, che mi tormenta , e P er ora non 
lafcia accettare quello Stilema , finché alcuno noci 
trovi, chesìfolte nebbie dalla mia mente dilegni, 
e mi dimollri tm modo certo, ficuro, infallibile, 
con cui quelle acque fi fieno- confumate, perdute, 
fparitc via , elafciat-ele altre tanto abballate.. 
$. 2 ». Mi dirà forfè V. S. lllultrilfima , che nell* 
Ragioni in fa - p r j roa L«tcra tanti efempli apportai che ballava- 
9ore *■ no , per adottare , fe non per vera » almeno per la 

più probabile delle altre quella Propolizione , non 
disfavorendo così allo feoperto ad Uomini cotanta 
celebri , antichi ,e moderni , che la foflcnnero . Nia- 
no può negare , dirà ella che l’Egitto non fia (lata 
dono del Nilo, come Erodoto , Seneca , Plinio, e 
tanti altri- graviffimi Autori foftennero , ed il cita- 
to Plinio nel Libro IL della Naturale Storia (a) de- 
ferivo molti looghiabbandonati dal Marc» e molti 
ne apporta poco dopo (£):al continente aggiunti-, 
come appreffo il detto Autore» e tanti altri fi può 
federe - 

Ri fp c/l a aUe $• 2-2. Rifpondo-, non edere tanto chiaro , eom« 

ragioni, finora molti hanno creduto, che l’Egitto fia doti» 
del Nilo, «trovo, che lo Hello- Plinio (e)- non pao- 
lo di tutto l’Egitto, ma d’Un* parte fola- del me- 
defimo dille, majorque pars AEgypti à Nilo . Le fue 
Piramidi,, che furono (d\ Rtgum pecunia otiefa , at 

Rul- 



(a) Lib. 2 . Hi/l. Nat. cap. 8$. (b) Ivi cap. 8q. 
(fi Ivi cap. 8$. (dj II mede/imo Lib. ^f), cap. 12*. 



Digitized by Google 



e al Diluvio. 93 

fluita eflentatio , fra le quali le tre di grandezza ol- 
trcminbili, qua orbcmtcrrarumimpleven fama (a) (ino ...... 

attempo d' Erodoto , Scrittore antichiflimo, il qua- “ ™ ° nen hm 
le fiorì mille anni in circa dopo il Diluvio, ebbe a a ^ lat0 P wlt0 
dire, come narra il lodato Plinio (b)y non ccn/lat , à ‘ Egitto, quan - 
quibm faBefmt-yjuttiJJimocafu, cbliteratii tante vaiatati} tun, Pf c £° a *' 
cutter ibns: dal che facilmente fi può dedarre, che ho t inondi. 

I* Egitto fia vecchiflimo piò di quello , che ognun 
fi crede , mentre , fe fino al tempo d’Erodoto s’era 

S ierdutala memoria dc’loro autori , andiamo quafi 
òtto i tempi del Diluvio , nc’ quali l’Egitto fiori- 
va , ed era , come al giorno d’oggi viene deferir- 
to con le fue belle Piramidi, le quali nell’età pre- 
fente fono ancor dell'altezza , che erano al di là de* 
tempi d’ Erodoto, fenza accrefcimcnro di terreno 
all’intorno, che dovrebbe pur efiervi fiato depo- 
llo dalle continue inondazioni del Nilo , anzi a quell' 
ora dovrebbono eflere tutte fepolte. E pure per 
relazione degli Accademici di Parigi , • di tanti 
altri, che hanno poco fa vifitato l’Egitto, tetro- 
vano, come già furono dal mentovato Autore , e 
da Plinio delcritte , e cavano ancora le Mummie, 

{ loco fotterra fepolte , delle quali tante , e tante 
bno fiate , e fono continuamente trafportate in 
Europa . 

§. 23. Non nego però, che molti Paefi non fio- S*l allontana- 
no fiati ia parte dal Mare abbandonati , ma que- to il Mare da 
Ito non prova l’ abbaiamento fuo, mafolamente molti Paefi non 
cangiamento di letto, edìfito: conciofliachè tro- abba/fato . 
vo al contrario, che altrove in totum ab/lulit terra* 

{c) , ed ha molte Città ingojate (d), e altrove pure 

nel lodato Plinio fi legge CO , che avellit Siciliana 

Italia , Cyprum Syria , Eubecam Beoti* , Euboct Atlan- 

tem, Ò Macrm , Beibycum BithynU , Leucofiam Sire - p re „j e j a „„ 

nam Promontorio . Ciò, che donò da Un canto, levò cantg e 

All’altro , come veggiamo farli continuamente da* ne dall’altro. 

fiu- 



fa) Hi/l. Nat. Lib.36. top. 12 . (b) ìl mede fimo ivi. 

fc) Plinio detto Hift. Nat. Lib. 2. cap, gl, 

fd) Ivi Cap, $2. (e; Ivi Cap. 88 . 



94 Lttt. z. intorno alle produzioni. Or- 
inimi , mutando luogo , ma non Natura . Nafcuntur 
Ór alio modo torri , ac repenti in aliquo Mari emergimi y 
vchtt paria fecum f adente Natura, queque bauferit hia- 
tus , alio loco reddevte , come faviamente decife ir 
menzionato Plinio fa), locfce da Strabone nel fine- 
dei Libro primo fu detto, e dall’efperienza quoti- 
diana vien confermato . 

Ciì, tbefipko §. 24. Se dunque così è , o almeno pare, chefia y 
offerire franca- le acque ritirandoli dal continente pofTono bensì' 
mente, i, ebe feorrere, e andare ad annaffiare altri Paefi , ma nora> 
peffano aUonta- tanto profondare , nè tanto abbaflarfi , come ora fo- 
•arfi, no, perlochèV. S. Illuftrifs. vede, che polliamo be- 

ne francamente afferire , che le acque falfe bagnaro- 
no una volta alcune plaghe , e che da loro nel giro de* - 
Secoli, coll’empierc ’I loro letto di rene , di falli, c 
di terra lungi fi ritirarono ; ma non portiamo già con 
la fteffa franchezza dire , come poi calarono in mol- 
ti luoghi tanto di altezza , e come a’ loro antichi lev 
ti , benché lontani , non’reftafTero nel livello , ne! 
quale erano . Quello è Io Loglio più duro, incoi ur- 
*A il debole mio ingegno , e non trova maniera cert* 
difupcrarlo: onde tocca a V. S. Illuftrifs. ,0a chiun- 
que mar la fapefie, irifegnarrtii , dove fono andate * 
o come confumate fi fono quelle acque ,' che non fo- 
no già poche., pofciachèfi tratta d'una copii si frflu 
furata, e traboccante, come ha fen tiro nel princì- 
pio di quella Lettera, che allagavano tutto il Moni- 
do, e le cime de’ Montrfolo feoperte lafciavano . “ 
Jflrrà rìfpcfla ' §■ 25. Potrebbe per avventura dirli, che quelli 
degli Amorfa- fteffa fttprema cagione, chefece calare le ftermina- 
rj, ma dubbiofa tiflìme acque del Diluvio, fenza faper noi , dove ani 
•ncb'effa . daffero , fece anche nel tempo lidio calar le marine , 
per allargare , e feoprire maggior terreno a' Venturi 
viventi, che prevedeva copiofi r e che avrebbonò 
avuto i confini troppo angufti nelle fole cime de* 
. Monti: ma ha già fentito quali , e quante difficulti 

s’incontrano , felo fiato del Mondo antediluviano nel 
menzionato modo confideriamo - 

§. 2ti- • 

■ " — 1 — ■■■ — ■ ■ ■■ ■ ■ .<■ a «m i 

la) Lib. 6 . cap, 86,‘ ■ 
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0 * 36. PofTono penfar altri , ederfilmpìetrita ,co! 
progredo del tempo, o convertita in terra l’acqua . 
IMa dal tempo di Erodoto, di Straberne, e di altri 
antichiffimi Scrittori fino al prefeute troviamo, ef. 
fereilMondo poco più, poco meno, com’era allo* 
ra , ? molte Citta da i ftiddctti deferitte vicine al 
Mare , vi fono ancora , e le acque delle , c i luoghi 
Ceffi vi fono.. Egli è, Riveritiflìmo Amico, pièno 
il Mondo di varie credulità, come ha nervofamen- 
te dimoflrato il Nobile Sig. Bernardo Trivifano nel 
fuo tiot tifiimo Trattato della Laguna di Venezia 
(a) in cui fa vedere , che la Laguna della detta Città 
non fia mai Hata di quella eftenfione , nè di quel* 
la figura , che alcuni favoleggiarono, ponendo in 
chiara luce, quanto di gran lunga andade errato il 
Sabatino, ed altri , che così ampia la deferidero, 
come ho nella prima Lettera riferito . Ma concedo 
ancora, che l’acqua in alcuni luoghi impietrìfea, o 
terra diventi, può in altri di terra, o pietra, eh' 
ella era , divenir acqua , fc crediamo a’ Chimici, 
P fegnatamente all’ingenuo autore it\V Anatomia dei V 
acqua , che eoo tante , e così laboriofe fpcricnze 
provollo (t). 

2 7. Giudicar podono alcuni , che il Mare s’ab- 
•baffi da un canto , e dall'altro s’inalzi , e di qui na- 
fca l’inganno, apportando fra gli altri paefi i’Olan* 
da, ,j di cui abitatori fono neceflìtati con immenfe 
fpefe a difenderfi con forti , ed altiffimi argini , 
chiamati Dighe , acciocché il Mare fatto adai più al- 
to di quello, che anticamente fi ritrovava, non inon- 
di, e adoghi i loro paefi, e le loro Città , come ha 
■qualche volta in parte fatto : il quale argomento 
.considerato in pniverfale fecondo le leggi dell’Idro- 
ltatica , fi conofce manifeitamente falfo , a cagione , 
che l’equilibrio fi romperebbe, e confidcrato in 
particolare , fc è vero ciò , che gli Aedi Scrittori 
Ólaudcfi atteflano , non è , che colà il Mare alza- 
to fi 



fa) Stipato in Venezia fan.i 71 8. appreffio Domenico Lovifa. 
(b> Stampata in Padova da Giufcppe Corone , 
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tofi fi», ma è il terreno arrendevole, e paluftre , 
e , diròcosì , quali amfibio , che s'è raffinato , e abbaf- 
fato tanto, che il Mare aderto facilmente l'inonde- 
rebbe , fe continuamente non lavoraflero , e alle di 
lui onde difperditrici «on s’ opponeffero , confu- 
mandofi ogn’anno per lo sbattimento delle medelì- 
me, e per altre cagioni le menzionate Dighe. Co- 
sì anche ocularmente nelle nofirc Valli bonificate 
fi vede, nelle quali vi continuamente il terreno ca- 
lando, che le prime fabbricate cafe mezzo fepolte 
apparifeono, 

§. 28. Non mi fermo a riferir la Sentenza di 
quegli, che immaginarono , che nella valla mole 
della Terra il centro de* gravi mutato abbia il fuo fi- 
to, e con tal mutazione abbia feoperto l’antico fian- 



co, e coperto il nuovo , concioffiecofachè dal moto, 
che feguita ancora in tutti gli altri corpi gravi, fi 
Vede la fallita di tale fnppofio, 

$. ztj, Non li ftnpifca dunque nè punto, nè poco 
Dichiarazione il mio fiimatiffimo Sig. Abate, fe dubbiofo molto, 
dell" Autore, e e titubante mi trova, in aderire a ciò, ch’è fiato 
ri/petto atut- da tanti nomini grandi , e di prima fama penfato, 
ti, compatendo piuttofiola rozzezza del mio talento» 

che non si capire arcani cosi nafeofti , enon biafi- 
mando la mia nativa (inceriti , che non si tefiere 



menzogne , nè fingere , nè afficurare gli amici di 
Hoc unumfcìo , twa cola certa , che non fia certa, ponendo io per 
guod nihilfcio. ora quello gran fatto fra tanti, che ci fono ancora 
occulti , c de’ quali polliamo ben cercar la cagione , 
ma forfè non la ritroveremo giammai . Mi contento 
in quello dì «nnofeere, che nulla conofco, lafcian- 
do volentieri ad altri l'onore di cercare con più acu- 
tezza , di fpignere più avanti i loro penlieri, e di 
guadagnarli tutta la gloria. 

$. 30. Ma palliamo all altro punto , che la fua 
. nobile curiofità mi ricerca , cioè come polTa medi- 
ne, o Jiuerca. provarli , o la cagion ritrovare, per la qua- 

le gli Vimini antediluviani ottocento , e mille armi campa/, 
fero, e di vantaggio ancor , fe a Dio piace . Ricerca an. 
co quella non meno ingegnofa , che difficile da foi 
• • - dis> 
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disfarla. Apporterò primieramente gii argomenti, Protcfa detf 
che pare a prima vifta , che rendano inveritimile Anfore. 
quella Storia , dipoi i favorevoli , che può fuggeri- 
re l'incertezza della noflr’arte, umiliandomi tem- 
pre a quanto attedano le Sacre Carte , e i Santi Pa- 
dri approvano . Abbiamo di fede, che gli Uomini Argomenti, eoi 
avanti'l Diluvio a un tal'eccefTo di fuperbia , e meavmt£lDi- 
d'ogni forra di vizj fodero giunti , che sforzarono Inaio non potè. 
il Clementilfimo Dio a pentirti , per noftro modo vano vivere sì 
d’imendere, di aver creato l’Uomo , emetter ma- lungamente. 
no al flagello, quali di tutti formidabile difperdi- Primo argo - 
tore . Senta chi non può mentire, quando fcrifle , mento ,cbe pof. 
che gli Uomini (n) in diebv.s Nce edebant , O bibebant, fono fare gli 
& ux- res ducebant , O dabantur ad nuptias Oc. dove no- Amtrfarj . 
ta Genebrardo {b) la corruttela di que’ tempi, e» 
quo, dice, liquet , etfi nulhts adbuc cffct ufm carnium, 

Opifeium, tornea non fimplici eque potu , Ó ciborum ap- 
parato vivebant , fed faditio , O delicato . Der.ique de- 
pravate! fuijfe voluptatibus , epinienrbus , luxu Oc. Quel 
dire edebant , O bibebant, non vuol già dire, che 
maiigiaflero , e beeffero folo per vivere , ma che 
erapulaffero fenza modo. Se dunque coloro erano 
tino agli occhi ne’ vizj fommerfi , e fe fra quelli la 
lufiuria, e della luffuria indivifibile compagna, la 
crapula trionfava , chi non sà , quanto predo il fi- 
lo della vita, anche il pii forte , c nel piò bel fiore 
degli anni venga troncato'? 

31. Ma voglio concedere, che in quedi fode- 
ro gadigatilfimi, che con nn’efattiltima regola, o con 
un rigorofo governo fenza vino , fenza condì men ri , Seun io erge-. 
e fenza tante maniere di golofe vivande , e di appe^ * tnto ì che pef- 
(itofi manicaretti, dell’umana tempera didruggitori, s°*° f a re gli 
viveffero. Erano pure della nodra corrottibile carne Avverfarj. ^ 
- impadati , avrano pure gli delti fluidi facilmente 
tumultuanti, la druttura tyeffa i loro corpi, leme- 
detime vilcere , e cribri , e colatoi , e cloache , e 
tutta l’ intrigatilfima glandulofa famiglia, che ab- 
biamo noi: circolava nelle fue vene , ed arterie il 

N fan- 
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(a) Lue. 17. (bj Genebr.inCbron, 
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gt Le tt.i. della vitajunga degli Uomini 

Angue, gene rari no i fuoì eferememi , la faa linfa, 
i Tuoi fpiriti pattavano per le anguftie ftrettiffsme de* 
loro vafi , e il loro vitto di frutta , d’erbe , e di lar- 
tirinj era attai più debole , e più l'oggetto a li’im pu- 
tridi rii dd noftro , onde nè meno il nutrimento delle 
parti poteva rfferecosì refiftente, e durevole, ma 
facile da difcioglieziì , e i folidi tteffi più facili a lo- 
gorarli, c a corromperti, come nota taccone del 
Verutamio nella fua iftoria Vite , & munir , dove 
confi glia, che per vivere lungamente fi mangino 
cibi forti , e refiftenti , come carni di Manzo , di 
Salvatici , e limili , non di Vitello , e d'altri animali 
giovani , nè di cibi leggieri , e dilicati troppo facili 
da digerirli , per la memionata ragione . Se dun- 
que, dire poffono gli A vvcrfàr j , cosi andava la bi- 
sogna , doveano clic re foggctti a* noftri fteljì mali,' 
e forfè a più frequenti , ed a maggiori , e lenza an- 
che quefii più pretto affai di quello , che fi penfa , 
alla morte naturale giugner doveano . 

§, 32. Sappiamo, che, fatto il conto da’ più ef- 
fe ni Medici , e Noto mi Iti , quante volte nello fp*- 
zio folo di v entiquattr'ore circoli 'I fangoc per tutto 
il corpo, hanno trovato, generalmente parlando^ 
che per ottocento , e più volte , fenza mai fermarli 4 
patta , e ri patta : lo che petto per dimottraco , vede- 
ognuno, la Dìo meTtè, quante circolazioni d'un* 
incredibile, ed immenfo numero in un folo mezzofe- 
f©to fi facciano-, e quante in on fecolo intero , dal* 
chef poffonc foggi ugne re ) chiaro fi feorge , parere 
imponibile , poter vivere nn’Uomo per fanti , e tan- 
ti lècoli , quanti ci contano , non per ragione de* 
liquidi, eh’ egregia mente rittorare fi pottono , me 
per ragione de' folidi, i quali per l'urto continuo, 
v pattagsjo incettante de' fluidi con filmar e finalmen- 
te fidebbouo, e ipori, pe* quali gli fpiriti , e gK 
altrifughi , e fermenti 11 vagliano, a mutar diame- 
tro , o figura fono sforzati , dal che viziandoli a po- 
00 * poco le federazioni , fi vizia il faogoc, pec cu} 
dobbiamo nrcefleriamente ceffar di vivere . 

.■ > pnoo .j 
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anno Letterario (nell' apertura degli Scudj fatta) Quarto argo- 
eficre una gentil favoletta de' buoni Vecqbi quel cal- mento . 
do innato, quell umido radicale, quella foro fede Caldo innato, 
nel cuore, e nelle altre parti fognata, ed elkre ri- ed umido radi- 
dicoia quella fiamma vitale, che dell' umido por. cale fono favo- 
nio dal ventre della Madre fi pafcoli, come fa la lofi . 
fiamma d'una candela del fevo * o d’una lucerna 
dell’olio; ma non edere noi altri , che una pura ani- 
mata macchina, e farli in noi, toltele operazioni 
dell’anima , tutto per via d'uo' efquiiua meccanica, 
dagli sforzi, da’ contrasforzi , e da particelle atti- x 
*ifi»me sfiancanti , fempre io moto, e che impeto 
«ontinuameuteianno, agitata, onde finalmente f«b 
condo l'ordine della natura moriamo, perchè fi lo- 
gora il folida,: non perchè manchi,’! fluido, o l'a- 
mido radicai fi confumi, o {s fiaccola Vitale s’cftirtr 
gua « jfiim 

$■ 14- Se dunque dò filile migliori dottrine del Conchiufione , 
Secol noftro è oramai fuor di quiftione, efseodo la che poffono dc- 
firuttura del corpo degli antichi mtedilnviani alla no- j urr( , 
lira , lenza fallo, fimiglitntilfiraa , come l’uovo ali' 
altr’uovo , e foparti cogitative delia fteifa fleffifE- 
ma fragile materia impaliate , parrà agli Avverta, 
rj tacile, c gin lì oli dedurre, che non dovefserogià 
campare centinajg,, e eentinaja d’anni per le appor- 
tate ragioni. Può pur parere ad altri , che. quel fa- per „ ctt ' 
tale mortifero Pomo , elle « primi ndftri difiibbidicn- Ì 10 ** a p ? mo 
• ti Padri ghiottamente fi «rsngUgiaroptì , fof« , me- fofiémoTtìftro^ 
diramente parlando , una fpecic di velénofo frutto ^akamtntt 
•Ile parti Solide fpecifico , 'ed oiHco , cioè , che parUmào. 
svelse forca d’ammollirle, e d’inteneràrle , e che pii 
.fàcili alia rofura, cal cambiamento della, primiera 
loro figura le rendefse. E io fatti vieae pentatoda 
alcuni, che fe anche.il vietato pomo mangiato non 
avefsero, vecchi , * cadenti nel lungo girar degli 
soni divenuti tarebbono , al che la Somma bontà , 
e Sapienza Divina ptovveduto avrebbe con qualche Cerne fifareb- 
ultra Specie di frutto , o di arcano rimedio , che a beno ringtove • 
tal tempo di antidoto, o dì balfsmo mirabilmente nifi i primi 
' riftauratorc Servir dovrà , riuovando la figura , e il Padri . 

01 N dia- 
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diametro de’ pori , de* canali , ecicgli organi , deter- 
gendogli da ogói fecciofa pofatnra , o impariti vif- 
cofa , o terreftre , che fuole col tempo , come a* tu- 
bi delle fontane, alle pareti interne de’canali attac- 
carli , difponendogli di nuovo a lafciare il corto li- 
bero a’ fluidi circolatori , e corroborandogli , per 
poter refiftere alle perpetue vibrazioni, ofcillazio. 
ni, impuhi, crrbrazioni, rofuie , * ondeggiamen- 
ti de’ fluidi . Conchioderc donane pocrèbbono , cho 
i temperamenti , i corpi, la terra, le frutta, ici- 
bi , le acque , l’aria , e tutto crè-, che adorna , ed 
empie quella gran mole , fofse appunto , come 
oda veggiamo,- e qjnJtitmo, cioè, Che II Monche) 
ncH'efsenza foa>, e fondamentale coftituzione fofse) 
■pòco piò poco meno, com’egli è adefso , «chcadef. 
fo fi a , com’ era allóra ; nè leggiamo , che dopo 
il Diluvio Dio mutafse gli clementi , nè la (bruttu- 
ra , nè il temperamento degli uomini , nè che a piti 
inferior grado di condizione , cofa alcuna riducef- 
fe, ma che feveramente gii uomini, e gir animali 
ancora (perchè erano al fervizio fuo ) feveramente 
gaftigafse, ediitrnggcfse. . ; t - - ? 

§. 35. Erano anco in qne* tempi ( pofsono nlte^ 
riormente dire ) le vicende delle flagioni, e confor- 
me i divertì climi , diverfa era ancora la temperie 
dell’aria. Provavano i fitti rigorìdei verno, eieco- 
centi vampe del Solliotre ; non' erano nomi vani ! 
venti Aultrali, oSciloceafì, i Boreali, oAquilonav 
ri , edahrìocaldi , o freddi , e acuti venti, fero, 
ciifimi (lerminatori de’ corpi, e delle piante, e le 
tempefte, le nebbie, i turbini, ole procelle, i ful- 
mini , le ruggini delle biade , le acque ora troppo 
copiofe, ora troppo fcarfe , gl’infetti , e legna ta- 
cente le Locufte, e i Bruchi , d'interi campi fovetv. 
*e ghiottiffimi divoratori; e tanti altri e vivi e mon- 
ti flagelli le fperanzC degli Agricoltori toglievano : 
produce va la terra i triboli , le artiche , le felci * 
k tappe , le fpin*, le zizzanie, ed altre mal nate 
piante , e nel fudore del volto fuo mangiava anche 
allora il pane l’uomo > per il peccato d’Adamo fat- 
. I to 
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to infelice : In [udore vultus tui vrfceris pane . Sogni Sogni , e foie 

fono, e fole di Romanzi le delizie apportate dal di Romanzi k 

Burnet(a), e da altri avanti ’1 Diluvio , cioè, che delizie deferii- 

allora viifofse Tempre un'eguale benigna, e dolce t e avanti *1 

temperie d'aria , che la terra facile , e pingue fof- Diluvio . 

fe Tempre la defsa , e che anche dasè, o con po- 

chiftima fatica , fenza fiancarli , nè di fudori bagnar 

la fronte preniofiflime frutta prodnccfse. Sono pen. Si deridono. 

fieri ameni , più defiderabili , che veri , preli in 

predito da’ Poeti , quando , per dar diletto alla 

brigata, Tcrifsero, che una volta fenza fatica con 

le mani in mano, o al più alla cintola bearilfima- 

mente fi vìveva.. , , . • , :i . ■ 

— jufsa uec deminum pati . r»v Sen. Hipr 

Junlio ferebat terram fervitium bove ; Ali. 2. 

Sed arva per fefata , pqfccntcs nibil c ■ 

Pavere gente j : Jytoa nativat cpet , . 

Et opaca dederant entra nativas dotnus tire. 

Oh che felice vii ere allora, quando di cinquant’an. 
ni pappa, e mamma ancor fi dicea, e le brache 
aperte perle bifogne portavanfi, come hanno pen- 
nato infino alcuni , più degli altri creduli , e che in 
Cuccagna tennero per verità infallibile , 

Cbe le Civette cachino i mantelli . 

Baje tutte, baje fono, Illudrilfimo Signore, da nar- Tutte baje, e 
tare a fempliciotti fanciulli , e a i dolci Caiandrini , frottole più da 
non a chi si la vera Storia della Natura, anzi la Poeti, che da 
giuftizia rettiffima di Domeneddio, che volle, che Naturali Sto - 
Adamo, ed i Tuoi Poderi pagaflero la pena della rici. 
difabbidienza , dalla quale non potevano edere efen* 
ti gli Antediluviani giammai , per efaere più di noi al 
peccato commefso vicini, ed egualmente, e gene- 
ralmente forfè più di noi peccatori . Se dunque! pof- 
fono conchiudere /provavano anch’elfi le Tirane mu- 
tazioni delle Ragioni , e dell’aria , fe dovevano lavo- 
rare , come noi la terra, cavar le fpine , c 1’ er- yi,tTa 
be falvatiche , delle dimediche difperditrici, fati- fl° ni > c ~f tol- 
ette , e fudare per vivere, mangiar biade, o frut- J° ai dedHTTe • 
2 ta 
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ta verminofe , alterate, ocorrottc , doveano efsere 
fottopodi agli defiì malidi Noi , e logorando il foli- 
do, e turbando il fluido, perir come Noi . ' 

5. 36. Abbiamo Terbe, e le frutta, che folaraen* 
te nelle tali , e tali ftagioni dell’anno creicono, e 
maturano, e fe quelle variano , o per accidente fi 
fconcerrano, non creicono, nè maturano, dunque 
fe avevano gir Antediluvianì l’crbe delie , eie ftefse 
frutta , era d’uopo , che le llefse diverfe ftagioni 
correfsero : altrimenti , fe fofsc fempre data una 
dagione , della diverfità di tanti comedibili, che 
abbiamo Noi, dati privi faremmo. 

§. 3 7. Vi fono Te piante, che foto allignano ne r 
paefi perpetuamente caldi , anzi caldiflìmi , come le 
Cannette, i Garofani, le Noci Mofcate, r Pepi, e 
Umili r altre ne’ temperati : altre ne' freddi; altre 
godono delTe vicende del caldo, e dei freddo, per 
ripofarc l’inverno, c non perir cosi todo sfruttate, 
e logore ; alcune fono annue : alcune perenni : aleni 
ne ne’ fuoli magri, ed incolti, alcunene** pingui , e 
coltivati , molte indifferentemente , molte negli 
«midi , non poche ne r fecchi, c moltifEme ne’ temv 
perati germogliano. Qpefta varietà di piante v’cr* 
certamente anche avanti il Diluvio , perocché mo- 
dra la grandezza , la fapieuza , c fa provvidenza 1 
del nodro fommo miferi cordioftflìmo Padre, chefir 
create quelle di tale drmtura, ihdoTe , o genio > 
die in un luogo , non nell'àitrcr, età unadagione, 
non nell'altra nalcano , verdeggino , e fruttifichi- 
no , per benefizio , e diletto* d’ognuno r là qor*- 
fe ammirabile varietà , che tanto’ chiaramente mot 
ftra l’onnipotenza' Aia, non rifarebbe già datar, fe- 
ri fuolo in ogni fito d’una natura tutta pingue , o 
tutta con finn ile fofse dato, e fe le dagioni pure 
fcmpre uniformi folsero a pparfe , 

Omnia tempus babevt , difse infino il Poeta , 

Ver dot baberc Rifar , flavtfdt meffbns e/l ai , 

Sol dat in Autumto borra , f ire omnia tempus . > 

£ Virgilio parlando d’AgricoItura , avvisò, come 
- fiknomnu fert ormia te kus r 

. . j 
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$. 28. Nè forfè quelle ragioni potrebbono ba- Ottava art». 
ftare a’ dotti Av.verfarj , concioffiachè Tempre piti m!l ,t 0 , tetto 
incalzare vorrebbono , che vegliamo tutto gior- j a i/ e leggina. 
no animali^ che per natura hanno un corfo bre- turali del vi. 
vi (Timo di vita, come fono generalmente gl’Infet- e de’ feti 

ci, ne vegliamo altri ., <che l’hanno breve, ma degli animali . 
non tanto,, come moltirtìmi uccelli, e molti qua- 
drupedi, altri l'hanno moderato, altri lungo , al- 
tri IttnghilEmo. Gli uomini, a proporzione di tut- 
to il genere degli animali , fi può contentare, e 
particolarmente que’ fortunati , che arrivano , o 
padano un Secolo , de’ quali ne fa un lungo Ca- 
talogo, fra gli altri, Baccone daVerulamio, nel- 
la Tua ntililfima Storia Vita , ór trurtis : ed a no- 
ftri giorni ne abbiamo veduti alcuni qui in Pado- 
va , fra quali ’1 celebre Martino Tedefco , il di cui 
ritratto vidi farli da un Pittore Francefe , per por- 
tarlo alfuogranRè, acciocché con l'efempio , eia 
fperanza di vivere , più lungamente viveffe , e 
aderto pure potrei numerarne molti , e molte vi- 
cine al Secolo. La ragione della lunghezza, e bre- 
vità della vita degli animali fi è la tenerezza, o Quanta piè 
fragilità , e la refiftenza , e durabilità maggiore , l li animali 

0 minore delle loro fibre, e de’ loro organi, o la moltiplicano i 
flruttura, e natura loro così determinata da Dio, f et ‘> tanto pià 
acciocché fi confervino ben le fpezie, ma non em . J&tflo muojont » 
piano tanto il .Mondo, che nojofi , c foverchj ric- 
iclilo , olTervando io , che coloro, che fanno piu 

feti, o più uova in un colpo, c chefovente a cen- 
tinaia fi numerano , come nel genere degl’infetti, 
vivono poco , e così con una certa occulta legge 
que’ , che ne fanno meno , come gli uccelli , ed 

1 quadrupedi vivono più degl’infetti, e fra gli uc- 
celli , e quadrupedi que’ , che prole men numero- 
fa producono , più vivaci fono , ma però con 
una certa moderazione anch’erti di vivere , che 
fia capace di mantenere la fpezie, ma di non em- 
piere troppo il Mondo di loro fierti . Ora venghia- 
mo all’nomò . Quello è tra .quelli che modera, 
f amente moltiplicano, onde moderato doveva «. 

« . vere 
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vere ancora il carfo di fua vita , altrimenti cosi 
pieno il Mondo d’uomini diverrebbe , che non fa- 
rebbe forfè capace per mantenergli . E in fatti veg. 
giamo , che non fenza provvido configlio del gran» 
de Iddio infierirono ad ogni tanto tempo l'Epi» 
demie, i Contagi, e le Petti, e fi permettono le 
rabbiofe guerre, le deflazioni, le ttragi , le rui» 
ne dell’uman genere per alti, evarjfini, fra' qua* 
li vogliono alcuni Sav] di fama non languida , 
che fi noveri anche quello di fminuire la c pi* 
degli uomini, che fovente troppo abbonda . M* 
fe troppo abbonda nell’età, che al prefente fi vi- 
ve, c che farebbe, fe ottocento, e mill’anui vi»’ 
veliero gli uomini , e le donne , e andattero fem- 
pre generando, e moltiplicando figliuoli ? Che bel 
vedere una donna di dugento anni elTere ancora 
pulzella , ovvero nel fiore della fua età , perchè 
farebbe appena alla quarta parte del corfo di fua 
vita, e un’uomo di cinquecento, o feicento an- 
ni farebbe foto alla metà del cammino , come al 
prefente fumo , quando a i trentacinque , o a i qua- 
rantanni ghigniamo. Altre regole avrcbhona avu» 
to que’ Medici antediluviani in dividete i- gradi dell* 
età noflra , e la loro infanzia, gioventù , vecchia» 
ja, decrepità dovea avere i palli molto lunghi , e 
Iterminate le fue mifure. Que’ felici Padri dove» 
van vedere un mezzo efercita di figliuoli , di ni- 
poti , di pronipoti, e dove* ballare un mafehio, 
e una femmina per, empiere una Città, e pochi 
per popolare Provincie , e Regni . Se nc’ nottri tem- 
pi così andafse la faccenda , non frutterebbe abba» 
ftanza la terra , per foftenere centomila di quelli 
foli arcifccondiffimi genitori, e prcflo pretto non 
fa prebbe l’uomo, dove più abitare, perocché tut- 
to farebbe da una così ttrana , e prodigiofa popo- 
lazione occupato . Volle dunque il Sapicntifsimo 
Dio ( così polTono dedurre ) porre i termini mo- 
derati al noftro vivere, che in riguardo agli al- 
tri animali in generale non è cotanto breve. Vol- 
le, ch’uno dette luogo all’ nitro, e che il Mondq 
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riafcifle pieno , ma non traboccante di viventi , 
avendo inabilito ad ognuno quella lunghezza , e 
brevità di vita , che batta , per mantenere , a pro- 
porzione dell’abitato, e de’ cibi, popolata la Ter- 



ra . 

§. 39. Modi alcuni da quette , o da confimili 
ragioni penfarono malamente, che la creduta lun- ' 
ghifiima vita degli antichi uomini , e de’ Patriar- J 
chi fotte una favola , per aver mal’ intefe le Sa- 
cre Carte, interpetrando per anni Solari gli anni 
Lunari , cioè cottami d’un mefe folo, ed altri vo- 
lendo, che di tre raefi cottaffero , laonde fu que- 1 
Ha ipotefi fatto il calcolo riduttero la loro età al 
corfo , o al termine della prefente vita , ed an- 
che, fe Dio mi ami , affai minore . Così trovo, 
che Io fletto Plinio, ch’era per altro amantiflimo 
del mirabile , non feppe accomodarli a credere 
certe età, oltre mifura lunghe , da’ vecchi Scrit- 
tori notate di anni cinquecento , .e feicento, e fino 
ad ottocento « mille allungate , o perchè favolo- 
fe , o perchè gli anni di que’ tempi foffero mol- 
to più piccioli de’ noftri : Annum enim ( fono fue 
parole ) olii stjlate unum determinabant , Cr aiterum bye- 
jnt , olii quadripartiti t temporibus , fi cut Arcades , quo- 
rum aimi trimeflres fuere , quidam Luvefenio , ut 
ftii ; itaque apud tot aliqui & /iugula mi Ilio aimorum 



vixijfc produlttur . 

§. 4 o. Ma in verità, fe la fede della Storia Mo- Tutti contar.: 
faica falvar dobbiamo, che parla chiaro , conforme rana, ebefoft . 
V. S. Illuftriffima, e il P. Lettore D. Gio. Antonio ro anni Solari . 
Orfato t grande ornamento della Religione Bene- 
dettina, gran Teologo, e grande Erudito , a cui 
l'altr’ieri fu meritamente affegnata da’ noftri Ec- 
cellentiflimi , e prudentiflimi Riformatori dello Stu- 
dio la Cattedra di Scrittura Sacra , m’hanno accertato, 
e con i più gravi Santi Padri aflicurato , fumo ne- 
celiatati , a cercar le ragioni , ma non negarlo , non 
diffondendomi qui a riferirle, perocché già a Lei, 
e a chi non è affatto ofpitc nella Scrittura Sacra no- 
tiflimc. Lo fletto Burnct , vifionario, per altro, 

Q cclc- 
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.celebre, nella fua Telluri; biftoria Sacrale), erudita-' 
mente dimoltra con una lungaferie d’autorità , dalla 
Sacra Scrittura tolte, chegli anni d'allora erano, co- 
me i noltri , conchiudendo : Acque notofsc fati* effe 
videtur, ad cflcndendum in Gencalcgiis Mcfaicis anno* So - 
.. lare * , vcl Solar ibut fimi le* intelligendos effe . _ '■ 

Stringono far- fi. 41. Se dunque gli anni erano Solari , fe vi 
tomento gf erano le vicende delle Ragioni , fc la fabbrica del 
Awtrfarj , corpo poltro era allora, qual'è adeffo, e adeffo 
ella è , qual'era allora , fe la donna con dolore , 
e con tanti pericoli partorire dovea , fe era necef. 
fitato l’uomo fparger li Itcffi fudori per foltener- 
fi , come al difubbidiente Adamo, ed a’ fuoi po- 
deri comandò l’Altiffimo , fe gli antediluviani era- 
no come Noi , c forfè più di noi in ogni manie- 
ra di vizi immerfi , che fenza fallo abbreviano la 
Vita , bifogna mal grado di tante ragioni , offerva- 
aioni , ed efpericnze credere , che qualche parti- 
colarità in quegli fi ritrovaffe, che così lungamen- 
te vivere gli faceffe . Ma qual’è quella particola- 
rità , che può conforme le leggi Mediche , e Na- 
turali apportarli , e plaufibilmente provarfi , fog- 
giugne con impaziente volontà di fapere il mio 
ltimatiffimo Sig. Ab. Lioni ? Hoc opus , bit labor efl-. 
Pretto fi fa, a diftruggere una fabbrica mal fat- 
ta, ma non così pretto fi fa ad alzarne una mi- 
. . gliore . Se col candor mio folito le diceffi , che 

Pr °j n‘ non * a capifeo , come ho detto del Diluvio , di- 

nua delr Auto- rc j certamc „ te j a verità , mentre balta , che ci 

*** contentiamo di crederla, e di abbattere l’alterez- 

za de’ noltri penfieri : ma non foddisfaccio poi al- 
le premurofe iltanze d’un’amico sì dotto , e a me 
sì caro . Dirà dunqne alcuna cofa con la folita 
protetta , di non impegnarmi a difenderla , facen- 
do ciò folo . per il merito d’ubbidirla , non per- 
chè mi perfuada in un negozio cotanto ofenro , di 
efporre ragioni , che tirino a fe il fuo benigno ac- 
confentimento . ’ r 

§.42. 

• - - - ■ - - ■ ■ - _ - - - 

' (a) Lib, 2 . cap. $.pag. m.qS.efcg. 
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f. 42. Infegna Ippocrate, che quando. le morti , Ragione Medi. 
ór mali fono uni verfali , e comuni, bifogna ricor- ca , perché tan. 
fere a una cagione Univerfale, e comune , laonde topotejfero vi- 
ncile febbri peftilenziaii , nelle malattie epidemi- vere „ 
che , e Amili ricorrono i Medici principalmente all' 
aria, a'cibi, calle bevande di qualità cattiva , con- 
ciolfiachè fenza le medefime niuno può vivere : e 
ciò, che diciamo degli effetti non naturali, ponia- 
mo anco dire de' naturali , cioè di quelle morti, 
che non fono violenti , ma che fono fofamente il 
6ne naturale di vivere. In fecondo luogo abbiamo 
per certo darli mi li ereditari , che pattano da’ geni- M a i; eredita- 
tori a’ figliuoli fino alla durazione di quella linea, r - 
Come d'una fpeziedi veleno mortifero a tutti i po- 
fieri comunicato , Ciò fuppofto pare probabile, R„ x to?ii della 
che l’aria avanti ’l Diluvio folle più purgata, che- vi f a breve do. 
quella dopo il medefimo , perocché dopo il Diluvio po ,/ Diluvio , 
empiè l’Atmosfera , per alcuni anni almeno, di par- 
ticelle corrotte, eterogenee molto, e tumultuan- 
ti. a. Che le frutta , l'crbe , e le granella foffero pià 
perfette, più flagionate , e di maggior nutrimento 
avanti, chedopoi! menzionato Diluvio. 3. Fu in- 
trodotto dopo il Diluvio il vino , che prima , fe 
Crediamo a molti Gallici Autori , non era in ufo , 

« fu permeilo in coflume il mangiar carne , onde , v 

appoco appoco lì mutò l’ordine della bevanda , e 
del cibo « v . ■ r . ... 1. . 

§. 43. Che l’aria dopo il Diluvio per qualche art- Aria dopa il 
no folle men fana , facilmente fi può comprendere , Diluvio per la 
fe fi confiderà , come tutta la terra dovette rqffare. terra p*lnd<fa r 
per molto tempo altamente d’acque inzuppata, lu- ed umida men 
rida, fangofa , e invarjluoghi per onde impaludi- fona, 
te, e corrotte anche fetente, per la qual cofa s’al- 
terò il àngue di quegli, che allora vVano, fi con- 
taminò in gran parte , e pafsò la contaminazione 
tant’oltre, che giunfc a indebolire lo fpirito fecon- 
datore de’ mafehi , e a render più flofcie , più ar- 
rendevoli , e più facilmente diffolubili le macchinet- 
te de' venturi figliuoli , che nelle ovajc delle femmi- 
ne li rinchiudevano. Accrebbe col tempo. lo feoo» 

. O z certo 
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certo de’ fluidi , e de’ folidi la bevanda ftraordiira- 
ria del vino, che dando moto più celere , e piiìdif. 
ordinato a’ liquidi , ed empiendoli de” furor fali , e 
de’ fooi zolfi , fu cagione , che prù prcfto fi logorat 
feroi pori, pc’ quali fi feltrano gir fpiriti, edifer- 
menti del noftro corpo , e ne feguiffe piò prcfto na- 
turalmente la morte. Mi fovvrene , d’aver letto, 
che quando gl’Ingfefi approdarono la prima volt* 
ne’ Paefi freddi della Groelandia, e della Norve- 
gia, trovarono popoli viventi nella loro femplici- 
tà così annofi , che la loro età ordinaria , era di 
gnagnere fino all’anno centefimo , e drfoveotepaf- 
farlo : ma introdottovi ’1 vino, e l’, acquavite , e 
con le vrrtiH vizj ancora ftranierr, vivono ora un» 
trita molto prò breve - Le carni pure , che facilmen- 
te fi corrompono, c formano il fangue piti fermen- 
tativo , e pili pronto a drfcioglierfi , femprcpphi 
gli difpofero a una vira pii! caduca , a cui diedero Put- 
ti ma mano le frutta dall’aria umida, e dal Aiolo 
fquallido, lordo, e paludofo , e finalmente dalle 
abbondanti nebbie guafte, c adulterate. 

$. 44. Lo fpaveoto ancora di vederli nel mezzo 
a tante acque, la prigionia, per così dire, d’uni 
anno , la terribile villa d’un Mondo intero fom- 
merfo, H travaglio de’ parenti uccilì, quel naturale 
ribrezzo, e movimento dclì’anima munofpettaco» 
lo sì funefto, sì tetro, sì orrido, sì difguilofo dà 
canti cada veri umani, e bclvini ,1’orrore anco dopo 
tl Diluvio di offervarfi foli , e come in un dcfolato 
deferto abbandonati; contribuì molto lènza efitanzs 
di dubbio * violare la lodevole armonia del fin- 
gile , ed a turbare il regolato movimento degli fpi>» 
riti , e degli umori , dal che fi viziarono anche i prin- 
cipi della generazione, e fi comunicarono a’ ventu- 
ri figliuoli que’ vizj, o quelle morbofe difpofiziont , 
che così altamente penetrarono-, che dura, e dure- 
rà quella ereditaria difgrazia finoal finire de’ Secoli , 
pofciachè tutti da quella linea infetta: venghiamo, 
quantunque sì enormemente moltiplicata , e per 
tutto U Mondo di fila , 

$• 4 S- 
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$. 45. Si può anche, Tenia taccia dì troppo fem- I primi Padri 
plice , probabilmente credere , che le fibre , e i po- più forti , per 
ri degli organi coftituenti icorpi de’ primi uomini c/fcre piùvicini 
fotte ro piò robufti , piti forti, più difficili da tritarli, al loro primi • 
e da roderli, perdi più vicini al loro principio , o per- pio , 
che per altre a noi ignote cagioni una tempera più 
refiftente fortittero , veggendofi anco al dì d’oggi al- 
cuni portar dall’utero una certa teffitura così dure- 
vole , che mal grado anche de’ difordini fono con- 
dottifardi al fepolcro, Io che offerviamo fuccede- 
re quali in ogni genere di vivente . Siriduffero poi 



perle cagioni fuddette , o per allontanamento da! 
loro principio , o per altro occulto giudizio di Dio 
a un certo grado di refittenza , e durabilità, così 
per alti fuoi fini deflinata, che più non s’alteraro- 
no, feguono anco al prefente fenza una minima 
mutazione , e feguiranno probabilmente fino al ter- 
mine di quefto Mondo . 

0. 46. Ho detto , chel’aria, e le frutta , Perbe, . 
e le grana ne’ primi anni feguenti al Diluvio retta- j 
tono meno falubri di quello, che erano avanti *1 , 
medefimo ; avverta però V. S. Iltuttrifs. , che in- , 
rendo folo durante l’umido della Terra, e feguen- ^ 
do tutti quegli altri inconvenienti , che fogliono 
efsere compagni indivifibUi d’un’inondazione sì va- 
da , e sì durevole, conciolfiacofachè rafeiugato if 
fuolo , derivate tutte a fuo luogo le acque , ritor- 
nati a verdeggiare, e a rifiorire i campi, crefciuti 
gli alberi, e rivettiti in poche parole dell’antico fuo 
decoro tutta la gran Madre, ritornò ancora , median- 
te il Sole , e i venti a ripurgarfi l’aria da tanti fof-j 
chi, ed eterogenei vapori, edi nuovo fi fece vede- 
re, dirò così, ridente il Cielo, e benigna ogni Stel- 
la: dal che deduco, che tutto ciò , che ferve all' 
nomo ( ma non l’uomo per la fuddetta fatale eredi- f 
•aria difgrazia ) nello ttato primiero torttaffe , e f 
che adefso fieno , com’erano avanti ’l Diluvio , l’a- 
ria , U terra , le frutta , Perbe , e le grana . Nè 
creda già, che non inverminafsero , come ora in- 
vcrminano ne’ campi, c ne' granai tutte le mento- 
- . vate 



V 
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Aerane le fruì- vite cofe , imperocché chi è pratico della Natifra- 
ta , e le piante le Storia si r che qmfi. ogni pianta , ogni frutto ? 
vermìnefe avan- ogni grano ha i fuor particolari Infetti divorato- 
ri Dìbtw per ” r così da Dio fino nel principio del Mondo crea- 
necefità naru- ti » avendo deftinato , che colà fi» il loro cibo r 
rale _ cil loro nido r e che fc folle andata r oandafTe mai 

diverfamente la faccenda , perirebbono que'gene-f 
ri r c quelle fpeaie, e con quelle altri , ed altre ,• 
che fi nutricano delle meddìme, fi romperebbe" 
quella mirabile catena ,- che netto conferva e in- 
ficine lega, e tutta' quella gran macchina cadereb- 
be in ruina , Propofiiionc >• che pare violenta , ed 
iperbolica ,- e pure è vera r ed infallibile , come in* 
altro luogo ho dimoftrato , dalla quale fi vede l'ar- 
monia , e la connelfione , che hanno infieme tut- 
te le cofe di quello Mondo , per cui non ponia- 
mo far altro, che continuamente ammirare r e 
profondamente adorare quella Sovrana Sapienza,. 

. che co» così belle , invariabili , ed eterne leggi. 

, formoHo-.- > 

Le età noti ta- $■ 4 7- Sono dunque tutte le cofè create nella 1 
taxoftè cre/ca- fteda ftefliffima ihdole, che refìarono dopo il pec> 
a odal Diluvia- cato d’Adamo ( eccettuato l'uomo, a cui , per le 
inquàr mentovate cagioni s'abbreviò naturalmente la vita ) l 
ed è un» pretta’ menzogna’, che calino poi l'età , e ri- 
vadano fempre abbreviando dal tempo del Dilu- 
vio fino 1 al prefente r perocché faremmo ormai 
ridotti-, a campar fettimane , e giorni , quando an. 
che addio molti padano un Secolo , come altro- 
ve accennammo . B pure non sò capir la cagione r 
, come approdo alcuni ,. ... 

Quod idem efl \ non idem effe vidéator , 
e come abbiano così indurate le cervici in così fal- 
lar credenza , che riefee quali impedibile rammol- 
lirle , e fradicarla . N eque boi ego d'emirer (".dirò col 
Filelfo (a)’ quandiguidem Ór ex mdyoribur no/trii guef. 
dam , & eoi maximè , qui prebatifimi ,. veri fimi quo 
babentwr y nonnulla fcriptiràfle intuemur r gue nulli congrue*- 

re 

— — . .. - 

{p'fFrànc. Pbileìpbut in epifl. ante Dioneadc Bello Troptr- 



Digitized by Google 



' avanti 7 Diluvio 1 in 

re ver itati facillìmì qua inveniet : a pportando queft* 
nomo favio per efemplo la falfa relazione di colo- 
ro, che fcrifsero, che sii l’Olimpo niun fenome- 
no ttrepitofo dellaria s’otterva , perchè fupera 1* 
altezza delle nubi , quando egli Retto andatovi in 
perfona , vi trovò nevi altijjime , ed i venti così im- 
petuofi fonavano , che guelfi quafi via la portarono . 

$ 48. Ma foggiugnere può la riverita pruden- 
za di V. S. Illuflrifs. , E perchè , fc l’aria, le frut- 
ta , l’erbe, e le grana fono ritornate allo .flato 
primiero, ch’era avanti ’l Diluvio , non è ritornata 
naturalmente ancor la vita sì lunga? Rifpondo, Ereiita . 
parlando da Profeffore , che per fentenza d’Ippo . fono 
crate i mali ereditarj fono indelebili , quantun- 
que i cibi de’ figliuoli fieno non folo buoni , ma 
anco migliori , vivano in un’aria egualmente , c 
più ancora della loro perfetta , e fc anche con 
Medicamenti , e con regole procurino d’opporfi 
alle native indifpofizioni , come offerviamo .conti- 
nuamente ancor confermato dall’efperienza . Co- 
sì altamente ^imprimono , dirò così , que’ femi in- 
fanti nel folido, e nella teneriflìma macchinetta, 
dentro l’uovo ancora rinchiufa , c fi fa un vizio 
di ftruttura , ch’egli è imponibile di Radicargli , 
volendo maturare a fuo tempo in chi più pretto, 
in chi più tardi, conforme le difpofizioni de’ flui- 
di , o le cagioni efterne , che gli eccitano , o gli 
deprimono. Abbiamo l’efémplo nel Vajuolo, enei 
Gallico, quello portato dagli Europei nelle Indie, , * 

e queffo dalle Indie portato in Europa , feguen- ‘fj /j, 
do dopo tanti, e tanti anni 1 uno, e laltroadan- G ' ' 
ferocire , quantunque foreftiero , e feguirà a man- * 

jenerfi l una, < l’altra eredità sfortunata , finché 
gli uomini «.nuoteranno. Così pretto a poco può 
fofpettarfi , che fia accaduto nel noftro cafo . Si 
violarono così altamente i primi .feminali ftami , 
o principi (quali quali fieno; che non pofiono più • * 

al termine di centinaja d’ anni condur la vita in 
falvo, ma a chi più pretto, a chi più tardi vie- 
ne troncata , conforme l’cftcrne accidentali , dupo* 

fizio- 
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Età dopo il Azioni concorrono : conchiudendo con Scurezza , che 
Diluvio come da tremila anni in circa fino al dì d’oggi non v’è 
le prejenti . differenza alcuna di lunghezza , o brevità dell* 
vita . Senta il Rè David , dal quale pure fiamo 
lontani in circa duemila, fetteccnto, e più an- 
ni . Anni ncflri ( così fi querela ) ficut aranea medi, 
tabuvtur \ dies annorum in ipfis feptuaginta anni . Siati . 
tem in potentatibui oSleginta anni , & ampliai , eorum la. 
bor , & dolor : e Seneca quando parlò veramente d* 
Morale , fino a i fuoi giorni efclamò : glwrm forum 
e/l lune vivere lucifere, cum definendum efl ? Slue tam 
fluita mortalitatii cblivio in quinquagefimum , &fexage. 
fimtm differre con/lìia , & inde velie vitam indicare , 
quo fauci perduxerunt . 

• }t r ' §. 40. Vi fono alcuni, che ricorrono a un nuo- 

ie interfetratà VO ^ e "° degnato Signore , interpetrando 

quelle voci eruntjue dici iìlius centum vigiliti anno, 
rum , proferite prima , che ’l Diluvio mandaffe , per 
un nuovo termine porto alla vita de’ venturi Ni- 

f oti , non volendo più , che campaffero per tanti 
ecoli , perchè impara fsero col nero efemplo delle 
frequenti morti ad emendarli, e a non accumula- 
re, quanto più vi verte ro , tanto più errori ad er. 
rori ; ma quella interpetrazione è troppo dura , 
e quella fentenza viene comunemente rigettata, vo- 
lendo fra gli altri que' due gran lumi Girolamo, e 
Grifortomo , che forte il termine dato da Dio a’ vi- 
s venti d’allora , acciocché fi pentifsero de’ loro errori, 

e s’emendaffero , altrimenti avrebbe mandato, a can- 
cellargli dal numero de* viventi , il Diluvio; ma io 
non vo.lio metterla falce nella meffe altrui, conten- 
tandomi , parlar da Medico , e da naturale Filofofo, 
, ed umiliandomi intuito, e per tutto a' dotti Mae- 

Kagten morale f' n j n ifcrittura . Altri finalmente penfarono , che la 
della vita /un- Vlta l nni?a de’ primi Padri, e Patriarchi forte no* 
ga de p rimira- att0 di Provvidenza Divina, per empiere predo 
* rt * d’uomini ’! Mondo; il qual feguifte, finché vide il 

bifbgno : ma quella è pure una ragione morale , non 
Fifica , come V. S. IlJtiilriffima ricet-ca. 

§, 50. Ecco in poche parole i miei fioceri x c 

pc^- 
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ptttofiflìmi fentimcnti , detti per ubbidirla , eterna 
nè punto , nè poco obbligarmi nè meno a quelli di. 
fendere , lafciando ognuno riverentemente nella 
Sentenza fna. Prego folo gl’Invenrori di nuovi Si- 
ftemi , a non donar tanto all'immaginazione , a non 
aver troppa fretta , di dargli al giorno , ad alpct- 
tar altri, che feriamente o/Tervioo anch’eflì lolla, 
to del Mondo, anzi ad ofTervar loro lì elfi di nuovo 
tutte le leggi della Natura , confrontando le pre- 
Tenti con le pallate , le ordinarie con le Itraordi- 
carie, le miracolofc con le naturali, le fempliei 
con le compofte, le tumultuarie, eviolenti con le 
begnigne, eplacidiflime. Così prego i feguaci loro, 
a non abbracciar così tolto a petto aperto i nuovi , 
o i cotanto fìrepitofi., eludati Siitemi, mentre , qui 
citi credit , levis e/l corde , c’infegnano i Sacri Dogmi : 
ma pelargli ben bene prima , mettergli più d’una 
volta alla pietra del paragone , olTervandocon lino 
giudizio , non efsere fovente oro tutto ciò , che ri. 
luce, e venir dette, e fcrittc moltiUime cole più 
dclìuerabili , che vere ; più apparenti , che reali ; 
più immaginate , che vedute. Troppo lavorano al- 
cuni l'opra ideali iuppofti, e troppo altri fi rifida, 
no di certe antiche leggende , che non hanno di buo* 
no, che l’apparenza del mirabile, che tanto piace 
ai vulgo . Ad popuìum pbaleros . Nous ne nota informane 
de rien (dice va un Savio Francete (a)): noui nout te- 
noni a ce, qu' on nout Ait , fans nout in/bruire de Ut 
nature det cboTet , nout e /limoni que Jet meilleuret fotte 
celie t , qui ont le plus d'ex empiei, e lepbtt d’ approbateurt ; 
Or nout ne fuivons point la raifon , mais /eulement la re/fem. 
Dionee . Nota ritenenti not erreurs, pafeequè elkt font au- 
tot tf Ics de celie s det autrei . Nout aimons tnieux croire que 
juger , Or noutfommesfi inju/let , que nata crojont que fan - 
tiquitt d’une opinion e/l tute tilre/u/ffant pournous autori- 
fer à la defendre , mime contre la raifon . Un buon Fì- 
|ofofo deve in leggendo lofpectare di tutto , nètrop- 

P po 



li) Saint- Euremtit, Oeuvre f xnetliet , darti la deferfe df- 
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dell'Autore,-. 
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Autore* 



Digitized by Google 



n 4 Let.z. -delia vita lunga degli Uomini 

Un b uenPih- po a 1 le oppinionì, benché antiche, ecomunemente 
fofo deve fo- abbraccia tc-abbandonarfi , effendo la cautela fpecu. 
fpettart ditta- iatrìccdclU verità, e quella é figliuola del r tempo # 
Wi deiróffervaiione, e deìl’efperienza . Sono. * nervi , 

e le membra della fapienza il temerariamente non 
credere, come volle Epicarmo, e lo lleffo noftro 
Ippocrate c’infegnò, »»/ contemneudum ternari , ni l cre- 
de» dum . Non doverci dunque per avventura pare* » 
troppo ardito, a dubitare Tempre dì tutto, e non 
dovrei rendermi odiofo , fe in quella ofeuriifim* 
Quiftione non feguico finora con piede ceitoSifte- 
ma alcuno. Chi ha mente non fervile , euncuored* 

* h vero naturale Filofofo non relterà punto fcandalez» 

. ■ \zatodi quella mia- efitanza , loderà i miei timori , 
e cercherà meco nuove maniere per rinvenire la ve» 
rità . Sà ognuno , che nonbifegna da poche , e partico- 
lari offervazioni voler cavare nuovi Siflemi , ni da fatti 
miracolo fi [piegate i fenomeni ordinar/ della filatura . CI 
vuol tempo , e pazienza , e non contentarli deii'of- 
Ci reità ancor larvato finora , rha credere, che anco i poileri- ve» 
molto da difeo- dranno moltodinuovo , e ciò certamente , che noi 
(rirc, non abbiamo potuto trovare, e vedere , potrà rito.' 

varfii, e vederli , fer vorrai Iddio, comefirora ha fato 
to, donare ad ogni fecolo fa propria gloria : Patti* 
omnibus terital , fu prnfamencodi Seneca , nondum e/l 
occupata , mu/tum ex illa ttiam futuris rcliftumc/l. "Ver • 
rà forfè un giorno vetrà , nel quale da angran cu- 
mulo di fcoprimcnti , porgati dalie fozzure di tan- 
te menzogne,- fi potrà formare un lodevole Siilo» 
ma , fpiegantc con piO verità ogni occulto fenome- 
no della Natura. Non occorre, che ora ci vergo- 
gniamo della noitra ignoranza , nè che abbiamo la 
fnperbia in capo , di faper piò degli altri . Qae-. 
Ila sì , ch’è un"infoffribile‘ temerità , ed è ia ogni 
fetta un peccato ; dirò così, capitale , che non me» 
(ita mai perdano, si. <! i V >• i>\ ■ 

' ‘ Plus itamene vide/ } quam quod videi . : 

L’umiltà in tutte le Scienze, e in tutte le Arti 
Umiltà bafe èia bafe del verofapere, comesi contrario è un fa- 
deifapere , gito cvidentiffis» 4i una pretta %noraoza , Il peq, 

. *»•' «.fer 
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far troppo al tamente di sè mcddìmo, il credere di 
non reitar mai ingannato , e che nulla di vantaggio 
«offa faperfi, e fcoprirfi. Ma troppo mi dilungo 
in vane querele. Una cofa tira feco l'altra , Dante ìnftr, 

E come l’un penjfer dalt altro /coppia , can, aj. 

Così nacque di quello un’altro poi. 

Segua V. S. Illuftriffima a comandarmi, fegua ad 
amarmi , ch’io feguirò ad effcrc con tutta la iti* 
ma, e la palffon più diftinta 

Di V. S. Illuftriflima 

’A'Aì 0V:h\ cV/xk 

j'jad^arn. \\L 




v ? - - 1 o ” 
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Dlvotìfs. Cbbl. Sere, ed Antico 
Antonio Val lifuert. 
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Avendo fatto menzione deìt 
Ifola nuova apparfa vicino a 
Santorine nel §. 79 . della 
Lettera prima, a c, 48 . della 
quale ne fanno pur parola gli 
Accademici di Parigi , ni è 
parato diritto , il darne una 
Relazione diftinta , giacché 
finora non sé veduta nè la 
più ejatta > nè la più fincer a • 
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Relazione del nuovo Scoglio 
di S ancorine Ifola dell 1 
- Arcipelago . 

' .’•* * » * ...» . * * •■***. . 

L I 2 3. Marzo 1707., giorno di Lunedì, fi otterrò Vedi }■ 78. 

nel golfo di qnell’Ifola, allo fpnnrare del Sole , deila prima 
tra le due Ifole firaciane , chiamate volgarmente la Lettera. 
piccola , c la grande Cameni , come una Rocca na- 
tante , la quale fu creduta effer qualche battimento 
naufragato , che pareva andatte ad in veftire la picco- 
la Cameni , effendo a quella più vicino . Onde alcuni 
Marinaj corfero in fretta a riconofcerlo,, per la fpe- 
ranza del bottino , ma pretto Coprirono, con ittu- 
pore, ch’era uno Scoglio , che cominciava ad ufeire 
dal fondo del Mare , ed appena ognuno poteva di- 
fttngnerlo . Il giorno feguente diverfe altre Perfone, 
sì Ecclefiaftiche , come Secolari allettate dalla cu rio- 
fi tà di cofa cotanto rara vollero andare per chiarirli > 
non dando fede alti Marinaj ; mà appena trasferitili 
fopra illuogo , furono da se fletti convinti; anzi al. 
coni de’ più arditi vollero sbarcare fopra lo fletto 
Scoglio, ch’era tutto in movimento, e tuttavia ere- 
fceva avitta d’occhio, e ne afpcrtarono diverfe co/e co- 
me/libili , fra le altre alcune Oftricbe di una grej/ezr* /Iraor- 
dinaria y e dì un gu/lo fquifito . Si trovò ancora una certa 
pietra, chea prima vitti pareva pane mezzo bifeotta. 
to: ma che in realtà era pietra pomice finiflìtna c de- 
licata . «' ' . *** 

Due giorni prima del nafeere di quello Scoglio , lì 
'21. dello fletto Mefe , feguì in tutta l’ifola di Santo- 
rine un Terremoto , tra mezzodì ed un’ora, e che 
con fi può attribuire, fe non al movimento , e dittac- 
camento di quella gran macchina di Rocca , chef 
Autore della Natura a vea celato agli occhi nottri per 
lo fpaziodi tanti Secoli. Quello è il folo ftrepito, 
che quello nuovo Scoglio fece nel fuo comparire , ed 
il foto fpa vento, che diede agli Abitatori circonvici- 
ni , perchè dopo la fua prima comparfa fino li 3. , o li 




t 1 8 T{eìa^to»e elei nuovo S cogito 

4. dì Giugno fiè offervato tfhe andava erefoenda h» 
lunghezza , ed altezza ad nna maniera fcnfibile > fep. 

2a però fare il minimo ftrepito,- nè cattare a chi 1» 
ila altra agitazione , fe non l’incertezza di quel, che 

poteffe accadere neÓ’àvvenirej 

Quello Scoglio è fiato alla vrlfs di color bianco , e 
di forma tonda - La terra è leggiera ; forfè che pa* 
re , ch’io dia hi cfaggerazione , fe dico, che nel prinv 
cipio di Giugno poteva effere grande di mezzo mij 
glio , e fino li 25. piedi di altezza •' n . 

principiò fi vedea crefcere ,così parca che folle arri-, 
vato gl fno termine . fi Mare però , ch’era tutto tor- 
bido per la elevazione di quella nuova terra y parev» 
ogni giorno più torbido r non tanto per cagione di 
quella terra nuovamente commofia , quanto per la 
inefcolanza d’ona quantità prodigiofa di differenti 
materie , che «fervano, fenza difeoutinuar giorno 
c notte r dal fondo di quegli abiffi ; e fidiftingueva- 
no facilmente drverfi Minerali, P« ladiverfità de' 
colori, chefioffervavanonellafuperficic dell’acqua , 
H colore fnlfnrea era ilpiàolTervibifo, e peròilMa* 
re n’era tutto tinto, fino a 20. miglia di dd^nza • 
Di più fi offervarva più chemai un’ecceffiva agitazio- 
ne deU’ondc nel giro dello Scoglio , ed uno finode- 
rato calore a quelli-,, che fi appnoffiuravano, c che 
perciò era cagione, che quantità- di Pefci fi ritrova* 
vanomorti. Vi era poi una puzza infoffribilc, cb^ 
infettava l’aT» vicina, efieftendeva fino a tre mi» 
glia ; ed il bollore dell’acqua .di giorno in giorno an* 
dava continuando e crefeendo. Tutti quelli fogni' 
fecero rellare attoniti gli Abitatori vicini , i qual» 
non ardivano più trasferirli in quello Scoglio . : 4 <; 

Crebbe il lorerimorc^qaanido videro compatire 
an Yencrdrfora al tramontar, del Soje , a’ fecjiqi.d,» 
Luglio, tra la nuova Ifola , e fa, piccola Cameni*, 
come una grande eatenettad» Rocche nere ed qlcure* 
che ufeivano dalla profondità dclMireiò numero d» 
diciafotte , difiantfcl’nne dall’alrra, ma che pareva 
doveffero riunirfi j. c congiugnerli colla nuova Ifol* 
bianca in modo più. vifibile , « chiaro; e quanto 
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f!é ti approflìmavano fi facevano vedere di una 
eftraordinaria groffezza . La Domenica feguenre , 
alle 4. ore dopo mezzogiorno, fi offervò un fumo, 
per la prima volta Ornile alla denfità, ed al colore a 
quallo dWardcnte fornace , c quali nello rteffo 
tempo certi rteepiti fotterranei, pbe parca vcnifse, 
ro dalla nuova terra, che per fentirfi troppo nell* 
profondità dell’acqua , non fi potevano bene diftrn- 
guere. Allora tutti dell’uno e dell’altro fedo più 
che mai atterriti non penfavano ad altro , che a 
fcanfare il pericolo, che li minacciava , ed evitare 
ilfaoco, che fi prevedeva ben predo. Molte fami- 
glie fi andavano a ricoverare nell’lfole circonvici» 
ne, cd altre mutarono di abitazione, trasferendoli 
nelle aperte campagne, credendofi così più licore . 
S'intimarono digiuni, e preghiere pubbliche ; fife- 
cero lunghe , e penofe procedìoni per tutta llfola , 
per implorare la divina mifericordia, e placare l’ira 
d’iddio. In tanto quelle rocche, che dicemmo, fr 
unirono intieme , e parea, che formafsero un’aitf# 
Ifola differente dalla prima , dalla quale cominciò 
a fpiccare il fuoco , di cui prima temev ano , che fu 
alti ig. di Luglio. Quello fuoco fui principio era 
piccolo , e di un color poco vivo , che appena fa- 1 
ceafi vedere; ma poi crcfcendo a proporzione che 
crefceva l’Ifola , fi rendeva a tutti vifibile . Era co- 
fa egualmente Spaventevole e curiofa, il vedere ogni 
notte nella cima diquerta montagna una quantità 
prodigiosa di piccoli fornelli ardenti, e tutti info- 
cati di un fuoco vivo c chiaro , Simile quafi alle il- 
luminazioni, che foglietto in certi tempi dell'anno 
farei Turchi nclli loro Minerà, e Campanili. In nna 
di quelle notti , verfo il fine di Luglio fi vide fra un* 
ora e mezzo di notte, nella media regione dell’aria 
«na lancia, tutta di fuoco , ma chedifparvefubito, 
e così non fi potè diffinguere . La fua diminuzione 
parea che venifse dall’oriente aU'occidente , c che 
minacciaffe il cartello di Charo, dove abitano di or- 
dinario i Latini. In tanto l’ifola bruciata faceva 
gxedigiofi crcfcimcmi > c fi ertendeva particolarmeu- 

• ‘vi 11 f te 
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te dalla parte di Mezzogiorno, e di ; 

coti ancorali Marcia qnella parte più torbido » * 
più caricodi colore di fuoco, edivtuiuolo. Il bol- 
lore deH’acque era piiY rapido e più violento, il fu- 
mo più denfo e più copiofo ; «I fuoco più grande e 
più terribile; ma foprattutto il fetore, di 'cui tut- 
to il paelè era infettato , era diventato più .nfoffri- 
bile di manieratale, che i più bene compleflìonau 
avevano difficoltà di rcfpirare , ed i più deboli leni- 
vano , e qua fi a tutti provocava il vomito . Pareva , 
che fodero fopra una nave , dove fi faceffe la franca 
dirotto il cannone, e dove l’odore raefro ato d. pol- 
vere , di pece , c di ragia , con quello della fentma, 
incomoda fpefio ne’ tempi tempeflofi i più forti Ma- 
rinai. Quello era l’odore difaggradito c fpiacevolc , 
che tutti fentivano fenza poter rimediarvi , le non 
colla diverfità de’ venti , che ora fi faceano fentire 
da una parte, ora dall’altra. Le Vigne furono di- 
ftrutte da un fumo groffo , che ufeiva dalla nuova 
Ifola, ed unito con cèrte nuvole dente, Ialite lo. 
pra l’Ifola di Santoline, in tre ore di tempo gua- 
ftò tutta l’uva , che tra pochi giorni doveali ven- 
demmiare nel Mefe d’Agoflo , e fpecialmcntc nel- 
la parte Meridionale dcH’Jfola . ■ r 

' L’Ifola bianca cominciò a notabilmente rilevarli 

in altezza ; la nera e bruciata in lunghezza ; e tut- 
te due , benché differenti in colore, fi ritrovarono 
così bene unite , che parca foffero un Ifola fola , 
come al prefente fi offerva. Il fumo «>1 fuoco a vca- 
no fatte nuòve aperture . Gli ftrepiti fotterranc* 
erano più frequenti , e più facili da fentire , e co- 
me fe foffero flrepiti dì cannone, che fcoccailero 
nell’aria una quantità di pietre infocate {a ) , c quello 
rimbombo faceva tremare le porte , le finente , e 
qualche volta le cafe più fedamente fabbucate. 
Più d’una volt» quelle pietre infocate fi lanciaro- 
no in aria tanto, che l’occhio non le porca vedere* 
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e poi ritornavano a cadere in forma di rocch et- 
te o razzi, ed eflendcrfi nel Mare a pili di tre 
miglia di difianza. 

Quando li facevano quelle Scariche , fomiglian- 
tì alle cannonate , li oflervava un gran fuoco, fi. 
milc a quello de’ più furiofi lampi ; dopo vedeali 
ufeire con una celerità grande un fumo nero e 
fpaventofo , tutto mefcolato di cenere , e di uaa 
prodigiosa denfità, che non fi poteva difiblverein 
aria , dove parea , che formafTe come una gran nu- 
vola di varj colori , che venendo appoco appoco 
a rifolverfi in polvere Sottile, Simile alla pili fina 
polvere, andava a cadere in Sorma di pioggia So* 
pra il paeSe circonvicino, ma particolarmente So- 
pra Santorine, dove fi dilatava in sì grande abbona 
danza, che tutto il paeSe reità va coperto. Si Sen- 
tiva di più uno firepito più forte e rimbomban- 
te, comedi molti cannoni Scaricati in un tratto ; 
ed era il loro fuoco più vifibile , e fi flava di notte 
oflervando con infinito piacere . 

Ogni notte fi vedeano nuove Scene , così diffe- 
renti , com’era la dì verfità delle figure, che piglia- 
va il fuoco, ufeendo dalla nuova Ùola . Adelfo pa- 
reva che foffe cenere ardente , che venendo a gettarli 
fopra l’Ifola , la facea comparire tutta di fuoco : 
ora parca che folle una Scarica vera e reale de’ più 
grandi Mortari , che gettavano come tante bom- 
be , e carcafse di rocche intiere , tutte infocate , 
capaci di danneggiare i più grandi battimenti , o 
editicj . Spcfso erano di pietre di mediocre groftez- 
aa , ma io sì grande quantità, che la piccola Ifola 
vicina era tutta coperta , e così bene illuminata , 
che non li fiancavano di rimirarla . / 

Quelle fcaricbe , eh’ erano rare nel fine di Ago. 
Ilo , furono più frequenti nel feguentc Settembre > 
e poi nell’Ottobre quotidiane; e tuttavia finora 
non difeontinuano . E’ vero che Io firepito non è 
così Sonoro e rimbombevolc . Le pietre , che Scoc- 
cano , non fono così grolle , nè numerofe ; e l’agi- 
tazione cd il bollore dell’acqua fi fono diminuiti . 

Q H 
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II Mare, ch’era rutto torbido, comincia a ripren- 
dere Il fuo primiero colore . Il fetore , altre volte 
così infoffribile fopra l’ifola, al giorno d'oggi quali 
non fi fentc . Fra tanto il fumo diventa piùdenfo, 
più nero, e più abbondante, ed i fuochi più che 
mai grandi; e pare qualche volta doverli lanciar 
fino al Cielo. Gli fìrepiti fottcrranci fono conti, 
oui, e così violenti, che non fi diftinguonoda quel, 
lode’ tuoni . La pioggia di cenere e di polvere è qua- 
fi quotidiana fopra tutta rifola . In una parola , la 
nuova Ifola li rende di giorno in giorno pili curiofa , 

Ì ìiù fpaventevole , e inaccetfibile , evi fempre ere- 
cendo , fopra tutto dalla parte Meridionale tiran. 
do al Ponente, dove pare, che la Nazione travagli 
a fare un buon Porto capace di ricevere o^ni Ione di 
Battimento , e di li Santoline fari più di prima pra- 
ticabile. 

Ecco precifa mente quanto fi i potuto finora otTer. 
vare , e che fi può dire fopra il foggetto di quella 
Ifola , novamente fpuntata dal fondo dei Mare. 
Lafcio a’ Filofofi e curiofi , di fare il difeor- 
fo , che loro appartiene , e permetto a* Geometri 
di condannarmi , fe non efprimo le fue dimenfio- 
ni . Stimo meglio fofferire la loro cenfura , cb’ef- 
fer’efpofto aduna gioita critica , parlando alla cie- 
ca di una cofa , che non sò , che mi potrei ben fa. 
pere . Se però è lecito di giudicare per quanto fem- 
plicemente fi vede , e per quanto penfa il comu- 
ne del Paefe , mi pare che non fia efaggerazione il 
dire , che il nuovo Scoglio potrà or* avere almeno 
tre miglia di circuito , e più di 30. , o 40. piedi 
di altezza . Spero , che coi tempo queft’Ifola dive- 
nendo di più facile eccelso, potremo avere il mez- 
zo di parlarne più agginftat* mente, e di dare un» 
relazione più fedele e più «latta. 
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Annotazioni del dottiffìmo Pa- 
dre N.N.. {opra alcune Pro- 
porzioni delle antecedenti 
due Lettere 9 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

T Utte le Creatore viventi perirono nel Dila- Vedi f.to. del. 
vio . Gencf. cap. 6. verf. 2 3. Et dclevit omnen 1 la feconda Let- 
fubftantiam , qua erat fuper terram ab bomiue uf- tua ,pag. 8 4. 
que ad pecus , ttm reptiìc , quam volucres Cicli . E nel 
cap. 7. V. 21. Confumptaque eft omnis caro , qua moveba- 
turfupcr terram, volucrum , animantium , befliarum , 0- 
mniumque reptilium, qua reptant fuper terram, univerft bc- 
mincs, Ót cuntta in quibus fpiraculum vite eft in terra mor- 
tuafunt . E benché fodero fonia veruna colpa, era- 
no però rei delle colpe dell’Uomo, per coi Iddio 
gli aveva creati; il che ben oderva S. Ambrofio nel 
lib. de Noe , O Arca colle feguenti parole : Sìuidfe- 
cerant irrationabilia ì Sed quiapropter hominem illa falla 
crani , io utique deleto , propter quem fatta funt , colf e- 
queii 1 erat , ut etiam illa delerentur , quia non erat , qui 
bisutetetur. Dal che adoluta mente gl’irragionevoli 
non fi debbono chiamare innocenti. 

SECONDA PROPOSIZIONE. 

L A Scrittura moftra , che le acque del Diluvio y e j. * f 
non furono tutte acque dal Cielo piovute, af- . '£ Ua 
regnandone di quelle due origini nel Cap. 8. v. 11. J p f ima Lttter „ t 
Rupti funt omnet finte* ebyfft magne , & cataratta Cali efete. 

aperte funt, e poi fubito loggiunge nel verf. 1 a. Et e •' 
fatta eft pluvia fuper terram quairaginta diebut , & qua . 
dragivta ncttibui (Se. Ma egli è difficile lo fpiegare 
che cofa veramente fieno quelli grandi Abiffi, e que- 
lle Cateratte del Cielo . Lafciando da parte varie 
opinioni de’ Filofofi, trovo, che S. Badi© Umili a 2. 

Q. a a» 

\ * 
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in Gene firn fi efprime cosi : Abyfius /igni fieri aqiunu 
copiefam , ad cujus fuitdum non facile penetrati poffit de- 
crfum verfus . E S. Agoftino fopra ’I Salmo 4 1. dice : 
Abyfius e/l prefunditas queàam impenetrabihi , & incom- 
prebcnfibilit : & maximi folet dici in aquarum mule Mu- 
dine . Ubi enim altipudo , ibi profunditas efl , qua pene- 
trari ufque ad fundum non potejl . Ma quelle due belle 
autorità nulla , a mio parere, dicono, che badi a 
fpiegar quel che fi cerca, reflando Tempre da cerca- 
re, fe mal non m’appongo, fe vera mente nelle vifee- 
re della Terra vi fianò quelli abiflì d’acque, ed in 
qual maniera fatti patenti gli angufli meati de’ fon- 
ti fiano l’acqne fa lite contro le leggi della Natura a 
fuperare la fuperficic anche de’Monti più alti: cioè 
adire, fe fi prende l’Abiffodal centro della Terra 
all’altezza di quali tremila cinquecento miglia, cf- 
fendo di quella il femidiametro piu, o meno intorv 
noa miglia italiane 3440. Confcflb per tanto, che 
non sò che mi dire , fe non che, cornei! fatto lo ri- 
conofcoun prodigio d’una Onnipotenza giallamen- 
te irritata , così il modoufato da Mosè nell'efprimer- 
lo ardirei piuttodo di giudicarlo wì ef pregiane metafo- 
rica , fovente praticata dallo Spirito Santo nelle- 
Sacre Lettere , come fi può in mille luoghi delle ftef- 
fe olìervare . E perchè alcuno non rimproveri di 
troppo ardito quello penfamento, dirò, ch’egli non 
è un mio ritrovamento , ma una faggia ritlelfione 
del dotto Cardinal Gaetano, che nel cap. 7. del 
Genefi così parla , non meno dell’Abiflo , che delle 
Cateratte: Metapboricus efl fermo utrobique : de/cribi- 
. tur enim ex parte terre eruptio aquarum , tanquam fi 

ampli filma aquarum multitudo occultata in terra detiitere, 
tur y parvi 1 meatibus fentium non permìttentibus Uhm 
r exire . Secuudum bave enim meta pitie am deferibuntur fùfii 

fentes , ampli (firn*, abyfii , ut fic perfeiffos meatut ivgent 
tepia aquarum erumperet . Et fimiliter ex parte Cedi de- 
fcribuntur aque tanquam detenu clau/lris feneftrarum , 
O apertit feneftrìs precipite s ruifie , quorum neutrum 
eli vcrum fecundum proprietatem , fed tantùmfe- 
eundum fimilitudinem : Significatur enim tamexpar- 
- te 
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te Cali, quam terra concurri fre duo ad faciendum Ditte-: 
vium: altcrum ut caufam fecundam , aìterum ut aHionem 
illius caufa . Ex parte quidem terra dcfcribitur Abyf- 
fut magna ut caufa , in qua intclligitur confa prcxima 
generativa fluminum , & font ium interrii exiftem . AH io 
autem defcribitur tantus efftuxus , ut fucrit ad fimilitu- 
dinem fciffarum meatuum immenfa aqua. Ubi nota quei 
non dkitur : Ruptse font vi* Abyfli, fed Rupti funt 
fontes ad fignìficandum , non effe f cifrai viai Oceani 
ad cluendam terram , fed effe fcifroi fonte t aquarum dui. 
cium , fluminum videlicct , ftagnorum , & bujufmodi. 
Fin qui il Gaetano, in cui però refiano molte co- 
fe da difaminare , fe le vogliamo ridurre alla buo- 
na Filofofia. 

Meglio perciò parlò il famofo Niccolò di Lira 
nel cap. 7. del Genefi , dove li efprime nella gai- 
la» che fegue: Rupti funt omnes fontei . Nominero, 
ptionis utitur ad oflendendum , puto iflud diluvium 
non procefrit ex caufa naturali , fed fupernaturali : & 
ideo dertdendi funt illi , qui bujui Diluvi i volunt cau- 
fam naturalem a frignare , dicentet , óre. 

Quanto poi alle Cateratte Celefli , come ben 
l’intendono gli Spolìtori della Sagra Scrittura , non 
debbono intenderli , come fe le fineftre del Cielo 
li follerò fpalancate, da cui, precipiraffero a tor. 
reati le Celcfii fiumane colà sù ritenute ; ma che 
Iddio mandaile colla fna onnipotente mano copio- 
fe acqne dal Cielo , veggendofi frequentemente 
nelle Sacre Carte prefo il nome di Cateratta per 
efprimere una larga profufione, odi grazie, odi 
mali , da Dìo al baffo Mondo mandati . Così nel 
lib. 4. de’ Reggi cap. 7. li legge , che Elifeo pre- 
dicendo a quei di Samaria Erettamente affediati 
da’ Sirjj talché dalka fame fi morivano , che il 
giorno leeuente farebbe fiata nella Città una ftra- 
bocchcvolc abbondanza, uno de’ Capitani del Re 
d’Ifraele, che non ne reftava perfuafo , è intro- 
dotto dallo Spirito Santo a parlare così: Si Da- 
minui fecerit etiam cat arali ai in Calo , nunquid poterti 
afre quei loquerù > doYe Cateratta lignifica abbon- 
\ dan- 
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danza . Così in Malachia cap. 3. fi legge : Si non 
efemera vobis cataratta! Celli , Ór effudero vobit bene- 
dittiouem ufque ad abundantiam . Dal che conila che 
le Cateratte aperte nel Cielo al tempo del Diio. 
vio fono da prenderli metaforicamente per una 
gran copia d'acque impetuofamente cadute dal 
Cielo . Intorno a che ecco il fentimento di San 
Gio. Grifoftomo homi). 25. in Gene/. Vide quanta 
Oratimi! temperatione utitur hit divina Scrittura . 0 . 
nenia enimjuxta confuetudinem humanam loquitur,non quod 
fcneftr* , & cataratta ftut in Calo , fed quafi diceret t • 
frectpìt tantùm Dominus , Ór ftatim aquarum natura 
mandato conditorii obedivit , Ór ut confluxit , totum or- 
ban inundavit . E S. Ambrofio lib. de Noe , ór Arca 
cap. Mi nulla punto diverfamentc parla, dicendo: 
Et rupti funt ornici fonte! Abyfii : cataratta Cali aper- 
te funt . Véra Diluvii convenienter Scriptum exprefjit di- 
ttai , Cahany Ót terram pariter efe commota : iquibnt 
Elementi! confiat bujui Mundi ornile principium . V ndi- 
que ergo infiuentibu! aquarum molibui couclu/um genus 
Hominum perurgetur . Hac fecundum litteram ; e dopo 
palla a fpiegare le fuddette cofe fecondo il fenfo 
Tropologico. 1 

Per terminare adunque quello fpinofo punto , 
dico con S. Gio: Grifoftomo hom. 25. in Genef. 
del Diluvio , e fue circollanze parlando: -fluii hoc 
bramata ratione invertire poterìt unquam} Quid igitur e/li 
Dei praceftum t/l , quod facit omnia . Ne igitur noi cu- 
rio/! hi exphrcmui . Qucmodo: fed tantum credamui quod 
} vfit 0 exaitata eft Abyfui , Ór prtcepìt , ór iterum furano 
continui r impetum. Ór ad proprium conce j/it locum , qutm 
ftlui ipfe Dominus feit , qui condidit , 

TERZA PROPOSIZIONE. .. 



Ved f 84.de/. 
la prima Lette- 
ra, e 13. , e 
14. de Ila fecon- 
da , td altri. 



I L Mefe, in cui cominciò il Diluvio fu il fccon- 
do, giorno decimofcttimo del detto Mefe , Ge- 
nef. c. 7. v. 11. Anno fcxcnttfimo vita Noe , Mcnfc fe- 
atnde , feptimodecìmo die men/ls , rupti funt fonte r 0c. 

Ma qual ha quello Mefe fecondo , di cui fa men- 
alo. 
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zioneMosè, è tuttavia in quillione . E’ però da fa- 
perfi , che avanti Mosè il principio dell’anno cade- 
va nell’Autunno , e perciò neH’Efodocap. 23. v. 16. 
comandò Iddio per bocca di Mosè , che fi celebrale 
la feda de’ Tabernacoli) in txitu anni, quando con- 
gregaveris ornile s fruges tuas de agro (cioè nel Mefcfet- 
timo Ecclefiaftico, che al noftro Settembre corri- 
fponde) e così il principio dell’anno cadeva nel me- 
fe d’Ottobre; Il qual principio , che Civile fi chia- 
ma , ebbe la fua derivazione dalla creazione del 
Mondo, che dee crederli fatta nel mefe d’Otto- 
bre, come ben l'ofserva il dottiamo Petavio de 
Dottr. tempor. lib. q. r. 6. Al tempo poi di Mosè 
per comando di Dio , come apparifee dall’ Efodo 
cap. 12. V. 2. fi trafportò il principio dell’anno al 
mefe Nifan, che corrifponde al noftro di Marzo , e 
fi chiamò anno facro , o lì a Ecclefiaftico , perchè 
fu dileguato relativamente alla Pafqua , che de- 
cretò Iddio da celebrarli nel plenilunio del detto 
Nifan ; avvertendo però , che elTendo da conlide- 
rarfi folamente la Luna , con cui regolavafi , co* 
fuoi intercalari però, il corfo del Mefe , poteva 
corrilpondere in parte il mefe Nifan non meno 
al noftro Marzo, che al noftro Aprile . Le quali 
cofe ben olTervate, poiché la Sagra Scrittura di- 
ce, che nel Mefe fecondo, e giorno decimofetti- 
mo cominciò il Diluvio, fe fi prende l’anno Ci- 
vile, accadde quelli nel mefe di Novembre , o 
di Decembre , fecondo il periodo Lunare . Se poi 
fi prende l’anno Ecclefiafiico , viene a cadere il 
Diluvio nel mefe di Aprile, o di Maggio, e tut- 
to ciò è infallibile . Se poi debba piuttofto prender, 
fi ’l principio dell’anno fecondo il computo Eccle- 
fiafìico , oppure fecondo il Civile , non fi può cer- 
tamente determinare , potendo ciafcuno follenere 
qualunque opinione. Per me crederei, chedovef- 
fe piuttofto tenerti l’anno Civile, e così ’l Diluvio 
farebbe fucceduto fra’l fine di Novembre , ed i 
primi di Decembre , ma non ho da provarlo con 
veruna forte ragione . 

QUAR- 
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QJJ A R T A PROPOSIZIONE. ’’ 

G Lì anni degli Uomini antediluviani erano in- 
teramente fimili a i noftri , e cosi la loro 
lnnghiftima vita è più che certa . 

Eccone le ragioni . La Scrittura chiaramente d' 
alcuni ne aflegna gli anni,' i quali fé (lati fodero, 
come alcuni hanno malamente creduto, meoftrui , 
odi giorni 36. fecondo altri , bifognerebbe concede- 
re, aver alcuni di loro generati figliuoli in età d’an- 
ni 6, ovvero 7. Comedi Cainan , che generò Ma- 
laccio d’anni 70. Genef. cap. 5. v. 1 2. Malacele d’an- 
ni 65. generò Jared, ibid. v. 15. Henocin Amile età 
generò Matufalem , ibid.v. 21, e di molti altri, la 
qual forte ragione è da S. Agoflino ufata nellib. ij. 
de Cìvit.Dei cap. 12. dove lungamente, ed acre- 
mente difputa contro quei , che in ciò fi allontana- 
nodal fentimento letterale della Sagra Scrittura , co- 
me quella che in tutto ’i capo j. del Gcncfi altro 
non fa che riferire le generazioni , egli anni de’ Pa- 
triarchi antediluviani . 

Un’altra ragione fi prende dalla (teda Storia del 
Diluvio , perchè fe , come è certo , cominciò quelli 
l’anno fccento della vita di Noè , nel Mcfe fecondo , 
giorno decimofettimo , Genef. c. 7. v. 4. e comin- 
ciarono a calar le acque dopo centocinquanta gior- 
ni nel Mefe fcttimo, Genef. c. 8. v. 3. poiché 150. 
giorni fanno appunto Mefi cinque di 30. giorni 1 * 
uno, egli è certo, che anche allora fi prendevano i 
Mefi di giorni 30. l’uno , e «rodando anche allora l’an- 
no di Mefi 12. com’è indubitato, erano quegli an- 
ni fimili a’ nollri : altrimenti fe l’anno che pur al- 
lora divideva!! conforme la Scrittura in Mefi, non 
folle (lato più che un Mefe de’ noftri , come rftéi 
poi direbbe la Scrittura, che ne’ Mefi di quello anno 
fi trovaflero giorni: e pure tanto a! principio del 
Diluvio, quanto al calar delle acque afsegna re- 
IpetriYamcnte i Mefi 2.07. giorni 1 7. 

F ragione è in pronto la genealogia de* 

porte - 
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poderi di Sem defcritta da Mosè nel cap. u. del 
Genefi , i quali avrebbero certamente vivnto mol- 
to poco , fe gli anni loro allignati più che Mefi noi) 
foriero , e così per efempio Abraamo ,che vifle cen- 
to fet tanta cinque anni, Genef. 25. v. 7. farebbe ap- 
pena arrivato all’anno quiotodccimo dell'età fua , 
cpure dice la Scrittura, Abrabamum obiijfc dcficicn - 
tem in fette Unte bona , pr ove El eque etatis , & plenum die - 
rum. Si veda S. Agoftinonel lib.15, de Civ. Pei , dtc. 



Seconde Annotazioni del dot - 
tijfìmo Padre N* N.. 

N On bifogna ftnpirfi di tante cofc ftrane , chete- Al §. B. della 
caddero nel Diluvio, c nell’Arca; impe- feconda La - 
rocchè il Diluvio fumiracolofo, e niente meno Tabi- tara . 
fazione , e confèrva2Ìone di tanti , e sì fatti anima- 
lidell’Arca , fenza offenderli l’un l'altro , anzi vi- 
vendo in una buona amiftà, e pace. 

Io ftiroo certo, dalle Sacre Carte ammaeffrato, 

-che ogni forta d’animati perfetti , o imperfetti nell’ Al f. Q. e fe- 

Arca fi fa lv affé . In articolo dici ìliiut ingrejfus efl Noe, guaiti delia fe- 

<J> Sem , & Cbam , •Crjapiet filli ejus in Arcam , & 0- calda Lettera* 

rune animai fecundum genuj fuum , univerfaque jumenta in ’ 

genere fuo , cmElumquc volatile fecundumgenus fuum , uni - 

vtrfe Avtsy cunElcque Volucrcs ingrefa ftmt cum Noe in 

Arcam bina , & bina ex orniti carne , in quo erat fpirì - 

travile. Et qua ingrejfa funt , mafculut , Ct fasmina ex 

orniti carne intreierunt Òc. Si poteva parlar più chiaro 

di così , per dar ad intendere , che ogni genere d'an?- 

mali o perfetti , o imperfetti nell’Arca introdotto 

foffe, efalvato? lo credo di nò. 

Intorno l’alimento io capifco facilmente , come 
Noè , il quale fapeva quali , e quanti animali do- 
vevano introdurli nell’Arca, abbia provveduto lo- 
co fufficicnte, c convenevole vettovaglia, nè è ne- 
ll ccfla- 
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ceflario , che nella forma fletta fi alimentaffero nell* 
Arca, come fuora di effa . Oh quanto è grande, e 
quanto varia è la Providenza Divina ! 

Del ritornare a cafa degli animali , io credo , che 
non fieno fubito ritornati a quelle contrade , d’onde 
erano venuti. Potevano per qualche tempo confer- 
varfi anche in ittrano clima. Credo, che propagati 
a poco a poco abbiano riempiuta la Terra in quelli 
guifa , che hanno fattogli Uomini . Nel retto il vo- 
ler Capere tra le altre cofe , come follerò eglino dif- 
tribuiti nell’Arca, è un voler fa pere plufquam. cpor- 
tet . L’hanno .Caputo folamente Noè , i di lui Fi- 
gliuoli , e le loro Mo£lj : Ond’1'0 mi rido' di chi li»*, 
pretefo fa perle , e farneio Capere . . 

Sono d’accordo , che Noè-non eoofervaìfis nell’Ar- 
ca nè le viti , nè qualfifia altra Corta d*èrbe , o di 
piante , nè la Scrittura , credo, ce Io dice in verun 
luogo . Ma che ciò non ottante la Terra , in qualup- 
que maniera ciò fia , abbia confèrvatò la virtù di gerJ 
minare, quel che fia , ond’ella derivi, mi fembra 
indubitato, sì perchè la Scrittura racconta , che la 
Colomba mandata fuori da Noè ad ifpiare j fe (a 
Terra rafeiutta fi fotte , dopo fette giorni portò 
nell'Arca un ramo di ulivo', sì perchè realmente 
ella fubito germinò. 

E chidicette ( giacché le Sementi non poterono 
per tanto tempo confervarfi fott’ acqua) che Dio 
diede di nuovo alla Terra quella virtù , che da pri- 
ma le avea infitta , andrebbe forfè gran fatto erra- 
to dal vero ? Direi quali , che nò: giacché la pro- 
duziona delle cofe dopo il Diluvio ha una certa fem- 
bianza di nuova Creazione : e leggiamo , che il ere» 
feite , Or mnltip/icamini detto in prima ad Adamo , fu 
detto poi anche a Noè j ed a’ fuoi figliuòli , c in effo- 
lòro a tutti gli animali, e al retto delle créature, 
che hanno in sè quella facilità producitrìce , f 

Il fine del Diluvio fu tanto miracolofo , quanto 
fa fua origine, e il fu® jprincipio. Le acque, che 
fori irono dal grande Abitto / là per comandamento 
dì Dip tornarono : e quelle gran piogge, che d« 

vapò< 
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vapori condenfati vennero, ritornarono a Carli va- 
pori, os’cbberoqualche altra cagione , inetta lì ri- 
folvettero. Quello è ciò, che di naturale avvenir 
potè nel Diluvio. La Scrittura nel verrettone io. 
del primo Capo del Geneli dice così : Congregentur 
aquc , quefub Ccclofmit , in taf tun unum , & ap pare at ari- 
da . Etfaiiumcfìita . Di qui raccolgo , che nel prin- 
cipio le acque coprivano tutta la Terra : dunque 
non era ncceflaria , per nuovamente inondarla , nuo- 
va , e più copiofa creazione d’acque . Ma ciò , che 
prova ì nicnt’ altro , £e non , che in quella gitila , 
cheli può concepire, che dal principio, per far, 
cheapparifse l 'Arida, cioè la Terra ^ parte di qufl- 
Ic acque, che la coprivano, ìfrfeìòkliette in vapori, 
o in qualche altra maniera fi perdette , olì racchiu- 
dettefotterra in quelle cavemedi fbpra dette, che 
formarono il grande Abifso; costai tempo del Di- 
luvio que'rvapori ftellì in pioggia li condenfaffcro, 
o di nuovo apparifsero , e quelle caverne fi a prille- 
rò , ritornando le acque ad inondarla , come prima, 
e così fi facefsc il Diluvio ftcfso . 

Nel fecondo punto della dottilfima Lettera , al- 
tro non mi pare, che fia da ottcrvarfi , fc nonché 
le ragioni portate contro la lunga vita degli uomini 
avanti’l Diluvio, fieno molto plaufibili , ma può 
perpefsere, che allora vi fofse anco qualche cagio- 
ne di quella lunghezza non capibile, e mifteriofa . 
Dall’altra parte le ragioni addotte da’ Teologi per 
la fuddetta, non conchiudono fermamente. Che 
dunque ? lo per me riferifeo il più ad una partico- 
lar Previdenza di Dio, e a quel fine, che Iddio vo 
leva, di moltiplicare il genere umano, e riempie- 
re il Mondo , per cui ottenere era necettaria una lun- 
ga vita . Nel retto le ragioni di confeguenza portate 
pcr^ la brevità della vita degli uomini dopo il Di- 
luvio mi pajono probabililfime , e ottimamente 
fondate, ed io le approvo tutte, fol che fi aggiun- 
ga ancor quella, ch’io vengo di dire. Si potrebbe 
®gR* u B n Cre, che quantunque dopo il Diluvio tanti 
fefsero i pregiudizj per lungamente vivere , qitan- 

R 2 ti 
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ti ne fono flati diligentemente ofservati, più lun- 
ga tuttavia ( il che io riferifeo allo ftcffb fine ) fu la 
vita degli uomini immediatamente dopo il Dii». 
V to; ma veggo la rifpolta, che quelli furono ge- 
nerati avanti’l Diluvio , e non ebbero imprefla 
nelle feminali fibre quella labe , che per lo ter- 
rore, paflioni d’animo, ed altri inconvenienti de- 
fcritti fortirono, come male ereditario, » loro Fi- 
gliuoli Scc. 



Terze Annotazioni delT lllu~ 
Jlrifs . Stg, Conte G. R, 

VT On ollante Te prove addotte da molti gravili 
MI $.* 4 - iella ]>| Autori, mi pare poterli dire , almeno 
feconda Lett. p er m0c j o di ricerca , e di difpirta ( proteflando- 
Aagtoni , eòe il m j _ er ^ f em p re } di rimettermi m tutto alla nar- 
iDi/uvio por effe ftra Santa R omana Chiefa J che il Diluvio no» 
tffert partito- f, a ftato unrverlàle per tutto il giro della Terra > 
*” r - ballando per mia opinione , che abbia inondato il 

noflro Emifpero allora abitato-, noneflendo iodi 
quegli , cui piaccia moltiplicare i miracoli fenaa 
neceflità . Ih prova di ciò offeryo , che ta Terra 
era poco abitata in que’ tempi, dicendoli al c,<5- 
“ r. primo del Genefi: Cnmque ceepiffent hemines mut- 

ttplicari fupra ferra»» ; onde non doveano occupare , 
fc non una buona parte dell'Alia . Di più non mi 
pare , che gli uomini antedrluviani fofsero gran 
latto fecondi , a proporzione della loro lunghifli- 
nu vita , imperocché Noè era d’anni feicento’ , 
quando entrò nell’Arca, e non aveva, fc non tre 
figliuoli . Ih que' tempi non v’era ufo della Nau- 
tica, e la Scrittura non ne fa parola , quantun- 
que nomini gl’inventori d'altre arti', ed è comu- 
ne opinione , che l’Arca folle la prima Nave fab- 
bricata nel Mondo . Non potevano dunque tra- 

B lt * 
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gittaregli nomini a parti molto rimote, nè far paf- 
faggio dal continente all’Ifole . Aggiungo ,che l’abi- 
tato era un Paefe non gran fatto difeofto a quel- 
lo , in cui fi cofiruiva l’Arca , c ciò fi prova col 
Tefto di S. Pietro nella prima Epiftola Canonica 
cap. 30. V. 30 . Qui increduli fuerant aliquando , quando 
ezf e Babau t Dei patientiam in diebus Noe, cumfabrica- 
rctur Arca . Come increduli , come abufanti della 
Divina pazienza , s’erano lontani , e non aveano 
notizia , che l’Arca li fabbricale * 

Di più la Colomba fu prefto di ritorno all'Ar- 
ca a portare l’ulivo , fegno , che non volò già ne- 
gli Antipodi, nè girò per tutta la Terra, per ve- 
dere, fe in ogni luogo era feoperta. 

Ciò fuppofto , mi pare , che baftafse venir oc- 
cupato dal Diluvio tutto quel tratto di Terra, 
ch’era abitata dagli uomini , fenza far venire con 
replicar i prodigj fin dall’America , e dalla Terra 
Auftrale gli animali di fpecie diverfa da’ noltri , 
e che tanto fi eftendefsero le acque , quanto por- 
«ano le leggi dell’equilibrio. 

Ma dicono : La Scrittura fi ferve d’efprelTìoni ge- 
nerali, che non ammettono limitazione . Tutto è 
vero , fc quefta non folle la frafe folita delle Sa- 
cre Lettere , che in molti cafi è neceffario riftri- 
gnerc . Tenebrie faBtfunt Super univerfam terram , non 
Copra la Giudea . In omnem Terram exivit fenus corna, 
Copra il qual palio veggafi S. Agollino &c. 

Replicheranno, che il Diluvio da tutti i SS. Pa- 
dri è fiato creduto univerfale , ed è temerità op- 
j>orfi ad un tal Torrente. Che diranno frattanto, 
5’ io dimoftrerò, che tutti li Padri la fentono me- 
co? E ciò tanto è vero, quanto, che non ammet- 
tendo la maggior parte d’ elfi nè la rotondità del- 
la Terra, nè gli Antipodi circofcriyevano il Di- 
luvio al nofiro Emisfero , nè penfavano mai , che 
potette appartenere all’altro, totalmente da loro 
negato. 

Intorno al tempo, in cui cominciò il Diluvio 
dal primo Teologo del nofiro Autore fi lafcia la 

Qni- 
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Vedi le Anno- Opinione indecifa : ma Io Scheuchzero nel fu» 
lardoni prime Erbario Anti-diluv iano , (opponendo , che le mate- 
fuddetri <55 rie impierrite fieno reliquie del Diluvio, la definì* 
” fee per il tempo di Primavera ( così anche ir 
Wodwardo , perchè fi trovano nicchi lapidcfatti 
appena nati &c. ) da alcune fpiche d'orzo appena 
formate, c tali quali fogliono effere d’ Aprile, o 
di Maggio nelle campagne , trovate nelle Mon- 
tagne degli Svizzeri. In fatti par mi ,> che da un* 
fola , © due offervazioni non fi pofla prendere tut- 
to il lume , per decidere la controverfia ; impe- 
rocché è da notarli , fe fra la ferie delle foftanze 
impietrite fi trovano o frutti , od erbe autunna- 
li, o qualche cofa d’analogo, egli è certo, che ri- 
trovandofi egualmente i fegni della Primavera , nè 
potendo il Diluvio aver principiato due volte r 
le fuddette materie impietrite noir hanno che fa- 
te col Diluvio: all’incontro r fe tutto» ciò , che li 
feopre,. dette indizio della fola Primavera', e non 
vi fofsero reliquie dell’Autunno , farebbe quefl# 
una ragione di gran petto, per riconofcerr dal Di- 
luvio l’origine delle materie impietrite: «adir il 
vero , in qualunque maniera fi fingeffe la cofa , o 
per ritirarli addietro il Mare, o per qual fitta al- 
tra cagione , non fi potrebbe dire il perchè noi* 
Gabbiano da trovare impietrite l’erbe eftfve o» 
autunnali. Tutta dunque la difficultà dipende „ 
in purificar quefto fatto - 

Vedi S.iQ'. del- Aggiungo 1 un’altra offervazione , ed è, che daf- 
la fri ma Lei- lefole piogge non può certamente effere fiata pro- 
ttra. dotta una sì vafta inondazione _ Le acque, per 

teftimonìanza di Mosè , s’alzarono quindici cubi- 
ti fopra la cima de* piò alti Monti . Per le offer- 
vazioni di parecchi anni fatte daglf Accademici dà 
Parigi fi ha, che tutte Icacque ,. eie nevi, ohe ca- 
dono per un’anno intiero, arrivano ad un'altezza* 
fra i Tedici , e i venti pollici , talché la media farà 
dì pollici 18. o d’un piede,, e mezzo. Di maniera: 
chefopra l’alteiza de’ Monti veggafi quanto haXcrit- 
to il Yarenio ^ Ce ne fono d’elevati ttopra il pe- 
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lo del Mare oltre tre miglia Italiane. Ponghiamo, 
per «fiere liberali, rattezza ma filma de' Monti di pie- 
di 1 2Qoo.di Parigi . Piovve per quaranta giorni e per 
quaranta notti, c fe per qucftocapoleacquefifof- 
fero alzate oltre i piedi 12000. farebbe dineceflità, 
«hetanta copia d’acqua foffe caduta in que’ quaranta 
giorni fopra la Francia , quanta per corfo ordinario 
di Natura ne farebbe per radere fopra la fìeffa in 
tempo di novemila anni . , . 

Di piti , fc li diciotto pollici di pioggia , che in un* 
anno difcende dal Ciclo, precipitafse tutta io un fol 
giorno, che gran denfità farebbe mai quella d’una 
pioggia cosi dirotta , e pure la denfità della piog- 
gia Diluviana avrebbe dovuto «fiere dell 'accennata 
almeno dodici volte maggiore- Tutto ciòfentedell* 
imponibile.. £d infatti le Sacre Lettere ricorrono 
principalmente ai fonti aperti del grande Abiffo. 
Come ciò poffa efferfi fatto , s’incontrano grandiffì- 
medifficultà . C’èchipenfa, a\cr Iddio fermato il 
moto ridia Terra , onde l’acqua, eh’ è un fluido, 
confervando più della Tcrrafolida l’empito già con- 
cepito, li fu alzato fopra lafuperfìcie della Terra , 
come accade in una barca in moto ripiena d’acqua, 
che In un’iftante fi fermi , mentre veggiamo il flui- 
do fubito alzarli, e bagnare Ja prora, e la poppa. 
Si potrebbe anche dire in quefto Siftema , eh* of- 
fendo la figura dèlia Terra , fuppofta mobile , una 
grande Eliiffi, come hanno dimoftrato l’Ugenio , 
e il Newton , quando la Terra pafiafie dal moto 
alla quiete , le acque fottopofte a’ Poli fluirebbo- 
no verfo 1 ’ Equatore , e inonderebbono le Zone 
temperate, c la rorrida, rollando in fecco i Mari 
del Settentrione. 

Altri fono ricorfi ad una Cometa , la quale paf- 
fando poco diffante dalla Terra abbia fatto quella 
sì grande attrazione d’acque . La Luna dilìante da 
noi feffanta femidiametri terrellri per li computi 
Newtoniani ha forza d’alzar le acque a dodici pie- 
di.* fc foffe più vicina, la fua forza andrebbe crc- 
icendo conia proporzione lìabilita da’ Geometri, 

Non 



Sopra il detto 
§. ed altri . 

Si ri trattorie 

il Diluvio po- 
tere e fiere par- 
ticolare , e lo 
àimcflra uni . 
ver/a/e . 



1 3 5 Tet%e Annotazioni 

Non è dunque maraviglia , che una Cometa , pià 
grande della Ltìna , pacando piti da vicino , poli» 
aver forza di alzar le acquea due, o tre miglia 
fopra la fuperficie della Terra. Quelle però fono 
Ipotefi Chimeriche , ed io non mi partirei dalla 
più femplice , cioè, che dal grand’empito fi fra fat- 
ta una confufione, c una millione d’acqua , e dì 
Terra , col qual Siltema , mi fembra facile lo fpie- 
gare i Fenomeni , e lo feiogliere le oppofizioni , 
maflìme quando fi aggiunga la forza de’ Terre- 
moti , c de’ Turbini , 

Seconda Lettera del fuddetto 
Signor Conte G . R. 

M I forprende la forte obbiezione fattami da 
V. S. Illuftrifiìma , cioè , cheanche nell'Ame- 
rica Chiocciole impietrite, ed altri Teflacei di Ma- 
re fu’ Monti ritrovino, avendo anche nel fuo Mu- 
feo un Granchio impietrito di rara , e foreltiera firut- 
tura , donatogli da un Milfionario venuto da quelle 
parti. Onde, fc quelle, e quelli fono veramente 
reliquie Diluviane , è d’uopo confcffarlo univerfa- 
le , o trovare qualche altra maniera , per Spiega- 
re , come colà sù fi ritrovino , ed io fenza roffo- 
re mi ritratto del detto nell’altra Lettera . II 
punto Ha , fe le menzionate marine reliquie di- 
pendano dal Diluvio , o da altra anche da Lei 
accennata cag'one , e fopra di ciò il Criterio , da 
me propofio nell’altra mia Lettera , mi fembra 
chiaro , per decidere la gran Quiltiooe . Io la dif- 
corro così . Certamente il Diluvio ha avuto un 
principio certo in una llagione determinata , edu- 
cante l'inondazione univerfale non fi pofsonoefse- 
re nè prodotte, nè maturate 1’ erbe , nè genera- 
ti, o accrefciuti gl’ Infetti . Tutto dunque ciò » 
che s’ è mefcolato con la Terra , e in progreffo 
s’è convcrtito in pietra, dee trovarli nello fiato 

tnede- 
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tnedefimo, incuterà, quando ha in co (Trinciato il 
Dilu vio , e d dee dare un cerriffimo indizio delia fta- 
gione . Supponiamo principiata l’ inondazione in 
tempo di Primavera , tutte l’erbe, c tutti gl’infetti 
impietriti corrifponderanno a quella Ragione. Nifa 
fun'erba ,nidtin frutto , niffun’Infetto cRivo , o au- 
tunnale entrerà nella ferie delle, materie impietrite . 

Nel Mondo nuoro , come la Ragione è differente fe- 
condo il clima , fi verificherà la regola , c facilmente 
fi potrà applicare lo lteffo raziocinio. Già l’erbe di 
Primavera fono Rate trovate dallo Scheuchzero , la- 
onde, fc d’altra ragione non fe ne fono feoperte, o , 

non fc ne fooprano, polliamo aderir francamente, 
che una tale uniformità è fegnod’una cagione corna- 
ne generaliflìma, e quella non può efsere, fc non 
il Diluvio ; mentre il dire, che le cagioni partico- 
lari , quali fi pollano fingere., fi fono tutte accorda- 
te ad operare in una fola Ragione , e non mai nell* 
altre , non ha alcuna probabilità. Ma s* altrimenti 
folle , c fi trovaffero impietrite nelle vifeere de’Mon- 
ti erbe , e infetti Autunnali , come dicono altri, 
che fe ne trovano, non avrebbono che fare col Di. 
lavio, che due volte non può aver principiato , nè 
effo durante, poffono aver germogliato, o matura- 
lo. Altro dunque non fi richiede per ifeiogliere la 
.gran QuiRionc, fuorché l’Qfservazione , ci’cfpe- 
rienza, chedinuoyoàn piR Paefi , e da pìtf valen- 
tuomini debbe diligentemente farli . 

Rifletto finalmente intorno runiverfalità del Di- UntvirfahtÒ 
luvio , che oltre la ragione de' CroRacei, che fi ri- Diluvio (ri- 
trovano anche fu’ Monti dell’America, l’altra ragie- ™ r '^ Tat T a ' 
ne toccata da V.S.IlluRrils. nella fpa Lettera 2. §. 15. " e ™ ^ et - P T, ~ 
benché in altro propofito; e nella Lettera prima S.14. ma '’ 1 *- eLetm . 
fondata fui naturale equilibrio affettato da’ fluidi, mi 2 ’ 1 

% iefee convincentidìma . Supponendo dunque, che 
le piogge, e le acque copiofe , da Dio in qualfivo. 
glia modo, anche a Noi incognito, mandate, faccf- 
ferola loro imprelfione fopra la Terra abitata in que* 
tempi , effe non potevano foRentarfi in aria , ma do- 
vevano Ratte vctfo le parti più balie , come ha dimo- 

S Rra- 
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Arato Archimede. L’ambito della Terra divifo »« 
gradi 360. e di miglia 22. m. La grande altezza dell' 
acqua ricercava una (terminata velocità , che fecon- 
do i Geometri Ita in proporzione dimidiata dell'aio 
tezza medefìma . Fìngali , che l’ inondazione non 
occupartele non gradi 30. in circa , cioè miglia 1800. 
l'acqua ,che da ambi i latiiìfpianava per equilibrarli; 
affine di arrivare all’emisferio oppofto , e coprire tut- 
ta la mole della Terra , tanto a delira , quanto a fini- 
ftra , ed egualmente da tutte le parti, doveva fcor. 
rere unofpaziodi gradi 1 75. cioè di miglia diecimila, 
e cento . Ora porta la fua velocità media di miglia 
dieci perora, che farà ftata certamente maggiore, 
mentre i gran fiumi , e rapidi camminano cinque mi- 
glia per ora , pergingnere all’eftremità oppoita della 
Terra , non doveva impiegarvi più tempo di giorni 
quaranta due , e tanto meno , quanto fi fupponeffe 
più veloce il volodell’acqua . Il Diluvio èduratoqut- 
rantagiorni, c di più le acque Afono fermate fulla 
luperficie della Terra cento cinquanta dir laonde 
hanno avuto tempo di fpianarfi , d‘ equilibrarli , 9 
di occupare tutto i! globo terracqueo &c. 



Quarta Annotazione del 
Signor K.R % 

M Aximum vitium ejl infludiis dubitanti impattai tia, 
& decidenti feftinat io , fcriffe con gran pruden- 
za Frauccfco Baone da Verula mio, per lo che mol- 
li inciampano in gravi/fimi errori, e piantano ftra- 
vacantiflime propofizioni , che con tanta facilità poi 
cadono, fe aU’cfatne fi pongono , Hanno dunque 
avuto finora troppa fretta di deciderei Naturali Filo- 
foli, e non dubitar puntodelle tante addotte cagioni, 
per le quali hanno penfato, che le produzioni di 
Maielu’ Monti fi troyino , Non è reputo ancora quel 

gior- 
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giorno, che nn fatto di tanta importanza venga fed- 
pcrto, edecifo ; e lodo, e loderòfempre la modefta 
maniera di dubitare di tutte le finora apportate , po- 
rte tutte in dubbio con fortiflìme ragioni dal Signor 
Vallil'neri. Non s'è ancora offervato abbaftanza , e 
fono necefsarie nuove ricerche, nuove fperienze , e 
rifleftioni nuove. I più fono ricorfi al Diluvio, ef- 
fendo antico difetto della nortra umanità , chiamar 
Giove nella feena , a feiogliere il nodo, quando ci 
manca il modo naturale di fcioglierlo, laonde voglia- 
mo piuttofto implorare l'ajuto del Sommo Artefice, 
che confettar la nortra ignoranza : difetto antico , ed 
cfpreffo infin da Lucrezio , quando fcriffe 

Quod multa in T trris fieri , Cocloque tuentur ; 

Quorum operum caujas nulla rat ione vitiere '5 

Pcjfunt , id fieri divino manine rentur . 

Niuno ha mai potuto capire , come, od’ondc venif- 
fe l’immcnfa copia d’acqua , che a formare un Dilu- 
vio Uni verfale funeccffaria, laonde caddero alcuni 
in una falfa oppinione , che non fotte già vera Irto- • -7 

ria la narrata da Mosè , ma fotte un’Arcano della fua 
Sacra , e recondita Filofofia ; ed altri lo dubitaro- 
no particolare , cioè folo in quella parte , che allora 
era dagli Uomini abitata: le quali oppinioni , co- 
meempie, le hafaviamente anche il noftro Autor 
rigettate. Nè mi piace pure quella Sentenza di co- 
loro, che vollero, che i croftacei, ed altri prodot- 
ti del Mare fi generafsero , e crefceffero ne’ Monti in 
quel dato tempo del Diluvio , in cui fotto le acque 
fommerfi Tettarono ; si perchè le acque erano dolci , 
e in confeguenza inabili a nutrire Pefci, Croftacei, 
c piante marine , sì perchè furono certamente gli 
ultimi ad ettere coperti , e i primi ad ettere difeoper- 
ti -, sì perchè nel Mufeo del noftro Autore fi trovano 
denti di Lamie grandiflimi, e Conche embricate, ed 
Oftrichc d’alto Mare di fmifurata grandezza , per 
giugneralla quale molti , e molti anni fono necefta- 
rj. Nè mi par pure confacente al vero, perchè con- 
traria aU’infalIibile verità della Sacra Storia, l’opi- 
uione d’altri , che credono, che il Mondo, prima, 

Sa che 
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che fbffc creatol’nomo , e tutto il genere degli tni~ 
«tali terreftri , e volatili, foffe coperta dal Mare, i» 
cui fofferoi Pefci , e le piante macine , ed ogni ero. 
fiacco, per fccolr avanti creati , onde quando Id- 
dio àivìfit aquai ab aquis , reftafsero tante materie 
marine all’afcintto, parte delle quali col tempo im- 
pietrarono, e che ora fi trovino ..Indegna ancora 
dìCriftianoFilofofofìè la Sentenza, che il Mondo 
fi a fiato ab cremo , e che perciò tante cataftrofi, e ma- 
fanoni feguite fieno dall’ora in qirà ; laonde appari-, 
tea adeffo ar/da quella , che fu dal Mare bagnata , e- 
dal medefimo ricoperu quella , che una volta fu ari- 
da. Viene pure toccato nella Lettera del-noftro Atr- 
tote ,, fc i Pefci foggetti furono al grata gafiigo , lo* 
che è molto difficile da determinarli . Paria da m» 
canto l’effetto , perchè reftati in qui ,e in Jifu’ Mon- 
Ct con le Chiocciole, cdaltri Tcftacei, condannati 
furono a perire lungi dalla fua Patria , e dal fuo Nfc- 
do: ma dall’altrocanto abbiamo S.Agoftino (a), che 
diverfamente decide , Vniverfa, dicendo ,.quc in aqui * 
vivere poftmt , Diluvii plaga non tetigit \ qua terrena tan- 
tum morti ficavit , ex ex nemfè ratione , quod Deus Torre 
tnaledixerìt , non Fifa bus, & aqu*\quoniampcr aquam di- 
iucrc male dili ioncmillam paraverat , quid in Diluvio efl 
fa Bum . Aquatilia enim maledillo viridi Bx non fuccumbunty. 
quia in malediltionis participationc nonfunt . Ma troppo* 
m’ingolfo in un Mare , che non ha nè fondo, nè fine,, 
onde termino col lodare l’affunto , o il penfiere del 
nòftro Autore ,, che in una cofa così ardua , ed intri- 
gata , non s’è appigliato, nè impegnato a difendere 
alcuna Sentenza , ma ha folo brevemente tutte le 
principali difam ina to, ponendole tutte indubbio» 
folte quelle cofe che vengono dalle Sacre Carte chia- 
"famentedeferitte,, per dar occafionr a’pofteri, dì 
far ulteriori diligenze , eftabilire con* più laidezza» 
ciò , che finora fi vede ancor titubante» e mai ficea, 
co tee- 

I 
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Lettiera al noflro Autore , di Si E* il Sig- 
Generale Luigi FerdinandoCo.'Marfilli, 
grati Macfìro dì TSLaturale 1 Storia , il 
quale portato/ì a bella pofla fui Monte 
Dolca , ne dà non folamente una perfet- 
ti ffirna Defcrì^ìotie , ma efpone la Topo- 
grafia delluogo y dov/? * Pelici di Mare > e 
imiti Croftacci fi trovano , cbe fono il 
principale /oggetto di quefto Libro-, ag- 
giugnendo alcune Savie 7{iflcj/toni in 
confermazione del detto dal no/ìro An- 
fore, e particolarmente nel dimoftrare , 
non ejjere tanti corpi marini , cbe fu 
Monti fi trovano , cola flati trafportati 

dall univerj ale Diluvio . • ■- 

■ ■ < •: ir: fi 3 

Signore > &c. 



llluftrifs. 






I ^ ' y • ■ » f f : 

N On, debbo partire da Padova fenz’avereub- 
bìdito alle premure fatteci da WS. Illn- 
ftrifsù»* , per aver*, informazione di quel 
fito (otto delU'.-Ctyfii di Bolca , pofioqcl Vcrone- 
fe poco meno di ud miglio a confini del Vicentino," 
dov’è quella Cava dì pietre, riel/9 quali fi tròvan pe- 
fei , non impietriti, come volgarmente fidjcc, ma 
bensì con le carni afcititte , ficcome mummiè , e con 
le fpine alcune volte quali nello flato Tor naturale , 
Per determinare cnme ciò porta efser feguito , an- 
no fatto, e^fanno tuttavia cu ri ofe-rijlc filoni , é biz- 
zarre i moderni fiGci, agiatamente fedenti ne' loro 
commodi gabinetti , che non altrónde prendono in- 
formazione , ocònfiglio, che da lor vaghi penfierì, 
fproporzionati troppo all’efifienza del fatto . Io per 
ine ho letto tante opinioni fopra quelle materie, che 
■ ‘ ■' • r - ' altre 




»4* - r . 

altre’ voke ttl tono fatto ftòmac®, ed altre rifo, ia 
vedere come ognuno h* una fetta, che, quando 
ancora fi feriva il vero , che da qualche tuona offcr- 
vazione chiaramente rifulti , fc congiurata per op- 
porvifi , e per abbatterlo , delle quali gii V. S. lllu • 
mifs. nel fuo T rattato àe' Corti Marini & c. non fola- 



mente ne ha fatto menzione » mi ne ha apportato 
fortiffimi argomenti in contrarlo . 

Creda V. S. Iiluflriffima , che nel tempo della of- 
fervaaiòni da me raccolte, per prenderne fonda- 
mento da dare una probabile idea della bruttura or- 
ganica della tèrra , ho prefo alcune notizie fopra di 
quelli corpi marini, anzi dell’illefse piante pietro- 
se , che vegetano nel mare , e che fi trovano infra 
la terra difeminati , o a qualche profondità fepof. 
ti, e che dalla cultura de’ terreni, o dall’efcav azio- 
ni per fabbriche fi manifellaho- 
' Che tali corpi fieno marini, non i da porre in 
dubbio, tali inoltrandoli per la figura, liruttura, 
e natura , di cui fi è fatto il faggio con chimiche 
operazioni f toltine quelli, che fono di foli anza 
unicamentif'.ccrpea,',' cftendofi confimi^* la cortec- 
cia , che impteffe quella formi fua propria - 

Conviene perciò credere , che indubitatamente 
fino a quei limiti , dov’efli ordinariamente fi trova- 
no , giugneffe il mare , come V- S. IHuffrifr. ha det- 
to in più luoghi. Se poi il mare fin là giugnelTe o pel 
Diluvio dpiverfalc , o nella prima feparazione, 
che fu fatta della terra dalle ac^ue dal Divio Faci- 
tore , o in altro modo , qui è il groflo dubbio , da 
non rifolverfi con tanta facilità , quanta alcuni, 
particolarmente oltramontani , fe ne figurano . Io 
non sò come cofloro poffare rifponderc alle fuffe- 
- guenti offcrvailonr . ' . 

' Sopra de* Mónti altilfimi dirado fi trovano que- 
lli corpi marini , ma per l'ordinarió tra colli , e 
monti, checingoo valli, e paludi. Eccone l’efem- 
pio ne’ Monti dell’Apennino , che circondano la 
V alle della Lombardia , e terra ferma Veneta , che 
ho dovuto pel mio tentativo della llnittura organi» 

ca 
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c« della terra ben confiderai, come a fuo' tempo 
dimoftrerò . Ho ricodofcioto una linei di quelli 
corpi marini cominciando dalla Valle fopra di Fof- 
fumbruno nello Stato di Urbino , che ho trovato 
continuata fin dentro lo Stato di Parma , e fé più 
oltre avelli viaggiato con tale attenzione, penfo , 
che l’avrei trovata continuata più oltre, giacché 
il femicircolo formante la catena , che chiude it 
facco della Lombardia co’ Monti di Bergamo, di 
Erefcia , di Verona, di Vicenza, e di Trevifo, è 
abondantillimo di quelli corpi marini, e tutti quali 
ad un altezza medefima , rcfpettivamente alle fom- 
mità maggiori de’Montìj che loro fovraftano , o 
dell’orizonte della pianura di Lombardia , o del 
livello , in cui è prefentemente il Mare Adriati- 
co ; e fe in qualche loco tal linea fi alza oltre il 
folito , ciò Tempre avviene dove fon Valli , che 
immediatamente communicano coll’orizonte della 
Pianura, del che pure oc ha V. S. Illuftrilfima fat- 
Co parola . 

Quello livello uguale poco meno, che da per tut- 
to della linea de’ corpi marini divenuti follili, per- 
chè nella terra rimalli pel règrelTo delle acque , 
cominciai a tentarlo mediante il Barometro, ma 
la difficultà di portarlo , e la mancanza di tem- 
po , per farne l’ efatte prove, mi frallornarono tal 
difegno; lo che pure mi avvenne in quell’ultimo 
viaggio attorno de’ molti Monti del Vicentino, e 
de’ pochi del Veronefe ., nel quale il Barometro 
mi mancò, togliendomifi la precifa riprova di quel- 
lo, che viaggiando, all’ingrolTo ocularmente ofTer- 
vai . Non è però, che almeno fui Bologncfe, dove 
quella linea è .così fertile di tali corpi , non vo. 
glia far tentare quello rifeontro con Barometri , 
* flabilire fino a quale orizonte ella giunga. 

Il fito ancora, dov’è la Cava de’ Pefci, della qua- 
le dò a V. S. Illuflrifs. la relazione riducila , con 
aggiugnervi la figura per più chiarezza , e rifpar- 
mio di fovcrchie parole, è dentro di tal livello, 
poco difform^ dall’altro di Schio a Levante di ef- 

3 
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fo, e dittante ij. miglia , così ferace diPetinite, 
c d’Echini piani. 

In qucft’ifteflo viaggio non refìai poco forprefo 
in vedere il piano pacle del Vicentino di tratto 
in tratto rifaltare in colli ifolati , c che in quel- 
lo vicino di Vicenza detto il Monticello della Cro- 
cetta nella cultura delle Vigne del Co. Lonigo fi 
trovino echini» di figura elevata, e fpecie di Ma- 
drepora . Di fatto ella è una fltuazienc fimile a quelle » 
dove fatto del mare tuli piante , e tali animali vegeta - 
no, e fi alimentano , La nuova, ed cfatta Mappa del 
Territorio Vicentino, fatta da! Novelli Agrimcn- 
fare a meraviglia pone quelle Ifolc di Colli nel 
paefe piano, e l’altra della Dioccfi del Padovano 
fatta dall’Abbate Clerici rende facile l’intendere, 
come li Monti Euganei, e la pendenza verfo la Pia- 
nura del Po fieno e fra loro in alcuni (iti ifolati, e 
tutto infieme il corpo anche della linea continua- 
ta de’ Monti interrotto. Tale afpetto, unitevi al r 
tic circoftantc, che non è qui loco di riferire , pud 
far dubitare , che ip quello feno gipgnelfe il Marc , 
non folo per occatìon del Diluvio , ma fin da quel 
tempo, che feguì la prima di lui divifione mirabi- 
le della terra, ovvero per qualche altra non benino- 
ta cagione . Di fatto altre ©nervazioni da me fat- 
te in Olanda , m’ìnfegnarono chiaramente , che an- 
che in quelle parti l’Oceano fatto aveffe un piiV 
ampio ritiramento. Quelle oflcrvazioni faranno in- 
ferite ne! Pattato mio dell' organica flruttura della ter- 
ra , in cui fpero di uon avanzar cofa non fondata 
fui fatto, fenza lafciarmi trafportare dal genio, e 
dal capriccio c.i vane ipotefi, contento dì riferire 
il veduto, perchè altri dediti, e avvezzi a quelle 
precife determinazioni , vi lavorino fopra , e vi 
fabbrichino a lor talento, 

Pù , a dite il vero, intorno a quelli folfili ma- 
rini un penlìero , che venne faci ! meote in capo a 
tutti, quei o de! Diluvio, fapcndofidi Fede, che 
per quello fi coprrfe tutta la faccia della tèrra , 
c perciò immaginandoli, che quelli fofscro allora 
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trafportati con le acque nel continente , e che ri- 
tornando le acque al lor centro, refiaflero elfi tot- 
tavia nel continente feoperti . E’ bello il ripiego , 
e viftofo-, ma esaminando bene» e fcriamente ri- 
flettendo alla natura di quelli corpi marini, fi ve- 
de che non è ficuro. _ 

Primieramente , quando ciò forte , che tali vi- 
venti fofsero fiati nel continente trafportati dall* 
èfcrefcenia dell’acque, ed ivi Ufciati col regrerto 
delle medefime, dovrebb'erter di quelli una confu. 
fione, un mcfcolameuto, un ammafso , nè trove- 
rebbefi con beH'ordine ciafcuna fpecic di loro po- 
fta nella terra , come appunto nel mare , dove tut- 
ti con quiete vivono, e moltiplicano, al che pu- 
re anche V.S. Illuflrifs. fece rifleifione . Noi trovia- 
mo a parte le Ollriche , a parte le Pctinitc , a par- 
te più fpeeie di turbinati, e così decorriamo de, 
gli altri ; ed io ne ho fatto particolarmente le of- 
fervazioni a’ lidi di Linguadoca, fpiaggia sì ferti- 
le di Tellacei , ed horifeontrato il medefirao nelP 
Adriatico. Or quella regolata divifionc di una fpe- 
cic dall’altra, come avrebbe potuto mantenerli io 
quel violento trafporto dell’acqne? 

E poi le piante pietrofe , e. g. Coralli , Ma- 
drepore, e tante altre follili , die fono di natura 
pefante , ficcome pietre , come ponno efler all’ufo 
de’ galleggianti fitte dalle acque potute a sì fatte 
altezze fopra del piano dal fondo , dov’cran nate , 
avendone io nel mare nella Provenza pefeatefinoa 
140. palli , che vuol dire prclso a mille piedi dì 
Francia, ed avendone in oltre veduto , che, ca- 
dendo dalle reti, con cui pcfcavanG, qualche pez- 
zetto delle medefime in mare , andava fubito al 
fondo? Quello trafporto non fi potrebbe Salvare , 
fe non che folsc fiato fatto a forza di turbini , che 
avefsero cominciato dal fondo del mare , c foffero 
continuati fino a quelle Sommità , nelle quali tro- 
viam quelle piante, nate nel mare, di natura pie- 
trosa: ma anche a quelli ella vi ha trovate le fue 
forti rtimc difikultà. 

X Fi- 
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Finalmente, come ho detto, fu gli alti Monti, 
e fùfl’Alpi non troviamo, o almeno di rado, l’ab- 
bondanza de' corpi marini , che incontriamo all'al- 
tezza defcritta , e nell’EIvczia , dove fc ne trova- 
no' molti , l'abbondanza loro è nelle parti inferio- 
ri degli alti Monti , lo che parimente ha V. S. 1U 
luftrjls. oflervato . 

Molto piti fu tal propofito potrebbe dirli : ma nell* 
iflunto mio della flruttura organica della terra noo 
ho fatto cafodi quella moderna, e curiofa difputa > 
e mi fono adoprato (blamente a raccogliere qualche 
cofa a benefizio dell'Iftoria naturale, ch'è neiriftitu- 
to in Bologna , ed a inoltrare a loco- a loco i fili , 
dove ho Fatto quefti ritrovamenti . Nè ho avuto 
tempo J , nè yoglia di giudicare fu le difficoltà, che. 
fono Sì per l'un* , come per l’altra opinione. Dico 
bene , che per quanto dagli altri ancora fe ne difeor-, 
ra , fc n’intenderà fempre poco , non potendoli &- 
pere le varietà, che in feimila anni fono feguitc, 
tanto nella faccia della terra , quafiro>ne* mari . Al! 
parèrmìo non fece il Diluvio quelle, tante rovine nel 
Globo della terra, efaggerateda molti, che danno 
a gllaltri, ed a le fteffì ad intendere che ogninlate* 
ria fi difcioglielfe , ne pur falvi rimanendo i metal- 
li , il che pure ha V._S, llluttrifs. faviamente impu- 
«nato , Per dar ragione a coftoro, bifognerebbe , 
che per divino volere foffe Hata quell’acqua un me- 
ftruo iifclvcntt , > àtflruggitorc , bifognerebbe, che l 
Onnipotente avelie fatto , ficcoroe de’ viventi toc- 
ftftxi , comandamento a Noè , di raccorre: nell Ar- 
ca ifemi delle piante ,' giacché da tal’aeqna tutte 
fa ebbonfi oifterilite, odiftrutie. Che dirò poi de 
pefei , non efiendorvS pili delicato vivente, e più 
(oggetto alla mòrte, dt ! quello , quando incontri 
acqua di fofìstnza alterata da compofoione, che» 
rendano diverta da qheH? , in cui vive ? E_fe_Wlr 
ta fòrza foffe fiata Ìli quell'acqua i che avolTc Icany 
polla , gualla', -e disfatta quella bella Uruttuta, 
che rioi vegliamo , vi voleva nore un miracolo* 
chela rendelse al/uo fiato, e che la ricamponeU* 
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Beltà (in forma . Ma c’infegnano a ba danza le fi- 
ere carte , che Iddio non volle la diftruzione del 
Mondo , bensì la perdita de' viventi terreftri , e 
che al rifacimento , e moltiplicazione di quelli 
provvide nella forma già nota. 

Orio, che non voglio farla da Giudice, ho fin 
qui fatto da Critico fenz’av vedermene, ed hofer- 
bata per ultima cofa quella , che doveva effere la 
prima, cioè, di fare a V, S. Illuftrifjr. la relazione 
richiedami , Quelli Filici curiofi , che or qua , or là 
corrono Col penfiero , mi anno quella volta fatto 
troppo lungamente deviare dal mio propofito,aven. 
do ciò fatto per confermare con nuove, cd ulterio- 
ri offe rvazioni ciò, ch'ella ha già efpolto . Venia- 
mo dunque almedefimo. 

La Cava de' Pefci detta dagli Abitanti Laftrara 
Bèl Territorio di Bolca confinante col Vicentino , è 
polla a capo di una lingua di terra , da due parti cin- 
ta da Rivoli f cioè da tramontana dal Rivolo det- 
to Val di brufa ferra , da mezzo giorno dal Rivolo 
chiamato Vajuolor , che al di lei piede fi unifeono , 
formandone un’altro maggiore , detto di Val di ne- 
per, che va tra la pendenza di colli miti a sbocca- 
re nel fiume Ciompo. . , , 

La Laftrara efpofta immediatamente atl'oriente 
«Rivo reffa nel fondo defrritto , elevandoli fopra 
di eflo all'altezza di tefe di francia 38. Il di lei 
piè è di tefe la cima è larga tefe 1 7. 

La ftruttura interna è di ftrati fopra fttatl. Nel- 
la fvtperficie ha la foftanza pietrofa coperta dalla 
fotti! cute di terra, credendovi piccoli arbofcelli , 
ed erbe comuni, ma la piti parte feoperta -, non, 
apparendo, che la pietra di color bianco , e bigio, 
poiché per l’avidità di cercar quelli pefci , fu le- 
gata con la Zappa la rerra, e fu anche tolta una 
gran quantità della medefima pietra , non c (Tendo 
In tutte que’ pefci , e quelle poi fdrucciolate , fi è 
fatto al piede un’amnufso avventicelo delle medefi- 
tne , che impedifee internarli ulteriormente nella 
cava , e per cavarne con profitto , converrebbe toc 

T 2 via 
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Tia dell* fopravanzata mole lapidea quell «ff«V 
limi, rimo & i quali fi potrebbe attaccare co fer- 

“ 1? Sor d^a '{SSèio bianco bigio di nato- 
„ fe££“ m? I. Lavagna . n«I fco #.<• »*«- 
Mie difpofta a ftrati, che anno trepofiture di ver- 
fé - nella parte meridionale, quelli vanno per no 
certo tratto paralclli all'omonte ; refendo ferma- 
ri £ un Cordone della medefima pretta di grof- 
feaza dr pochi piedi curvo , divisibile purciniftra- 

ti che vanno perpendicolari. Nella parte fettcn- 

trionale gli ftrati vanno obliqui all orizonte. Ta- 
K circoftanze , frccome le tnifure in altezza , e a - 
chezze fono cfprefsc nella figura prima (Vedi Fig.i.J 
La Vrofsezza di uno firato fi fuddiv.de in altra 
ftrati , come la Lavagna , e ciò riefee con mag- 
gior facilità , e ordine quando la pietra fi» fiata, 
efpofia per qualche tempo al freddo r al ghiaccio, 
ed al Sole ; perchè fe cavafi la pietra da le par i 
Eterne del Monte , così recente , non può dividerli „ 
Sir così dire, in fogli, da trovar vi dentro i pefci r 
JL fe ne và io pezai , rimanendo perciò in pezza 

35 “ P !o A prfei, d* b» d. ». 

do fi anno nella perfetta loro figuri.. 

Nelle pietre fiate efpofte alle ingiurie def tem- 
po , e refe atte ad aprirfi , come Lavagna , ho 
miforato i diverti gradi dr grofsezze , nelle < iuah 
fi dividon gli ftrati , che refiano manifcfii u> una 
Lara a parte . ( Vedi Fig. a. > I cavatori , quando 
fono ricercati per travagliare , anno una fbtnrna 
pratica delle pietre , che fono facili ad aprirli eoo 
battervi uno fcalpelletto , che le sfoglia , trovan- 
do fra l’un foglio, e fra l’altro- erbe , e pefci - 
Le pietre , che formano gli ftrati curvi del 
mentovato cordone, difficilmente confentono, cne 
pofsano aprirfi interi, fpczzandofi tutte , 3 
Sella deferitta fua curvatura . ( Vedi nel mezzo 

^Poco'pitl bafso d’efsa fopra della Cafa detta R&- 
pcr, fi uova fola falda un Campo detto BoJtalej&- 
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fai confiderabilc , che tatto è pieno di foli Turbina. 
fì. Alla delira difeeudendo, traverfandofi !a fchie. 
ra della pendenza, s'incontrano vene di terra rolla, 
e verde belliffime per ufo della pittura. (Vedi Fig.3.) 

DaunaMappetta topografica di quello Difiretto, 
vedrà V. S. llluftrifs. chela punta di tal Penifola è 
polla in una piccola Valle , che corrifponde con la 
maggiore del fiume Ciampo, che va nella pianura 
piena di colli ifolati del Vicentino . A fettcntnone 
vedrà 1 * altezza de’ Monti nominati Morava ( vedi 
Fte.3.1 che fono gllfiefii , che vengono da Rovere- 
to nel Tirolo , e che vanno attorno di Schio , facen- 
do una barriera a colli pid miti, dove fi trovano 
quelli corpi marini da me veduti . . 

Quefl’Orizonte della Lallrara in circa corrifpon* 
de all’altezza di quello delle Cave de marmi a Tor- 
ri dove ho trovato tant’abondanza di Cortina Am- 
tnonìs , e dell’altro dell’ Apennino mentovato dalla 
Valle di Fofiumbruno fino al Parmigiano. 

11 molto di lei intendimento con quel , che ho 
ferino interrotta mente , e con la Mappadel model- 
la Ca\a alla mano, potrà fare molte confiderazio- 
ni , giacché fu quello foggetto ha ella e affaticato, 
e ferino ex profila con tanta erudizione , c giudi- 
ZIO 

Quello è quello, di cui doveva io ragguagliare 
V. S. llluftrifs. a tenore de’ fuoi comandi, ndl’cfe- 
guirei quali mi dico fempre 

Di V.S. llluftrifs. 

Padoa 24. Ottobre 171* 



I 

Divotift. Ollligatìfs.Serv. 
Luigi Ferdinando Marfitj . 
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Educazione delle Figure della 
Tavola prima. 

Figura prima - 

A Spetto della Laftrara T ch’S fuora della Terra df 
Bolca ne’ Monti del Veronefc fu r confini col 
Vicentino r tra fa Parrocchia di Bolca , e la Valle di 
Crefpador y e IH efpofTa prccifamente all’ Oriente 
«fìivo r compolla dagli ftratt y ch’anno , come il Di- 
fegno moilra , i quali fi feparano in laftre , corno 
nella Figura feconda , in cui fono i Pefci - 

Quella La/lrara è alta tefe larga nel piede sf- 
ocila fommità 1 7. grolla fuora della terra alla par- 
<a Meridionale tefe una- 

Figura feconda - 

Peno di Lalfra nella fua grolle zza naturale r df- 
affa ne’ fuoiftraù naturali , della grandezza r che ff 
tede- 

Figura Terza* 

Topografia del Paefe vicino alla Laflrara , che 
mollra la di Ier fituazfone > rifpetto agli altri Mon- 
ti Muraria r la Chiefa di Bolca r e iTemtori Vicen- 
tino, e Veronefcy eilFiumeCiampo, con fe fitua- 
aioni dclfe Valli , e fpeziarmente di quella y dov’ 2 
polla alla punta d'una Penifola la Laflrara. 

Pcflalc è il luogo y dove fono i Turbinati * 
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" ALL’ ERUDITO 

LETTORE. 

E Sfendo flato a Verona ?I noftro Aitorè,' ha 
offcrvato nella copiofa Raccolta di Naturali 
cofe marine impietrate del celebre Sig. Se* 
haitiano Rotari un pefce gravido delle fue uova , di 
cui fi compiace di qui porne la figura, reggendoli in 
amendane le parti le uova ammaliate 1 , e indurate 
nelle fue Ovaje : lo che può fervire di règola a quel- 
li, che cercano, in qual tempo una tal difgrazi» 
feguir potefse a quegli sfortunati abitatori dell'ac. 
que falfe , che in fccco miferamente r eftarono . 

Vide pure in un’altra cafa particolare un Rombo 
di fmifurata grandezza , in una gran Ultra di pie* 
tra incaflrato, ma ftritolabìle facilmente , c in pili 
pezzi rotta, per edere di foltanza affai tenera, e in 
due fole lamine imponìbile dadi viderfi, che vicino a 
un ferite d'acqua dolce trovarono , ma non ha potuto 
«vere il difegno , come bramava. 

Nella Cafa poi del duo ftimatiffimo , e Tempre 
amatilfimo Sig. Marchefc Scipione Maffci, j[ dove 
abitò piò giorni , perindagare infieme ogni più oc- 
culto imiterò della gran Madre) vide, oltre molte 
antiche, e intigni rarità, una confidcrabile quanti- 
tà di varj Pefci intatti, ebellilfimi, con molte£or- 
fia d’Ammone t ed altre produzioni marine, ultima- 
mente dal famofo Monte Bolca con non piccola fpe- 
fa cavati , delle quali cofe pili feelte n’ebbe un pre- 
ziofo regalo , per arricchire il fuo Mufeo , e perof- 
fervare fempre più a minuto quello raro, occul- 
to , ammirabile , c ancor difputato fenomeno del- 
la Natura. 
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E fplic azione della feconda 
Tavola . . . 

Q Ual pefee fia, mancandoci ’I capo, è difficile 
da congetturarfi . Vogliono alcuni Pefcatori 
Veneti, da’ quali, come periti nell’arte, ha 
prefo parola il noftro Autore , per non errare , che 
Ca un Fnber Marinus , detto da loro Pefee San Piero , 
di cui molti nel vicino Mare Adriatico fe ne pren- 
dono; alni, ebe fia una fpecie di Rombojde, da' 
fuddetti chiamato Scnxo ; altri affai più probabil- 
mente , quello effere un’Orata . Pure per effere im- 
perfetta rimangine , fi giuoca forfè a indovinar- 
la . E’folocerto , ch’egli è un Pefce marino , d’uo- 
va ripieno, che fu que’ Monti, una volta fenza dub- 
bio dalle acque del Mare annaffiati , retto condanna- 
lo a foffrir la difgrazia di tanti altri , che colà Tettaro- 
no delle acque amiche privi, fra i fanghi, eie re- 
ne lezzofe impantanati , offervandofi , ritrovarli 
per lo più folarocnte copia di que’ pefei , eh’ infra, 
e facto le pofature fuddette vivono , o calando l’ac- 
qua, fubito s’inviluppano, fi cuoprono , e dentro 
le medefime , credendo di ttar celati , e ficuri , fi 
nafeondono . 

Fig. i. e 2. Lo ftefso pefee , nel dividerli la pietra, 
io due parti divifo , com’è folito a tutti gli altri . 

a. b. Parte fuperiore del pefee , dove mane* il 
capo. 

c. c. Ovaja del Pefee . 

Il retto non ha bifogno di Spiegazione . 

• ‘ i • ' 

•" . . ■ • . .. i 

• : ’ ; . . . m 

I : 
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Emendo fiata trasportata la nobilijftma , e 
forte Lettera dell ll/uflrìfs.Sig.Co. Gia- 
como Ricreati , chequi fi trovava , fpet • 
tante all Origine delle Fontane, nella 
riftampa della Lezione Accademica, 
fyc. con le Difefe alla pag. 3 54. per non 
moltiplicare la (lampa Mila medefima , 
ponghi amo in fuo luogo due eruditiflime 
Lettere, mt 0 ?” 0 principalmente allo (le fo 
Argomento, del JVg.Gian-Criftoforo Ma- 
gnani , Medico primario celehratiffìmo 
della Repubblica di S. Marino, al ttoflro 
Autore fcritte , dalle nuove , e fincer e of- 
fer valloni del quale , come da quelle del 
fuddetto f aprenti ftmo Cavaliere , viene 
mirabilmente la Sentenza del ttoflro 
Autor confermata. 

Prima Lettera. 

5.. a • « 1 1 j / t • • • 

IJluJirifs. Sig. mio Sig, t 
Padron Colendifs. 

N EI principio di Settembre la Donna dei 
parto vefckoìare diede felicemente alla lu- 
ce una fanciulla perfettiflima , ebe ancor 
vive , fent’altra novità , come ben mi prefagiv» 
Y S illuftrifs. coll'ultima fua de’ao. Agofto . Sic- 
come gli pregai dall’Altiffimo felice il viaggio per 
Milano, così , fpero , fia (lato il ritorno in cote- 
Ita Univerfità , e di feguito alle fue continue let- 
terarie occupax ioni . I/o Mefe fa feci venire da 
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Venezia il libretto del Sig. Dottor Gherli, e eoa 

S lacere non ordinario Ieflì le dotte due lettere di V. 

. Illurtrifs. fopra il Morbo pedicolare . Anche il Sig. 
Gentili Macftro di Lettere amane le ha lette eoa 
gallo, e la riverifee con tutto l’offequio , e la rin. 
grazia de* flimatiffimi fuoi falati . Nella (late palla- 
ta , e in quella ficcità di più Meli , ho vedute veri- 
ficate , e confermate alcune fue offervazioni , efpo- 
ftc nella Legione Accademica , e nelle Annotazioni fopra 
f origine delle fontane . E’ quello Monte della Repu- 
blica di San Marino ( memorabile per la fua invio- 
lata libertà , che gode fin. dal quarto Secolo dell' 
Era Crirtiana per grazia di quel Santo Romito fuo 
fondatore , venato fin da Arbè di Dalmazia con San 
Leone fuo compatriota , a far penitenza in quelli 
dirupi ) comporto in alcune parti di un folo, ma 
altirtimo Salfo, oMolo, in altre di foli rtrati per- 
pendicolari, e nella maggior parte, come a Setten- 
trione, e a Ponente , di fcoglio fopra fcpglio , E' 
lontano dall’Adriatico ver'fo Rimini , a Levante , 
dicci miglia . Da quella parte rterta per offervazro- 
ne fatta da Monfign. Bianchini , cinque o fei anni 
fono , anche me prefente , dal Convento de PP. 
Serviti, pollo alla radice della Rupe fartofa , eca- 
vernofa , è alto una volta e mezza , quanto la Cup- 
pola di S. Pietro di Roma , non ricordandomi de 
piedi Rom, Anche il Malaganelli , parlando di. que- 
llo Monte lo una fua Orazione ,. diffe ì Surgit Moni, 
omnium , qui Flamùiiam exafperant , editi ffimus . Qui- 
vi featurifee un Fonte perenne, che mantiene con 
le fue Acque pii! di 60. famiglie, che unite for- 
mano un Borgo divarj, e facoltoli Artidi. Que* 
Ilo è uno di quei fonti, che nella date pallata h|i 
perdute le fue Acque, e che hanccelfitato gli Ab£ 
latori, a fervirlìd’un’altra fontana porta in Irto mol- 
to più baffo, e delle Cifterne publiche, e private 
de'Nobili, e Cittadini della Republica , che porta 
verfo Ponente , fui dorfo del Monte, non ha nè 

g ozzi, nè fontane. In quello Monte potrebbero 1| 
autori dc'Lambicchi trovare de mafcondigli , del? 

ì le 
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le grotte , e delle caverne , dalle quagli , come da 
altre fenditnre de' Saffi , efee un vento , in tempo 
di fiate, cosi freddo, ebe non puole foffrirfi dalla 
mano , ne meno per breve tempo . Di quello vento 
và bene fpeffo in cerca il popolo del detto Borgo, 
per render frefche le lor Cantine, ripiene di Vini 
preziofi , e delicati, che fi raccolgono dalle profil- 
ine amene Colline, e che ne’ caldi della (late invi- 
tano li popoli circonvicini. Qui, dilli, potrebbe- 
ro quelli Filofofanti trovare fondamento alle loro 
fognate deftillaaioni , c far nafeere per la vicinan- 
za del Mare, non già un folo fonte, ma un gran 
fiume , per formare alla Città di Rimini un altro 
porto ; nulladimeno la fperienza Maeflra delle co- 
le , e fvelatrice fedele degli arcani della natura, 
là conofcere , che non va così la faccenda , e che 
qui fi proverebbe in tempo di fiate penuria gran- 
diffima di Acque , fe li faggi antichi Cittadini noa 
avellerò provveduto con grandi, e nobili Cifterne , 
come ho detto di fopra . Per il contrario al fopra- 
venire delle pioggie , s’è veduta , e fi vede la fon- 
tana fomminifirare largamente le fne Acque a que- 
lli popoli per ufo anche delle ubertofe vendem- 
mie . 

Nel fine di Settembre ho veduto due fontane d’ 
Acqua falata, una di feofia pochi palli dall’altra, 
nello fiato della Chiefa, e vicine a’ confini di que- 
llo Dominio, alla radice d'un Monte di tufo, di 
dove efeono altre fontane, ma d’Acqua dolce. Guar- 
dano il Settentrione, e sboccano in un Torrente, 
che mette foce nell' Adriatico . Da un Paefano di 
quel luogo, detto Albereto , uno de Cartelli di Ri- 
mìni , ricavai , come poco lontano da quei due 
piccioli rivoletti ne forge un’altro pure falato, e 
che da tutti ne cavano del Sale , ma con timore . 
Mediante la gran liceità della Ragione , e del ter- 
reno , quelle Acque non correvano , ma qiufi mor- 
te ftagnavano, e formavano una piccola palude. 
Era cofabelliflima, c degna d’eflere veduta , come 
lìllettcndo il Sole in quei Criilalli di fale , reflati 

V a folla 
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falla terra umidiccia, o feccata , e in quelle fotti- 
liflime tele di queH’Acqua pregna di Sali, forma- 
la un Iride di varj colori, come alle volte s’ offer- 
ta nell' orine d'alcuni Ipocondriaci , o in quelle de* 
febbricitanti di febbri lente colliquativi , o ardenti, 
edacnte. Feci diligenza , fe venivano dalla par- 
te verfoilMare, c Jl vedeva beni fiimo , come calavano 
dall’alto della Montagna po/la a mento giorno . Otto mi- 
glia incirca lontani di qnàfi trovano que’ fonti f*. 
Iati della Torre di Fagiolo nel Territorio di Macera- 
ta Fcltria , Terra dello Stato, e Legazione d’Ur- 
bino , de’ quali fa menzione V. S. Illnftrift. nelle 
dottiflime , ed ernditiflìme fue Annotazioni . Co tu 
doni con la folita fua innata gentilezza la mia con- 
fidenza , nel parteciparle , benché rozzamente , que- 
lle mie offervazroni , e fetnpre maggiori conferme- 
zioni de’ fuoi fentimenti , e di quei Signori Ac- 
cademici di Parigi fopra l’origine delle fontane ; 
mentre con fupplicarla dell’onore Rimati ffimo de 
fuoi comandi, e di ragguagliarmi r fe fi deva in 
breve godere altro degno fino parto , con augurar- 
le tutte le felicità neirimmincnti Santiflime Felle 
di Natale, fò * V. S. IWuftrifs. umiiiflìm» riverem- 
za , c con tutto I’offcquio mi dico 

Di V. S. Illuftrifr- 



Sto Marino 16. Decembre 1-7*5. 



Vmili fr. Devoti/*, ed Obbligati/*: Sera. 
Gian Grifi oforo Magnani . 



Secon- 
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Seconda Lettera . 

Illuftrifs. Sig. Sig. Padron 
ColendiJs . . 

G Razie all’Altifllmo per il felice di lei ritor- 
no da Milano in cotefta Città, dopo d'aver 
fofferto con tanto fpirito , e coraggio non 
pochi difagi . Mi fono fiate gratilfime le nnove Ict- 
terarie , che fi degna parteciparmi , fpezialmente 
le nnove riftampe d’altre fue Opere, da me non 
più vedute, che prefio farò venire da Venezia con 
le giunte al Trattato delle Uova , e dell'Ovaia de 
Vermi tondi dell'Uomo. Scrivo anche in Bologna per 
lo fiimabiliffimo libro del Sig, Davini , e refo defi* 
derabile per le giunte fatte da V. S. Illuftrifs. in. 
torno al bere freddo , o caldo . Ammiro qnel nuovo 
Filofofo , che pretende difiruggere quanto tutto 
giorno s’offerva da chiunque cammina per i Mon- 
ti, e vede verificato a puntino, quanto V. S. lllu- 
ftrifs. con tanti viaggi , diligenze , e pericoli , ha 
così bene efaminato nel Sifiema delf Origine delle 
Fontane . Sifiema invero , di cui gonfiamente fi 
può dire quel, che ditte in altro propottto fi no- 
nio Sidenamio: Q_ned ncn phantafia imaginatricis te - 
meritar , /ed pbeevomena praRica d oc nere . Quanto ho 
fcritto, non l’ho fcritto per altro fine, fenon per 
mofirare (perfervirmi delle flette fue parole nelle 
Annotazioni ) Che la natura in ogni luogo è/emprela 
fte/a , e che quando /otto diver/o Cielo , molto anche fra 
fe divi/o , / uniformano concordi le oj/crvaiioni , vogliono 
tutti i Savj , e Jf eTe * n evidente argomento , che tale i la 
verità delle co/e, che il ricercano. Potevo aggiungere 
la mia congettura , come la fontana pofia in fito piti 
baffo, e meno declive, e lontana dall’altra fcccata 
on buon quarto di miglio, confervafse le fue Ac- 
que; perchè dalla radice della Montagna fino al det- 
to Fonte vi fono de' Campi compofiì di Terra ar- 
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gillofa, e di Sarti granai, e piccoli-, chcfacilmente 
nel profondo conferva l’Acque che per le nevi in 
«empo di Verno, cper le pioggie abbonda ntemcn- 
te cadono dall'alta Rupe . Il che non fuccede all’af- 
tro Fonte , che pòrto poco lontano dalla radice,, 
non ha che pochi Campi , e di poca eftcnfione.. 
Sarei parta to ancora a mortrare, come nella fteffa lun- 
ga liceità, li follerò confervate due altre Fontane 
porte a Greco- Ponente . Per delineate in breve quet 
Ita parte, mifervirò della penna d’oro del Card- 
Bembo Hi/l. Venet* lib. 6. an. i 502. che probabil- 
mente ne vide la pofitura , in tempo, che lì tratte- 
neva nella Corte , o piutoflo nell’Accademia di Uo- 
mini illurtri in lettere, ed altre nobili facoltà, di 
Gnidobaldo Primo nortro Duca d’Urbtno : E/l in 
Arimine» fìum {imbuì Moni excdfus duplici jugo : qua Ma- 
re prcfpicit , prxruptui ; alia parte declivitatcm babet , 
lati in Occafum patentem vineris , tì- fegetibur uberem - 
Fn quella parte Occidentale , che ha un declivio di 
due miglia m circa , e fei di circonferenza , e che 
rap prelenta un gran Catino , o Cratera , vi fono 
anche nel Centro de* Monti , e Collidi varia aitez. 
w , e figura. Son quelli Monti vertiti di Selve nei. 
fa parte maggiore, or ridotti in Vigne , or in Cara. 
pi , e nel più baffo in piccole Vailette- Per quaat» 
ho veduto più e più volte, e ricavato da’ Cont». 
dini , fono tutti un formale ammaffamento di Ter- 
ra , e ciottoli , or di rtrati lòpra rtrati di pietre 
varie, ma perlopiù rotonde, e di Terra falnitrale 
fecondilfima . Due foli fonti in quello lito nella paf. 
fata Hate anno confervatc le loro Acque perenni, e 
copiofe . n primo è porto nel feno di quello pendio , 
ed è un miglio lontano dalle Penne, o Ciglione del 
Monte. Sta a piedi d’alcuni Campi or declivi, or 
convelli. L’altro forge a piedi dell’ ultimo Monte, 
lontano di qui da dne miglia , ed è così abbondan- 
te d’Acque , che quelle fervono ad ufo di più Mo- 
le . All’incolta notizia del detto finora , ed a quanti 
fedi argomenti fi polfono cavare da chi fenza padro- 
ne ha letta la dotta fua Opera , aggiunga V. S. Ula- 

ftrifj. 
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ftrifs. la certezza , che fi ha ; effere il Monte per buo- 
na parte del deferitto declivio ripieno di Buche, e 
di Caverne . Nella Selva de PP. Cappuccini v’è la 
bocca d’una Grotta , detta di Cecco Martello , che mi- 
girata nel M 719. da Monfig. Bianchini col rotolar de 
Saffi a minuti del Tao Orologio , fu trovata di tan- 
ca profondità, che fece confettare a quel dotto Pre- 
lato , di non averne trovata fimiie , che nel Regno 
di Napoli . Anzi è Rata Tempre antica opinione , che 
'quella Grotta abbia comunicazione con un’altra, 
poco lontana dal fecondo fonte , come leggo in un. 
antico mls. di cui pongo qui fe precife parole . Cla, 
ra demem hec fuvt loca Crypta qftgdam , Or caverà afe 
f pretti quod pretcrlabitur Montarne nofier amnis . 
hoc SpelLettm , impeto tumore , cautibue , fentibut a/pe, 
rum, & mufeofum , f copulo fu tumqlìs , bifpidifque vai - 
Jatum. Intuì tencbricofum , ut ipfa videantur fortini Ci. 
moria , Or penetrali a , Or quod , ni funalibue piceit quii 
■nìxus y mmquam audeat, ingredi , feu periculofa , & te, 
mtrario au/u adire. Imo ipfa funalium fiamme rapidijft - 
mie Eurorum flatibue extinguuntur . Alvum intuì babet 
ampli fjimam , multi fidi cencameratam , multiferem , Ori* 
JEdieulas permutai , quafi .opera quadam , Ór artifici* 
di/lributam . Perblbent atiqui , Foveam Cecchini de Mar - 
fello bic erumpere , quod mibi non ìnfulfum , vel abs re 
videtur effe . Due anni fono da’ Contadini fu feo per- 
ca un’altra profoBdiflima buca , che comunicava eoa 
la parte polleriore del Monte verfo I! mare , come 
fi ricavava dal Vento di Tramontana, che al ri- 
dotto del Monte ufeiva con impeto dalla fuddetta 
fenditura . 

Si potrebbe fare un grotto Volume , non che 
una femplice lettera , per confermare quanto V. S. 
Illullrifs. nel paragrafo 24. llabilifce contro ilfen- 
Cimento di Seneca , /opra la penetrazione dell Acque , 
vedendoli lutto giorno % ancora in quejli Contorni , del- 
le Lavine , « Lame , che rovinano Campagne , e Ville 
intiere. Del Mefe di Maggio nel principio del Se- 
colo corrente, dopo alcuni giorni di dirotte , e con- 
tinue pioggie roveiciò fin fondo fi* la mezza noe- 



\ 
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te un Cartello in quella Diocefi di Montefeltro, 
detto Majolo con morte di venti perfone . Final- 
mente potevo accennare non poche altre offerva- 
2Ìoni ; ma riconofcendo tutte quelle notizie dal 
leggere, e rileggere le fue Carte , dottai, J uppiter , 
Cr Ìaborìofas , come con Catullo rifponde alla di lei 
modeftia il noftro Sig. Gentili , che al (olito gli 
umilia li Tuoi rifpetti , dubitai , di meritare il 
rimprovero di quel Servo appretto Plauto in Pec- 
cai. Aft. 4. Se. 2. M. Omnem Operata perdis . 5 . 
a* jam f M. §}uia dottum docci . Condoni V. S. 
illurtrifs. quella mia confidenza , e defiderio , d' 
imparare , benché, in età avanzata , fotto un tan- 
to Maertro , corregga con libertà li miei errori j 
mentre con renderle viviflime grazie di tanti ono- 
ri, che mi fa , e di cosi belle gradite nuove let- 
terarie, che fi degna fcrivermi , augurandomi !« 
continuazione del di lei rtimatiffimo patrocinio t 
con tutta la (lima più dirtinta mi dichiarò 

Di V. S. Illurtrifs. ' 

* • ***•> 

S. Marino 16. Marzo 1726. , . 

* ’ * ./VX 

’• * l * * ‘ . ’ *) I. 



Omtiìfi. Devoti/s. ed Obbligati//. Serv. 
Gio. Criftoforo Magnani . 
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PRIMA LETTERA. 

Difamina d’un folo Articolo 
dell Opera celebre della Ge- 
; aerazione de* vermi del 
corpo umano del Si- 
gnor Andry . 

Al Chiarifs. e Dottifs. Sig. 

DANIELE CLERICI, 

Medico , Conigliere , e Senatore &c. 



G 



Fal/a maniera 



Rande , magnifica , e d’ incredibile con- 
tento piena fi è una certa maniera di pen. ,, , 

fare, che alcuni Uomini dabbene coifajo li 'P' n J‘ ITe 
indofso, e a fcranna fedenti efercitano, CM,n ’ 
perifeoprire fino al fondo, e ben’ addentro! più fc- 
greti arcani della Natura , e con una ftolida prefun- 
zione gli occhi del corpo chiudendo , e folo imma- 
ginando fi lufingano , che non porta altramente an- 
dar la faccenda, fenon com’eflì la fingono, ed all’ 
attonito vulgo degl’ignoranti con pefate parole , con 
elegante metodo , e con fovraciglio grave la danno 
bruscamente ad intendere . Non s’aVveggono quelli Caligine della 
malaugurofi Letterati, che fra le miferie dì quella mente umana , 
terra una delle principali fiè la caligine della men- efuoi effetti . 
te umana, d’onde non folamente la necefiità d’erra- 
re , ma l’amor degli errori ne nafee , pel quale , en- 
trandovi la pa<fione,e per Io più la malizia , tentano, 
montati, per così dire in bigoncia, di foftenere in 
tutti » modi le cofe fue , e pigliare a gabbo le altrui f 
e fingendo infino miracoli della Natura , e dell’Arte 

X con 



Bìfora appog- 
giar/! al fenfo . 



Aequi/ìto d'un 
vero Filofofo 
quale debba ef- 
fcre. 



La notizia del- 
le cofe come 
entri in noi. 



11 Sig. Andry 
ha per lo più 
folo immagina- 
to. 



i6l Difamìtia e? un Artìcolo 

con ifìorta politica , con ifpeculazìoni [travolte, e 
con maniere terribili, e contrarie al fenfo ai fegnalarfi 
proccurano . Eh che non bifogna portarli tant’alto a 
^ olo co’ Cuòi penfieri , nè cnederfi d’indegno sì acuto , 
è penetrevole , che arrivar poffa a indovinarla , fe 
non s'appoggia al fenfo , ch’è fl mezzo, per cui en- 
trano a farficonofcere dall’anima le operazioni del- 
la gran Madre , fenza il quale dirò col Filofofo , La- 
tcnt omnia craffis occultata , & cireumfnfa tenebrie , ut nul- 
la acies burnitili ingenti tanta fti , qua penetrare Calum , 
terram intrarc poffit . Uno de’ principali requifiti ,che 
debbe avere un buon filofofo, li è, a mio giudizio, 
un chiaro difeernimento della fomma, e [terminata 
difparità, ch’è tra la Sapienza umana , e la Divina, 
dal chenafce la cognizione della noltra ignoranza , e 
come il noltro penfare polla effe re infinita mente di- 
flante da ciò, clic quella gran Mano maeftra ha fa- 
puto operare . Dobbiamo bensì con ogni riverenti^ 
fima umiltà ringraziarla , perchè non ha voluto affat- 
to privarci del diletto, diconofcere, e di ammirare 
le fatture fue, la notizia delle quali entrando parti-* 
colarmente per gli occhi , non per gli orecchj, non 
abbifognadi tante fottiliflime fpeculazioni , accioc- 
ché la pura , e fempiice verità fi difafeonda. Già o- 
gnuno concordemente confeffa , che le dottrine, figliuo- 
le del folo intelletto , faranno vere , ofalfe , fe approvate , 
odi] approvate dal fenfo'. dunque a quello maggior fe- 
de preltar dobbiamo , e contentarci , difapere quel 
poco, che dal medefimo , per foia Divina Mifericor- 
dia , fomminiflrato ci viene , 

Quanto da quello fiali allontanato I’ammirabililfi- 
mo Sig. Andry, già l’ho fatto conofeere in parte nel 
mio Trattato Della Generazione de' Vermi ordinar j dèi 
corpo umano , ed ultimamente nell’ i/loria della Genera- 
zione de/fu.mo, parlandone] primo particolarmente 
della portentofa immaginata fua Tenia, e nella fe- 
conda de’ malamente creduti Vermicelli feetui ; quan- 
tunque abbia prefo tutto in mal grado , e crucia- 
to , e forte incollerito fi fia sfogato sì nel lordo, 
P abbominevolc eftratto del primo, e della dottif- 
. — finta 



Digitized by Google 



i del S ìg. Ah dry . X tèj 

film Opera di Lei , come feguace ingenuo , e fedele 
del mioSiftema ; sì nel non degnarli rifpondermi , e 
con ifcaltrimento troppo palefe , e artatamente dì- . . 

cendo ciò fare, per chi io non ho mai veduta una Tenia Tenie c/ferva- 
viva, quando ne deferivo molte delle fue , più da me, te vive dal na- 
che da lui vedute , toccate , oflervate , fe moventi , flro Autore . 
vive , viviffime ,arciviviflime . Aciò,cheha detto 
nel Giornal di Parigi , ha rifpofto un mio Scolare (aj : 
all'altro , ch’io non abbia veduta viva la Tenia fua im- FU/po/la a “ 
maginata , e perciò non m’abbia rifpofto, ha Ella Andy del Si, 
con tanta faviezza , e proprietà foddisfatto (b) , che ^ leric t !" C a ‘ 
non mi retta, che vivamente ringraziarla, efaltan- v ° re * cl u ^ ra 
do, finché avrò parola , l’ingenuità , la virtù, la pru- Autore. 
denza , c la giuftizia fua , che ha voluto fenza cono- 
fccrmi , difendere con tanto coraggio la parte mia , 
come parte del giufto ,edell’onetto; e alla Repubbli- 
ca Letteraria il fuo bel cuore chiaro facendo , ha di- 
moierà to , non effere Ella guidata da altra paffione, fe 
non da quella , che prende di mira la Verità. Una 
cofa fola nell’ultima Opera del Sig. Andry m’ha fat- 
to forte maravigliare, cioè,ch*egli ha moltiflimi , e 
graviffimi errori corretto nell’ultima riftampa del 
Libro fuo fc) da me col dito ettefr accennatigli, fenza, 
non dico ringraziarmi, che nè Io pretendo, nè lo me- 
i X 2 rito , 



fa) Vedi la Rifpofla del mio Scolare dopo qucfla Dif amèna i 

(b) Sedut veri dicam ( fono parole de! Sig. Clerici ) tl- 
-, morem excepit flupor non mediocris . Viris quidemCla - 

rifs. Lemery , Ù Hccquet , Medie is Parificnfibus , qui 
adverfus iffum item fcripferant , refpondit Andry , fed 
Vallifnerium neglexit . An folta igitur tantus vir , qui 
illa detterà cader et , indigniti vifui e/l ? Anpotius , qui 
folvi non potuit , dextrè fcHus e/l nodtts ? Quidquidfue- 
rit, mibi interim , cui VaUìfnerii omnia fuo merito fum- 
mcperè probantur , ab cjus partibus , donec meliora abun - 
di prodeant , /lare ufque liceat . Hi/loria Naturalis , Ù 
Medica Latcrum LambricorumÙc. Prefar. p. 12 . Geno- 
ve 1 715 . in 4 . 

(c) De la Generation s des Vers darti le corpi de f bomme Ùc . 
A Paris , cbtz Laurent d'Houns Ùc. 1714. Ùc, 



- 1 , 



'Afluzia del Sig. 
Aiidry [coper- 
ta . 

Dichiarazione 
gir/la del no- 
l ìro Autore . 



Modo , che de- 
ve tenere il 
Sig. Andryper 
imparare le ve- 
re leggi della 
Natura. 



Qual [a il Ca- 
rattere del Sig. 
Andry, [e cre- 
diamo a unjuo 
conterraneo . 



t&4 Dìfamìna et un Artìcolo 

rito, nè Io voglio, ma non men nominarmi, fe 
non in una fimilitudine, non sò , fe per ignoranza , 
o per malizia da lui bruttamente guaita , come ha 
dimoftrato il di fopra citato mio amatillìmo Scola- 
re , lo che io per decoro d’un tanto Scrittore ho 
vergogna di credere , non che di dire. Una fola co- 
fa tacer non pollo, cioè, che ficcome non mi curo 
de’ fuoi applauli, così nulla (timo i fuoi difprezzi ; 
concioflìachè facilmente ognuno conofcc , cercar 
egli di fcreditare , e condannare ciò , che diftrngge 
la fua Sentenza , per non dire ciò, che non inten- 
de , e che non potrà nè intendere , nè concepire 
giammai , fe non tornerà a capo a AuJiare la Sto- 
ria della Natura nel gran libro della meddima, e 
fpogliato d‘ ogni pregiudizio, e d’ ogni paflione , 
che la viltà appanna, non fi provederà d’altra ma- 
niera di efercizio , che di quello , che finora inu- 
tilmente ha fatto , fidandoli più de’ libri vecchi , 
che degli occhi, e della mano. Non vorrei già cre- 
dere ciò, che P ingenuo, ederuditTffimo Sig. Hec- 
quet ( a cui per edere Aio Compatriota bifogne- 
rebbe pur credere) ha fcritto in un'ingegnofo fuo 
libro (a) intorno al carattere del Sig. Andry, di- 
pingendolo per un uomo fuperbo, che tutti [prezza , 
e che voglia efere [ingoiare : imperciocché qucfto noti 
è un carattere da Letterato, che debbe edere umi- 
le , civile , c rifpcttofo , conofcendo quanto Tappia- 
mo poco per lo tanto , che da fa pere ci reità , e 
come la dovuta Aima d’ognuno fare dobbiamo, 
per non clì'ere già parziale, nè sfruttata l’onnipo- 
tenza , e la clemenza di Dio , e lotto qnefto , e 
fotto Cielo diverfo quelle benigne grazie , che 
vuole a tutti comuni, come giulti dima d’ogni bene 

dif- 



(a) EJflication P hyfique , £? Mccbaniquc &c. dove parlan- 
do del Sig. Andry cosi dice : L.’Auteurdu Livre de la 
Generation des veri doit [e defier de crt air de preferen- 
te , qu il voudreit s'attirer dans le Monde , au quel il 
feroit volentieri entendre , qu'i l n'eftpas , comme le re- 
J le de} Lemma ùc. 
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difpenfatrice . Guardimi ’1 Cielo da un giudizio co- 
ti fuuetto , e finiftro d’ un’ uomo di tanta fama. 
Non vorrei nè meno gii credere, che folle delimi- 
terò amaro genio di quegli d*Efefo, che dalla lo- 
ro Città Ertaodoro fcacciarono, di cui fa menzion 
Cicerone (aj non per altro demerito , fc non che 
più di toro fapcva : Nano de ncbis (dicendo nello 
sbandirlo ) unni exccllat j fcd fi quii cxtiterit , alio in 
loco , ù apud alias fit : conciodiecofachè troppo avreb. 
be che fare il Sig. Andry , a fcacciar di Parigi , fe 
potcfie , ben cento, e cento fapientilfimi Lettera- 
ti , non che il folo degniflìmo Sig. Hccquct , il oo- 
me 'de'rjuali appreflfo tutta la Repubblica Lette- 
raria in alto grado rifuona . Mi dichiaro, di pro- 
fetarne tutta la ftima , la quale , fe avuta non 
avefli, non mi farei prcfo pena di porre le cofe 
fue in buon lume , levando con la dovuta mode- 
ftia ciò, che mi è paruto non uniforme alle belle 
leggi della Natura , acciocché pe’ fiioi innocentif- 
fnni inganni , altri da una tanta autorità ingannati 
non retino. Il male fi -è, che quelli, che ho già 
difcoperti non fono foli, ma in tutto il Libro ve 
n’è una foraggine così grande, che fe vorrò inoltrar- 
gli tutti, troppo (tucchevole, e prolilTo farei , e 
non la finirei fino al die judicii , per parlar col Vil- 
lani . Non voglio prendere quella volta , che un* 
Articolo folo per mano, e fargli vedere più chiaro 
della luce del Sole, di quali, e quanti errori im- 
brattato fi trovi , o con quante menzogne abbia 
frodata la verità, parlandoli nella fenfata , incon- 
craftabile Naturale , e Medica Storia , non per ven- 
detta, non per ifvilire il fuo gran nome ; 

Non per odio d’altrui , o per di/prezzo , 
ma per puto zelo della verità, in tante fogge da 
quel a illultrc penna , per lo vado Regno della 
Natura fpaziante , non conofciuta , per non dire 
oltraggiata. Storpj egli poi tutto lieto, e fcftan- 
ce , c imbelletti , c infrafehi con artificio a fuo 

pia- 



Stima del no* 
{Irò Autore al 
Sig. Andry , 



Errori del Sig . 
Andry incredi- 
bili , e intuirne- 
r abili . 



Pctrar. 



(a) Qiie/licn. Tufculan. lib. j 



1 66 Difamìna (futi Articola 

piacimento Io Strano di quell'opera nel fno Gior- 
, . naie» non faranno llroppiate » nè difguifate le mie 

Safpe a al * ragioni giammai, appellandomi al Tribunale de" Let- 
n luna e de terat ; j c pregandogli, a non por mente nè punto » 
etterati » nè poco a quello , nè a’ partati Efhatti delle altre 
cofe mie » come fatti da un’uomo appaflìonatiflìmo r 
e nemico giurato’ alla mia Sentenza ; ma a leggere 
in fonte le medefime T e taciti darne il loro pur- 
gato , e (incero giudizio , rifacendo tutte le mie of- 
fervazioni, e le mie fperìenze, e fea'fuoiocchi , e 
a’ miei detti con vantaggio non corrifpondono , fo- 
lenne mentitore mi dicano , che a lor perdona. Por- 
rò qui in tanto prima il fito Tello collo traslatal 
mento Italiano per chi non intende il Francefe, e 
di mano in mano confecutivamente a quello le ra- 
gioni, le offervazioni, le fperienze »c ( ciò» che 
piti monta; le leggi vere della Natura, che lodi- 
flruggono , acciocché vegga ognuno » quamtunt di- 
fieni tra lupini!. 



(<i) ARTIC. III. pag. 97. (rf) ARTIG. I 1 T. pag. 97, 

Desdifferentey formes Delle forme dilferenti» 
qne prennent Ics verj „ che prendono i vermi- ’ 

1. Lei veri qui s’engren- I- I vermi, eòe fi generi- 

detti datti le corpi de ficai- no nel corpo dell'uomo , tanta 
me , tant ceux dei inteflint , quelli degl’ inteftìni , quanto 
que ceux qui vietment aux quelli , che vengono nelle altre 
nutre 1 partiti , prennent fon- parti , prendono foventt delle 
vent dei figura monftruofei figure, mefiruofe nelf inveC- 
tn vieillifant . chiare . 

1. Ecco nel bel principio , per fondamento di 

quan- 

(t) Nel Libro del/ ultima ri- (aj Cavato dal f addetto Li- 
flampa fatta in Paridi /' bro del Sig. Andry della 
anno i-jiq. De la Gene- Generazione de’vermlden- 
ration dei veri doni le irò il corpo dell uomo Ùc. 
corpi de PHomme &c. 
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guanto vuoi dire , una proporzione , die non è mai primi Propofi- 
caduta in capo nè meno a più arditi Poeti , tutta r j onc f a ifi filma 
contraria, anzi ingiuriofa alle leggi della Natura, delSig.findry. 
c del Cielo . Il divenir vecchio d’un’aniuiale , non 
lo fa diveltar moftruofo. Mancano gli fpiriti, in- 
gr odano iiluidi, il confumano dal lungo ufo i foli- 
di y e tutto .s'increfpa , invincidifce , e fi logora , ma 
non mai moftruofo addiviene . Il farli vecchio, è 
confornielc leggi ordinarie della Natura, il divenir 
moftruofo contra le medefime ; e fe così foffe, fi ri- 
bellerebbe , per così dire, la Natura dalla Natura,. 

Domine, chirnailia veduto un'uomo, o un'ani- 
male convertito per la vecchiaja in un raoftro ? 

2. Les uns deviennent con- 2. Alcuni droentanOfCOne 

me des grenouillesfies autres rane , altri come feorpioni ,al- 
comme dei feorpions , les au- tri come ramarri,o lucertole ; 
tres camme des iezards ,- aux ad alcuni /puntano le corna , 
uns il pouffedes corner , aux ad altri la coda biforcata di- 
autres il vient une qutvc venta , ad altri efee una fpe- 
f aure Lue, aux autres une.efpe- zie di becco , o di roftro, come 
ce de beCyCcmme à des oifeaux\ agli uccelli ; altri fi coprono 
d' autres fe covrent de poils , dipeli, e tutti vellutati , o 
Ù deviennent tout velus , d’ pelofi apparifeono , altri ven- 
autres fe covrent d'ecailles , gono guerniti di f coglie , 

Ù rejfemblent à des ferpens . ed a' ferpenti affomigliano . 

2 . Ma , Dio lo ialvi, quali ftrane metamorfofi, Mutazioni fa- 
C falfi miracoli fono mai quelli ? quanti animali vuo- vo iof e de' ver- 
te inviluppati in un folo animale , quante fpezie , j 0 g n atc dal 
anzi quanti generi in una fola fpezie, che viene a fot- Sig.Andry. 
mare un moftro più moftruofo deU’ideale Ircocervo, 
o della fcolaftica Chimera? Non più favole faranno 
ICentuari, iMinotauri, i Tritoni , le Sfingi , e 
il lufiùriofo popolo de* Satiri .’ Saranno .tutti ani- 
mali invecchiati , da’ quali , fe umani , faranno 
frappate fuora belvine parti, fe bel vini, frappate 
fùora faranno le limane . Nulla ripugna , poftal’Ipo- 
tcfidelSig. Andry, e dato un’efemplo nella Natura, 
ch'altri confinili veder non fi pollano. Tanto io 
giudico difficile, che un verme tondo del noftro 
-corpo diventi uno feorpione , o una rana , quanto 
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Leggi deila 
Natura fempre 
le flejfc tanto 
negli animali 
piccioli j quanto 
Ve’ grandi. 



Inconvenienti , 
data la Senten - 
%a del Sig.An - 
dry . 



1 6 8 D /fantina et un Artìcolo 

ch’un’uomo diventi un Centauro, o una donna una 
Sfinge. Debbono in tutti fpuntar fnora nove mem- 
bra, ©parti di altra fpecie, o genere difièrentilfi- 
me: nè la Natura confiderà il piccolo, oil grande 
per variar lefue leggi, che fono in tutto general- 
mente uniformi , e coftantiffime . Tutte dunque fo- 
no finzioni, parte di Poeti-, per moftrar ri mirabi- 
le, parte di Filofofi , per moftrar llmpoffibile, eif 
foto Sig. Andry fpirhofo più de’ Poeti, e de’ Filo- 
fofi mcn timorofo , al difpetto della Natura , e dell* 
Arte, vuol darci ad intendere una tale metamor- 
fòfi ne’noftri vermiper vera . Date di grazia un no- 
me compofto , e proprio a uno di quelli vermi , che 
dimoftri tutti gli animali , che in fe racchiude, che 
riderebbe anch’cffo, fe capace foffe di ridere. Lo 
diremo forfè un Verme rnnafeorpione- lueerta- cormito fjr- 
cuto- bcrnocdutO Tt'Jlrata-pcnnuto-pclofo-irfuto feagliefo &c. ? 
Animale pien d’animali , una materia di cento for- 
me gravida, un Caos di viventi, o per meglio dii- 
re una favola di più favole , di cui non s’è mai Iet- 
ta la più favolofa di quella? Poveri noi , fequefff 
vermi nofeo invecchiando, fpttntaffcro ad altri Jè 
corna, ad altri il becco, ad altri le fetole ; altri in 
rane , altri in ifeorpioni , altri in lucertole , al- 
tri in altre più orride beft-ie fi convertifiero . Br- 
fogna , che il Sig. Andry ìnfegni un fegrero di man- 
tenergli fempre giovani, altrimenti corriamo perf- 
colo , che il noflro ventre diventi un bofeo , nna 
palude , un’Affrica intera di fiere . Oh , fe mi di- 
rà il Sig. Andry, che non ho mai veduto in Italia 
vermi umani di quella forta, dirò, che ha tutte 
le ragioni del Mondo , ma fono ficuriflimo , che 
nè meno egli veduti gli ha in Parigi , fe non in 
fogno, o in qualche febbrile delirio-. 



3. Divers Axteurs rappor- 
rentdei exemples decer verr 
man/lruenx , camme \trie- 
rut, fa) Mmtuus , fb) Ru- 
landnt , (c) Gabucinus , (d) 
Menar dui }Benivcniiu } ( f) 



3. Diverji Autori rppcr. 
tono degli efempli di que/li 
vermi m'ftrurfi ,ccm- ìì W/è- 
ra , (a ) // Morirne, (b) Au- 

la 11 do , (c) // Gr. bucino , (d) 
Monardo-{ c j il Bcirìvicnì,tf\ 
Rbo- 
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Moina , (g) Panar olus, (hj il Radio , fg) Il Panatolo, (M 
M ircellus Donami , fi) Gcf- Marcello Donato, (i) il Gef- 
>'tr,(t<) Dodonée,(\) Hollier, nero,(k) il Dodoneo,( I) l’Ole- 
fm) Borei, de. Come Ina rio ^m) il Bore Ilo, &c. Cor. 

Gemma entr’autres parie d' nelio Gemma fra gli altri par. 
utie fille de quinze ans, quicn la i' una giovinetta di qui», 
rendit un camme u/te annuii- dici amiche ne rendette imo, 
le , d celàpres qu’il avoit la come un' Anguilla , eccettua- 
queve panacUe , d tonte ve- to^b'egli avea la coda pannoc- 
lue ; onenvoit la figure dans cbiuta , e tutta pelofa ; Si 
Aldovrandus à la page 764. vede la figura nell' Aldrovan - 
de fon Livre de InfeSlei . do pag. 764. del fuo Libro 
tfous t avoru mife kifig. 1 1, degl Infetti. Noi qui rabbia- 
Bianche 3. me po/la nella fig. u. T. 3. 

3. Seil Sig. Andry vuo credere tutto ciò, che ne- 
gli Autori, particolarmente antichi fcritto fi trova, Non bi fogna 
fi mottrerà ( perdoni al miozelo ) di patta troppo dol- cre ^ erea ***** 
ce, e parente «retto del noftro celebre Calandrino. & K Scr ‘tt°ri . 
Poteva pur aggtugnere la vipera orinata dal Cappuc- Favol 'g‘àfco- 
cino, le botte , le falamandce, ipefei, i draghi ala- P erte ^ noflra 
ù > c non alati, i moftri di varie forte, le mofcbe,je ^ Htore ‘ 
i mofeherini, i ragnateli, e infino itopi, i cani , i gat- 
ti , gli elefanti ,eilioni , e cento altri aniroalucciac- 
ci , creduti nati , ed ufeiti da Criftianelli, e donnic- 
oiuole , le quali favole tutte feoperfi ., e levai nel mio 
Li bro della Generarsene de’ vermi ordinar f de! tarpo uma- 
no , (a) che fi contenti rileggere , e fenza paffion giu. (a) pag. »o 4 
éicatc . Siamo inno Secolo illuminato , io cui le au- efeg. 
totità poco montano , fe la fperienza, e la ragione 
non le fiancheggia .. Bifogrta, effer-e amatori , e iè. 
guaci del vero per prppriogenio , non perchè da al- 
tri fi fentadire, conciofliachè fi cercano adeflo gli 
ajuti, ed i favori de* Tetti ne‘ delitti, e nel foro, 
non nell’ifcoprire le opere ammirande della Natu- 
ra. Ci vuol’altro, che far pompa d’autorità , emo- Autorità pxo 
firare , di aver pratica di molti libri . Sudare bi. montano fenza 

Y . fogna Cefperienza , 

(a; W ierus Ub. 4. de. (a) N vieto l. 4. de. Non pon- 
. . x go le citazioni di tutti gli 

altri per brevità . 
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(ogna fu quello della Natura , nè mal fiancarti , e 
con modella cautela credere il detto dagli altri, fe 
fi confronta con le fqc leggi , come già nel mento- 
vato luogo accennai , altrimenti faremo peggio de' 
creduli Certaldefi, a’ quali dava ad intendere le più 
ridevoti flra vagante Frate Ci polla . Dubitati eft ma~ 
ter Pbilofrfbie , c’infegnano i piti favi. Quanto più 
rileggo le opere di quello fonili (Timo rrancefe , tau- 
ro più d’ingegno così acuto lo feopro, che per 
fua mera bontà credendo a cip, che hanno confe- 
gnato alle carte certi vecchi , e nuovi Naturalifli , 
renderebbe ragione , perchè i vermi , che nafeono 
da’ legni infradiciati nelPJfola di Bernidas , (a) cac- 
cino il becco, le penne, le ali, e diventino Ani- 
tre, e ciò, eh’ è più flrepitofo, come una pianta 
nella Tartarea , o Sciata, che Boramez , o Agnifer « 
s’appella, partorifea un gran frutto , come un mel- 
lone , il quale non è ( come fcrivono ) fe non una 
fpeaie di utero vegetabile , rinchiudente un vìvo, C 
bianco, epelofo, e ben fatto dilicatidìmo Agnel- 
lo, la di cui carne è limile a quella de’ Gamberi, 
e dal quale ferito efee il fangue di un fapore dolcif- 
fimo, perìeguitato inftno, come fono le noftre Pe- 
corelle , dal Lupo(éj . Tutto inghìotte, c crede il 
riverito Sig. Andry, di tutto rende ragione , ninna 
cofa gli riefee improbabile, onde anche di quella 
ne farebbe gran conto, mentre non è minor miraco- 
lo , pollo il fuo Si Ile ma , che uo verme diventi un^ 
Anitra, e un frutto un’Agnello, di quello , che 
uno de’ nollri interinali Lombrichi diventi Una rg. 
na, uno fcarafaggia, una lucertola, uno feorpio* 
ne , e che sò io, 

; < Cer 

/ • 



(a) Vedi il mio feconda Dialogo della curiof&erigine dimoi. 
t‘ hifctti verfo il fine . 

(b) Vedi lo Scaligere eferc , tir, diati pure fanno menzione ,» 
credono vera qu‘fta Favola , il Libavio , il Seimerto , 
Sigifmcndo , Baro» d? Herbeftein , Fortuna Diceti > 
il Triot fette , ed altri. 
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4. Ces fortes dei vers 4. ^uefie maniere di vere 
monftrueux fe divifcnt en dix mini moflruofi fi dividono in 
chf see ; fqavoir , kgrenoùil- dieci c loffi ; cioè le rane , le 
les , Ics lezards , lesferpent , lucertole , iferpenti , le an- 
te} anguille } , lei veri à que- guille , i vermi dalla coda bi- 
vi fourchuS , ceux a cent forcata , i Centogambi , gli 
piedi , les efcarboti y let eòe- /caro faggi , i bruchi , e gli 
ti ilici ,& les feorpions . f carpioni , 1 

4, Dieci Claifl nc afferma , ma gli eferapli non Sempre più fi 
fono che di nove: ma quello è poco. Il belio fi è,ftoprono glier. 
che fe vool fingere tante Clafli , quante fono le fpe- tari del Signor 
eie , a i generi degli animali j che narrano ufei ti da’ Andry. 
corpi umani * o in quelli dopo morte trovati , é ne- 
cefiitato a crefcere di gran lunga i( numero delle 
medefime , non efleodovi maggior ragione , che un 
verme de' noflri diventi una rana , un lucertola , un 
ferpente, un'anguilla, &c, e diventare non polla Inconvenienti ». 
una botta, una falamandra, unpefee, un drago, cbe\nafcono,da- 
un moltro fenza dorile , Unamofca, un mofeherino, te le [ut dettri* 
un ragnatele, e iofino un topo , un cane, un gatto, ne, 
un’elefante , un lione , &c. come di fopra ho ac- 
cennato, giacché tutti quelli animali ( le vuol ere. 
dere a tutti; fono flati offervati ne' corpi umani. 

Dico bene, che per ingojaf fenza naufea, e fenza 
fatica interi interi quelli groffi bocconi, e per di- 
gerirgli fenza dolore di ftomaco , vi vuole, l’efofa- 
go , e il ventricolo d'uno flruzzolo , non di un dili- 
cato , e fenfittvo Filofofo . 

g. Non que tei veti foient g. Non che quefii vermi 

rffeltivement dei feorpioui , fieno effettivamente fcarpio- 
des grenouilletfite . mais i efl ni, ram , &c. ma ciò fi i , pe- 
qu'ili cnt une apparence , qui rocchi hanno usi apparenta , 
letfait reffembler a tei ani • che glifo raffomigliate a que- 
maux . fii animali , 

$. Saprei pur volentieri dal Sig. Andry , quali fie. Segni di unò 
no i fogni dillintivi di Unofcorpione vero da un fai- feerpiene vero 
fo , d una vera rana da una rana apparente , che pe- da unfaìfo . 
tò anch’elTa fi mova , falti , e { fe a Dio piace , a det- 
ta loro ) (Irida , e gracidi nel nollro corpo , e cosi 
d’utu lucertola , d’un ferpente , dW anguilla , &c. 

Y i Sono 
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Sono quelli animali così a’ veri fimigliantifiìmF, che 
molti hanno polle le figure , che da’ reali un neo dif- 
ferenti non fono, e fe fi prenda un verofcorpione,» 
una vera rana, &c. e acanto all’altra, creduta 
nfeita dal noftro corpo, fi metta , papa forelle, 
come fratelli carnali erano gl’infetti , creduti nati 
dalla putredine d’Ariltotile , e que’ dall’uovo, 1» 
che faceva meritamente llrabiiiare le Scuole . R 
pare il Sig. Andiynon gli vuole effettivamente feor- 
pioni , rane , <5tc. onde faranno fcorpkmi , e nota 
faranno, rane, e non rane, lucertole , e non lucer- 
tole, &c. Ma qui bifogna dilìinguire, o mio Signo- 
re, chi vuol ben capire la cofa per il fuo verfo. 
Oche i detti animali offervati fono veramente vi- 
vi, e fc moventi, o non vivi, apparenti, e fé non 
moventi. Se fono de’ primi, tomo a dire dò-, che 
dilli altre volte, (a)., effere quelli giuochi di mano , 
o de’ pazienti, o de’ dimelìici , o di qualche accor- 
to Medico , od impoiìore , nè mai fono nati , nè 
creinoti nel corpo umano: ma fe fono de' fecondi , 
dico averla il Sig. Andry indovinata lènza avveder- 
cene , imperocché fono quelli tutti apparenze ingan- 
natrici , cioè polipi , 0 concrezioni accidentali di tal bu- 
giarda figura, come fin la vipera del Cappuccino (6) 
ed altri fimili , da me nell' accennato libro rozza- 
mente accennati . L’ha bene poi bruttamente fal- 
lata , credendogli derivati da’ noltri vermi invecchia- 
ti , quando non voglia fempreppid ifporcare la Me- 
dica, e Naturale Storia di falli miracoli . Che fimili 
animali veri , creduti ufeiti da’ corpi umani fieno 
foyente falutevoli inganni d’accorti Medici , nel mio 
citato libro già l’accennai. Permettami ora l’incom- 
parabile fna gentilezza , l’ aggiugnere un cafo a! Si- 
gnore Spoleti , Primario Lettore di quella Univet- 

1 ' • • fità y 

(a) Nel mio Libro della Generazione de’ vermi ordinar} 

del corpo umano , 

(b) Vedi nel detto Libro , e nel fecondo delle uova , ed ova- 

ia de’ vermi tondi , Crc-in unaLcttera. del Sig. Alar- 
ebefe Ubertino Lindi. 



Di:! ( 
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fità, in Condantinopoli accaduto, c da lui a merac- 
contato , che addìo nello fcrivere mi feorre giù dal- 
la penna , perchè mirabilmente , e interamente s’af- 
fedaal noftro propolito. Fu chiamato alla cura d’un 
Gran Vifire; il quale fodamentc fi querelava, di Mofche dentro 
aver il capo pieno di Mofche-, Temendone nno feia- Hcapofaffe. 
me /onzante , e volante per lo medefimo. Niuno 
Cavea mai potuta-con ragioni perfuaderc in con- 
erario, nè mai ritmarlo da quella falfa immagina- 
afone, che jo affi ige va, Finte il prudente Spoleti 
di credergli, c. all’ Ipocondriaco Vifire il cafo pro- 
babile moftrando, alla cura s'accinte, e ungendo- 
gli più volte il capo , e dentro le orecchie, che fibi- 
ìavano , olj appropriati infondendo, pafsò finalmen- 
te a un’cmpiadro , dentro cui di nafeofto ponendo 
mofeioni , e mofche , l*fciato per poche ore, e le- 
vato, inoltrandole gll’cgro Vifire, Ecco , dille, efiratte Come fanato da 
le mofche dal capo , ceco gli altri Medici , che non lo crede - u "a f Vfa be- 
vano , convinti , e difingannati. Tutto allegro il Gran denta il Vifire, 
Vifire fi credè rifanato, e rifanò, c donò molte For- 
fè d’oro al giudiziofo ,e fortunato Spoleti . Così ag- 
giugnendo i Turchi fcrittori alle favole dell’ Alco- 
rano anche quella , la venderanno a’ poderi per in- 
fallibile , come tante contundi fono date da' noftri 
Scrittori a Noi vendute, e per quello , ch'è peg- 
gio, da molti, come tedimonj di vida , che non 
faoo date, «he giuochi di m*no, o fcherzi di pen- 
na . Vagus primus % ó ' incerta* rumor , mox , ut in magni* 
mondai 11 s , iute rf nife quidam , & vidiffe affirmant , credu- 
la fama inter gaudente s , & incuriofos . Così anche a’ tuoi 
tempi Tacito (a). Giuocodi manofeaitra , e ingan- Lagrime impie * 
natrice furono pure certe lagrime , che unaFrancc- fr * n, t e dtnte 
fe moftrava impietrite , ufeenti dagli occhi fuoi , del d Br0 Coperta 
che finalmente quegli eruditi io cognizione ne ven. per inganno. 
nero , come potrà vedere il Sig. Andry nello Zodia- 
co Medico-Gallico (b ) , e da’ fuoi Francefi gl’inganni , e 
i difinganni imparare . Così il famofo dente d’oro, 
c tanti altri. 

« AI 



(a) />. Hifior. (b) Ann, primo . 
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. , Al contrario, che nel noftro corpo e dentro , C 
Concrezioni f tI0r3 delle intellina concrezioni morbofe , opclipofe ap- 
Tolipfe fienili p ar jf cano y emulanti la figura di varj animali , che 
ad animali ve- c fjj n on ha buon’occhio, e buona l'ilofofia coi veri 
ri ’ facilmente confonde , vorrei , che irSig. Andry da’ 

• fùoi ftefIT dottilfimi Francefc l’imparafTe , o impara- 

to raveffe. Legga ncU’Anne primo dello Zodiaco Ale. 
dico-Gallico fuddettofn), e troverà,, come il Signor" 
Tamponer , Chirurgo Ordinario del Re , in Un tumo- 
re aperto di un ginocchio vide due corpi carnofi , f 
quibus ahterum , minimi digiti longitudine y afelli pifeir 



Corpo fintile a 
a n Coniglio . 



figuram referebat , altcrum- media parte minus , galli gaU 
tinacei , in quo caput , roflrum , ccllum f cauda , cmner 
tandem parter exter iores diftinBi confpici poteranf . Nel 
mede fimo anno decorrendo di certe morbofe produzio- 
ni , trovate nel ventre di ima Gallina , delle quali 
una limile a un Gatto appariva, fra le varie oppi- 
«ioni la più vera> « la più plaufibile fu quella d’ai- 
enni favj" , ed eruditi Uomini r che Io- credettero 1 
merum fortuna- iufum , eo quod fapiur contingat , ercre- 
feentias carneas ( qua corporif interioribus innejcuntur r 
aut cxtcrius in abfcejjibus > aut ulceribus )'cu)ufpiam anima. 
Iti figuram reférre , quamquam naturaliter eo non propone 
dcant r nonfecui ac quxdam radice s ahquandó partium bo- 
rnia it quarundam imaginem gerant , a li quando totiuf, qua r 
conila ortumfolummidtrducunt , vtl a fortuita partium cal- 
ice ottone f aut inter va IBrumy intra qua' Bat fcrmantur r 
difpofitìone . Così" nell'Anno 4. (rfriferifeono , come 
il Sig. Darles - trovò in nn ’’ Abfccjfo ragliato un corpo - 
limile a un Coniglio , a cui Iè gambe , e la coda fola 
mancavano: c etera enim parfes ornile i adere 1 C , caput 
cum reftro egregiì formato , auricula proli xa , reiiquum cor- 
pus ciiteritii erat colorir r cujufmodi vifitur incuniculit re- 
cent natis . Tutti quelli corpi ftranieri,- per acci- 
dente formati, e che fra gli fefierai della Naturar 
da ogni predente Letterato 1 fi ripongono, polli fen- 

zai 



(a) Menfe Aprili! ebf erti. V.pog.qf. 

(b) Obferxr. VII. Menfii Sept.pag. 148", 
le) Okfert.lU. Menfii Fcbr.pag. 29, 
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U apparire, lìd- 
ie parti voti è , 
eie uno / vilup ■ 
por fi. 



Partì reali , 
non apparenti . 



Tutti gli /vi- 
luppi fono de- 
terminati afuo 
tempo . 
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quelle armi fui capo degli animali cornigeri ipptrentì 
coneioflìecofaehè 11 colpo non apparente , ma reale 
farebbe; fe fono reali, dunque non è una mera ap- 
parenza . Ma più fui fodo parliamo. Iosòj che il 
Sig. Andry , dove tratta della Generazione dell’Uomo 
(a) per mezzo de i vermi /permutici , e altrove an- 
cora , anzi qui poco dopo , foftiene la Sentenza de- 
gli fviluppi , cotanto famofa , e ùel prefente fioritif- 
mo Secolo da’ Tuoi Francefi , dagl’Inglefi , da’ Te- 
defchi,eda molti fapientiflimi Italiani nervofamen- 
te provata. Ciò pollo, di nuovo interrogo ; tutte 
quelle parti sì flranamente diverfe , ch’efcono de* 
noltri vermi invecchiati , v’erano certamente prima 
inviluppate, e nafcofle, non creandofi già di nuo- 
vo , come la birba , le corna , le ale, &c. fono invi- 
luppate , e rinchiufe ne' Tuoi loculetti , e folo fpunta- 
tio a un tal tempo determinato , perchè a un tal 
tempo determinato fono fidamente giunte alla fua , 
dirò così, maturazione, in cui fegue lo sforzo perifpie- 
garfi , c allungarti , Io che dal Levenoechio , da! 
Malpighi , dal Svammerdamio , e da tanti altri 
Microfcopilìi è dato ad evidenza dimoflrato, com’ 
egli fteffo confefla : dunque , fe prima vi erano , non 
faranno apparenti, ma vere, e reali parti, e do- 
vrebbe edere dato cosi ordinato, e creato fin da prin- 
cipio dall’onnipotente mano dì Dio . Che fe pafTafle 
in queda maniera la bifogna , come neceffariamen- 
te fui fùo Sidcma , e dmilitudini paffar dovrebbe, 
chi è così cieco, e così zotico , che non veda, che 
'ad 5 ogni verme invecchiato , volente , nolente , do- 
vrebbe fuccedere una sìdrana, ìncomprcnfibHe , e 
non mai più fognata , nè udita mutazione, o appa. 
renza? Tutti gli fviluppi, manifedazioni , ed efl 
panfioni dì parti fono dabilite a un tal tempo , come 
appunto fi vede nell’ufcìr della barba , delle corna, 
delle ale, &c. e aggiugniamode’ denti , delle ugne, 
e Amili , ritrovandoti tutte ne’ loro alveoli raccorcia- 
te , e riftrette, le quali, mediante il nutrimento , 



(a) Cbapitrc 1 2. pag. 28 5. Des versfpermatique , Or. 
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che loro arriva , da quelle anguffie dilatando, gon- 
fiando , e Arigando fi vanno : dunque ciò dovrà fuc- 
cedere anche a’noAri vermi, ne’ quali anticipata- 
mente non folo le veAigie , o i primi lineamenti , 
ma , avvicinandoli ai fine, tutta la piti perfetta 
orditura feoprir lì dovrebbe , come nelle Àurelie, 
oCrifalidi , o ne' Girini, o nelle Ninfe di tutti quan- 
ti qvicgl Infetti , che diventano volatili, o in figu- 
ra diverfa fi cangiano, fi può chiaramente vedere. 

Ma nè io, nè egli, nè alcuno finora può gloriarli nel 
tagliar i vermi del corpo umano, di aver veduto 
un minimo fegno delle future parti, e fono certo 
certillìqno > che ninno farà per vederlo giammai. 

Mi perdoni dunque il Signor Andry , divotamente 
lùpplico a lui, fe a queAo fuo così bizzarro pen- 
dere non mi foferivo* perchè infralii non trovo, 
nè veggo sì fatte leag», onde afcolterò volentieri 
in fede mia,. che anche queAa volta mi dica, co- 
me ha detto del verme [olitm , che in Italia non fo- 
no, e che folo la Francia và pompofa di cofe sì 
rare, e pellegrine. ■> : ■ ’ v : . 1 

Ma di grazia regimiamo a difairrinare un’altra , . 
fquarcip di fimilitudini , che con galante franchez- Altri errori 
z» apporta, per corroborar la fua Ipotefi, che mi [coperti del 
pajono un lavoro fatto a Mofaico, ma da un’Ar- S‘l- Andry . 
latice inulto giovane , * non troppo pratico dert 
giu Ai 4)l4B n * <del primo , grande , ed infallibile» 
f.iaeAroi- . & Formiche , dice , prendono te ali eoi temi 
po . Non sòquì , fe intenda della Formica femmina , 
odcl mafehio, imperciocché fe parla della femmi- 
oa, qncfta , fe anche un’intero Secolo campafee, 
le ali mai col beneficio del tempo non mentireb- 
be,' perchè il fuo naturale non lo comporta-, ma 
fe paria del mafehio , queAo nello fpogliarft , che Formica ma- 
fa dalla Ninfa., che vuol dire fubito ufeiro da que’ febio [olo ba le 
legami, o invogli , che quafi come embrione in voi- ali • 
to lo tenevano , di quattro ali dotato apparifety 
k prime delle quali fono al doppio maggiori' , e* 
più forti delle, feconde. Impari queAo , fe non fi' 
degnafie da un.' italiano , almen da un’hwtlafc Sig; 

, v * Z Giovan- 



Ignoranza , o 
inganno del Si- 
gnor Andry . 

Tutti i bruchi , 
e vermi bamo 
il loro tempo de- 
terminato allo 
/ viluppo . 



Ordine inviola- 
bile negl Infet- 
ti. 
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Giovanni Rajo , nella fra Scoria degl’infetti , o dall* 
Olandefe Sbatti merda mio, non dicendo mai pili tan. 
Ce belle cofe fognate , quante non ha dette nè meno 
il VilionarioFlud , o il fonnacchiofo Trac . 

Fa di poi parola de’ bruchi, che chiama vecchi , 
quando fi cangiano in farfalle. Dio buono! Oche 
quello Signore crede di parlare agl’indiani , o che 
non ha mai veduto il facile nafcimento d’nna farfal- 
la , o almen d’una mofca , odi un mofcherino. 
Tutti quanti i bruchi , e tutti quanti i vermi , che 
in fine apparifcono volatili , hanno le loro rtabili. 
te leggi del nafcimento dall’uovo, c dell’ accrefcì- 
mento delle loro membra fotto la figura di verme t 

0 di bruco, nel qual tempo yarie volte della buccia 
loro fi fpogliano, e particolarmente i bruchi , de* 
quali ragiona, finattantochè giunti a una tale de- 
terminata grandezza , fenza perdere tempo s*incri- 
Calidano , dilla quale Crilalide fcappa in fine if 
volante, ch’è l’ultima fpogliatura, e l’ultimo ter. 
mine della lor perfezione . A tutta quella conti, 
nuata ferie di acerefci menti , e di mutazioni , che 
non fono, che varj gradi di fviluppi , vi fono po- 
co più, poco meno gli ftabiliti fuoi giorni, vi fo~ 
no le infallibili fue regole, v’è un’ordine perpetuo, 
ed inviolabile , altrimenti, fe per qualche acciden- 
te non fegue , torto perifcono . Non pofiono dunque 

1 bruchi fiate bruchi a lor piacimento più delle mi. 
Ture, e tempi fuoi de fi ina ti; onde non fi può dire, 
che lotto quella fpoglia vecchi diventino , non po- 
tendo in quello fiato rtar anni, ed anui , ma fu- 
bito, che fono giunti a quella tale prefcritta crten- 
fionc, cioè a un tale grado di fviluppo della far. 
falla , che in fe rinchiudono , è necdfiti, che fi 
quietino, finché quella fotto la fpoglia della Cri- 
falide affatto si sleghi, prènda fiato, e vigore, ed 
cfca pel dorfo della Squarciata Aia buccia . Sono 
le farfalle , perjdare qualche rozzo cfcmplo , dentro 
i bruchi, come no pulcino dentro l’uovo, o un* 
nomo dentro l'utero. A tutti è prcferìtto prefsap- 
poco In meta deli 'ultimo fviluppo , ch’è di fquar. 

tiare 
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eiare le invol venti membrane, ed alene, a godere Ragione , ed 
liberi l'ufura di quefta tace , nè poffono eoli dentro tfperiente evi - 
invecchiare: altrimenti tutta li (concerta la piccola d^tì enarra il 
macchinetta, ni potendo con moto retrogrado tor- Sig.Aadty. 
nar indietro , nè in quello (lato , a tè violento , re- 
(tare, fi guaita, e fi corrompe . Ha dunque il Si. 
gnor Andry, fempre a sè (teffo limile , immagina- 
to falfo , nel credere , che iiraeW fola mente , qoan. 
do vecchi diventano , dieno al giorno la loro rinchia- 
fa farfalla*, perocché ciò fanno fempre nel corto deli* % 
accrefcimento , cioè in ano lliato, che può dirli, 
come di virilità . ■ 

Ha pare penfato male, ad agpiugnervi’l verme Verme da feto l 
da feta , quali che fia colà ai verta, oche diverfe un bene-' /mite 
abbia le leggi da* menzionati brachi, avendo le ftct agl* altri . 
fe llcfiiflrmc, e non effcndoanch’eflò, chennbru- 
co , che non fa nè più nè meoo degli altri , che tef- 
fono i bozzoli , non potendo nè mea'effo a fno pia- 
cimento invecchiare , ma debba a nn tal tempo pe- •. 1 

tire, o farii bozzolo , in coi venga incrifalidato, e 
da cui efea poi la farfalla , per propagar la fua fpe- 
zie , lo che , non dirò ogni naturale Filofofo, ma 
ogni feotplice donnicciola conofee; Trovo dunque Sconcerti mife- 
molto da Itrabigliarc, nonché da maravigliarmi , nel rubili velia 
fentire da un Letterato , chefo profe filone di Nato- Naturale Sto . 
rale Storia , cole tali, che tutte rovefeiano le fante „„ f att { dai 
leggi delia Natura ,ehe mefcolaoo il Cielcon laTer- Andty. 
ra , i molìri con i nafeimenti ordinarj, le cofe vec- 
chie cou le nuove , gli ordini co* difordini, e in po. 
che parole, che il vero col faHo orridamente confon. 
dono ; laonde , per vero dire , non sò , fe burli , o 
fc dica da frano , fe fogni, o ragioni, ofe Ha cosi 
femplice, e coai buono, che creda veramente , d* 
aver toccatoli Cielocol dito, o cavata dal pozzo la 
verità , quando in tal maniera f mpre più la na- 
ie onde , e in profondi® nv tenebre la fommerge , 
facendo comparir moftri fopra moftri , e favole ro- 
pra favole. 

Aggiugwiamo oltre H detto>coroe mai vuole quell* 
ingegnofo fìlòfofante , che un vetmelungouoafpan- 

Z .**. l c.' : 1 na 



Altri argomen- 
ti ìndiffoìhbili 
centra il Sig. 
Andry , ... 



Vermi ìioftri 
ncn mai trovar 

ti Ctif alidi. 



Errori [opra 
errori del Sig. 
Andry. 
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na fi raggrinzi , e s’abbre vj , per formare uno feorpìo- 
ne , un bruco , una mofea ? Come al contrario tan- 
to crefca , e s’allunghi , che formi un’Anguilla , una 
Vipera , un Dragone , un Serpente , e , fe a Dio 

g iace, anche con due code ? Come diventerà una 
,ana , un Topo , una Salamandra ? Non sò,fe Me- 
dea co’fuoi incanti facefie mai nafeere così bizzarre 
trasformazioni , o almeno il Poeta nelle fue Mèta- 
morfoli non ebbe ardire di porle . Di più , fe tutte 
quelle mutazioni fare fi debbono , non può il noflro 
verme sfuggire l'ordine certilfimo della Natura , ch’è 
di farli Crifalide , o Anrelia , o Ninfa prima , che 
fottouna figura, dalla fua prima cotanto diverfa , 
apparifea , lo che non folo non è mai fiato veduto , 
ma nè menfognato da alcuno. 

In fine ricerco , fe crede, efiere quelle mutazio- 
ni de’ noftri vermi naturali , o fuori dell’ordine del- 
la Natura ^fe naturali , debbono Tempre feguire, 
nè debbe ciò dagli Autori, e molto meno da lui porli 
fra’ moftri : fe fuora dell’ordine , qual falto morta- 
le. fa cigli maicontra tutte le buone regole della Me- 
dicina , e della Filofofia , apportando efempli dr co- 
lè , che naturalmente così feguono , e feguir debbo- * 
no, per provarne delle non naturali , e moftruofe l 
Marni vergogno, di più intertenermi in fimili baje, 
che bada a prima villa, e Tenta- punto inoltrarli, 
guardarle , per conofcerle di faifa lega . Troppo 
grolla farebbe quella gente, che le credcfTe , mentre, 
dirò col Redi , farebbe a credere con quelle , che inventò 
il credere. Tiriamo avanti fenza fare ad alcun villa- 
aia, e d'un’errore in altro palTando, e d’altro in 
Uno, e tutti levando , pongbiamo in fella la verità , ( 3) 
per parlare con un’altro Tofcanifiìmo Tofcano . 

. 7. Iene parie potutici de s 7. Io non parlo qui degli 

animaux qui peuvent entrer animali, eh’ entrar poffono per 
far la bouebe daiu le corpi . la bocca nel corpo. Non è que* 
. ... ' - Ce 



(a) Vinca il ver dunque , e fi rimanga in fella , 
! E vinta a terra caggia U bugia, 
i Petrarca, &c. - 
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Ce ìftjfl paìnt de quoi ils’egit /lo, di cui fi tratta in que- 
en cctte occafion . Hippccrate {la occasione . Jppocrate ap- 
npportc f exemple d'un jeu- porta t ef empio d’ un'uomo 
tre bommc,qui,etant yurl , /’ giovane, cb' effondo ubbriaco , 
cndormit , Ór dans la bouche s'addormenti , dentro la bec- 
du quel il entra pendant k ca del quale entrò, mentre 
{ommeil un/erpent, qui' lui Ul- dormiva, un {erpeti te t che 
la Ju{ques dans tcflcmac , & gli aridi fin netto flomaco , e 
qui le fit mottrir avec dei che con grandi convulfioni mo- 
grandes convulfiom.On troit- rirlofece. Si trovano molti 
veplufienrs faits femblables fatti confimili nc‘ libri de’ 
dans Ics livree de s Me dee in s\ Medici ; ma io non ne ap- 
mc,is je n’en rapporterai au- porterò alcuno , non riguar- 
dili , cette matieric nertgar- dando punto quefta materia 
dant poin min deffein qui efl il mio difigno, cb’i di trattar 
de traitterfieulement dee vere fidamente de’ vermi, che fi 
qui s'engendrent au de dans generano dentro Noi. 
de nous . 

7. Mi sbrigo fubito , compensando alla lunghezza jq 0 „ p arla a 
del pattato con la brevità del prefente paragrafo propo fi to iiSl „ 
Non trovo punto necettaria quefta dichiarazione : fi n dry % ’ 5 ' 

mentre niuno è così allocco , che non diftingua nn 
ferpente entrato per bocca nel ventre , da uno , che 
nato colà fi fupponga . L’erudizione è bella , ma 
non è quefta la nicchia fna . 

8. Sfitand les vers prennent 8. Sfilando i vermi prendo- 
tes differcntes figure s , cela no quejìe differenti figure , 
n'arrive que par un fimple ciò non arriva , che per un 
actroiffement de partiés , qui fiempiice accrefic intento di 
forccnt , & rmpent iapeau , parti , che sforzano , e rotn. 
doni P Jn/eli efl convcre , & pono la pelle , dalia quale ì 
que Ics Naturali/le seppe ttent coperto t Infetto , e che i 
Nymphe . Maìpighi , e Naturalìfii chiamano Nìn- 
SWammerdam ont età les fa . Il Maìpighi^ lo S'Vamer- 
premiers apris Andre Liba- damio fono flati i primi dopo 
Vius,quì ont rejettl li tronfi- Andrea Libavio , che hanno 
formacicn cbimerique de la rigettata la trasformazione 
ebenitte en papillon ; Ct de chimerica del bruco in far/al- 
quelques autres InficHcsfiem- la, e di alcuni altri fimiti 
b/ablcs j Cf qui ont fati voti infetti , e che hanno fatto ve- 
■ ' • ■ - ’ ‘que 
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que tonte Ics partici du pa- dere , che tutte le parti della 
pillon etoient evfermees fous farfalla erano rincbiufe fotta 
la Nymphe de la cbenille . la Ninfa del bruto . Infatti , 
Eli effet , le chavgement , qui il cangiamento., che arriva 
arrive aux in fi ilei , ne di fé- agt Infetti , non ì differente 
re en rieri de cehtit dei pian in nulla da quello delle pian . 
tei, & deftcvrs : t Infette e/l te , e de’ fiori t effendi) C In . 
rcnfcrmi dant la nymphe [etto nella fua Ninfa r in- 
cornine u ne fleur dant fon chlufo , come un fiore nel/u» 
bouten. bottone . 

Altro errore 8. Qui crefce il delitto , come in que’, che veg-- 
del Sig. Audry, gon l’errore , e pure non vogliono tralafciare d’erra- 
tbe atcre/ce il re. Se a fondo non conofce , moftra afmenodi cono- 
pefo agli erro- feere col noftro Italiano Mal pighì, e collo Spammer. 

damio, che l’ufcìre delle farfalle da’ bruchilaio il*, 
crifalidati , non è una trasformazione , ma uno fvi- 
luppo ; lo che egregiamente conferma con l’efem. 
plodeffe piante, e de’ fiori: quindi è, delegante- 
mente dal citato fecondo Autore viene chiamata la 
farfalla^ lift Cium in Infetto, e dal prìmola gemma 
delle viti Intani eu/lcditui . Se dunque cosivi fa fac« 
cenda , e fe te differenti figure > che prendono* ver- 
mi , non fono che un fempliee accrefcimento di parti , 
(be i fonano , e rompono la pelle , con la quale l coperto t 
infetto, che allora i N aturah/h chiamano Ninfa (a), ne 
fegue una confeguenza fui Tuo Stilema dcl/e piùfal- 
fe , e ridevoli , per non dir moftruofe , che feeuir 
poffa: cioè, che tutte queNc parti, che crefco’no, 
I fruir noflro v ’ cran0 di neccflìti rinchiufe, non effeodo, a fpa 
^ ctu » c ^ c un fempliee oc iref cimento , o [viluppo , non 
deli Ar. dry una traiformaTione : dunque il povero nofiro verme 

contiene vrltif- CO nterri in fe inviluppate, e rannicchiate tutte qnan- 
fimi animali te | e medefimc , come corna, e rampini, e peli, e 
inviluppati . fquame , e gambe, ed unghie , e uncini , e più co- 
de, ed ale , e denti , e tanaglie , e probofeidi, e in 
poche parole tutte quelle tante, e sì diverte parti, 

che 

{a) Meglio avrebbe detta, parlando de' bruchi, e di molti 
altri vermi Crifalide.o Amt\ìz,ciiiì volendo Arifto- 
tile, per mrjlrart àifapere almeno i nomi proprj , 
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che fi contentò la Natura dividere non in dieci fole 
Cla ili j com’egli penfa , ma in cento , e cento con 
orrore deli' immaginazione , e con ìfpavento della 
fteffa Natan . Parlo fui Tuo Stilema , full’ ingenua 
fua confelfione, dal che quali con mio rammarico lo 
veggo pollo fra l'ufcio , e il muro , o fra l’incude , e 
il martello, che non gli è conceffo, per quanto fi USig.Andry 
sforzi, fi dibatta, e cavilli, il poterli più movere, convinto d’in- 
Il graziofo fi è , che tutte le menzionate parti, co- ganno . 
tanto lira bocche volmente fra sè diverfe, così bene 
infierite accordar fi dovrebbono , che una non foffe 
per impedire l'ufcita all’altra, e non tentaffero mai di 
f puntar tutte in un colpo, compaftionando quell'infe- 
lice vecchiarello verme , altrimenti in mille fogge io 
fquarcierebbono, fe in uno fteffo tempo faltarfuora 
voleffero ratte le parti della Rana , della Lucertola , 
dello Scorpione , del Serpente, dell’Anguilla, de* 
vermi da due code, di que’da cento piedi, degli 
Scarafaggi, degli Scorpioni, e aggiogniamo delle 
Salamandre ,* delle botte , de’ draghi , delie mofche, 
de’ pefei, de’ ragni, de' cani, de* gatti, e fe a Dio 
piace, infino de’ Lioni, e degli Elefanti. Ognuna 
dovrebbe averequefto rifpetto all’altra , e al verme 
quella carità , che lleffe aggrinzata tutta in sè lleffa, 

* lafciaffe ufcirla compagna , e radifiìme volte due, 

©piò parti dì animali diverfi fcappaffero unite , per 
far comparir inoltri , come quell’anguilla dal pen- 
nacchio , c coda pelofa , que* verminacci da due co- 
de , que* draghi col becco, ed altri di non mai piò 
veduta, e firma fittezza . Lo che pollo, farebbe il g )ual cofa fa- 
noftro verme un’ animale pien d’animali, un’urna re bbt no n ro 
incantata, e dilli quali 1 , come un Calice di que’, pJiou 

che in Germania di fottiliflGmo legno lavorano, che SiftenL del Si- 
cento calici nafeofii un dentro l’altro contiene, ovve- ^udry . 
roana beftia di cento befiie compofta , la più orri- 
da, la piò formidabile del Mondo, e quali un ter- 
ribile miracolo della Natura . Cofa , che al foto 
pc 11 far vi , fa aggrottare le ciglia per lo ilupore, e 
gelar il fimgne dentro le vene . Grazie infinite al 
Sig. Aodry , che primo ha inoltrato quale , e quanta 




Inconvenienti 
terribili > pofie 
k dottrine de l 
Sig. Andry . 



Petrarca . 



Ragione > per- 
chè non ha ri- 
fpcfto al noftro 
Autore . 
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fia !a noflra miferia, mentre ci credevamo, di ave- 
re un vermicello fempliee , Jifcio, teneriflimo, c 
molle nel corpo , e vi abbiamo il moftro de’ inoltri-* 
per non dire una Libia di fiere fccondiffima , tutta 
fatale , e fpaventofa . Oh che mifcuglio , oh che 
torbido, oh che Temenza di cofe contrarie alla ra- 
gione, all'oflervazione, ed ogni buon'ordine della 
Natura*. Io le ho fott’occhio , e quali non le credo, 
ufeendo quello Signore troppo ftiora del fc- 
minato, e infilzando, Dio sà come, cofe falfe con 
le vere, e dando in fine paglia per pane , e frafche 
pcrfiutta. Giuro daddovero, di non faper inten- 
dere, come pollano cader dalla penna d’uno, che 
profeta , d'effer Filofofo , fentimenti cosi difformi : 
imperocché, polla la Tua Ipotefi , tutte le mentova- 
te ftraniflimc confeguenze debbon feguire . E qui 
certamente perdo il filo, non potendo tener dietro 
ad uno , che và tanto fuora di Irrada , 

Che non là dove vada , e pur fi parte . 

Ed ecco quanta fede fi può preflare a quel rinomato 
Filofofo, le cui opere erano casi importanti per la Pra 
tica e per la Naturale Storia (a ) , fe con quelli princi» 
cipj, cqucfle dottrine incapo fcrive delle malattie 
del corpo umano , c delle opere della Natura , e fe 
ha ragione , di non volere , 0 di non / opere rifponicrt a 
chi và per una/lrada tanto diver/a dalla firn , quanto è Hi- 
verfo il fingere dal vedere , e toccare con mano , eh’ è lo 
Hello , che dire , quanto è diverfa la favola dalla 
Storia. 



q. Ce que uoi.s vevons de 
dire peutjervir a notti /aire 
v*ir ce qit’il fiaut juger de 
ccrtaincs Hiftoiret qu' ori 
not i fait d'animaux etraa- 
gei , comme de ferpens , Ù 
de dragoni engendrtz du cor- 
pi de t bararne : par excm- 



Q. Quello), che vi dico, 
può ftrvire a farci vedere 
ciò , che bifogna giudicare 
di certe Storie , che fono 
fiate fatte d'animali J Ironie . 
ri , come di ferpenti , e di 
dragoni generati nel corpo 
dell nomo : per efemplo , di 
pie. 



(a) Coli dice V Approvazione del Sigi Fagort , Configlitre 
di State, e Medico Primario del Ai . 
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pk i de ce que nout lifons quello , cbe Noi leggiamo in 
dam Fiutar que ,que ks gar- Plutarco , eòe le guardie , ve. 
dei qui veilloìent le corpi de glianti alla cuflodia del carpa 
Cleome uè attaché a la poteri, di Cleomerte attaccato alla 
ce , vireiit unferpent , qui forca , videro wr ferpente , 
forfait de fon corpi & qui il. quale ufcìdelfuo corpo , e 
faifoit pluf euri circonvolu- che fece più avvolgimenti at- 
tuiti f ir la ti te du mort , & torno la tefla del morto , e gli 
en couvroit tour le vifage. coprì tutto ilvifo. Per lo cbe 
Qua Pto/omie , à qui la eòo- Tolomco,a cui la cefo fu r fi- 
fe fut rapporti; , t’etantima- rita , perni , cbe queflo foffe 
giri que c'etoit un prodige , un prodigio , dinotante , cbe 
qui marquoit que le mort il morto era caro agl' Idd j , e 
etoit eber aux Dieux , & d' di una natura fopra quella 
une nature au-dejfui de celle degli altri uomini . I Saggi , 
dei autrei bommei : le Sa. cbe furono confusati , lo ca- 
gei , qui furent confultct, , le varono dal f ho errore , dicen- 
tirerent de fon crrcur , en lui dogli , cbe come i cadaveri di 
difant que come lei cadavret certi animali producono delle 
decertaini animaux produi- vefpe , altri degli f cara faggi, 

foient dei guefpei , d’ autrei altri delie api ; nella fleffa 
dei efearbott , d' autrei dei maniera appunto il porprio ' ' ‘ 

abei Ilei , de mème le propre di alcun’uomo era di produrre 
de celiti de Tbomme etoit de qualche volta ferpenti . Non 
produrre quelqutfoii deifer- pojjiamo altramente giudica - 
peni. Noui pouvoni auffi re di ciò, cbe ci raccontano di 
juger de ce qu’on nout racon- que' ferpenti , cbe furono tra- 

tede cei ferpem , qui furent vati nel fepolcro di Carla 
trouvez, doni le tombe au de Martello , e cbe dicon e (fifa. 

C bar lei Marcel, Ù qui, dit- fono generati dal corpo fuo ; 
on , t’ etoient engendrex.de non effenio quefli animali ftn- 
fon corpi ; cei animaux n't- za dubbio , cbe vermi gran • 
tantfanidoute, que de grandi di, cbe hanno prefo col tem- 
veri qui avojent prit à la po lungo qualche flraordina - 
l angue quelque apparence ex. ria apparenza . 

traordinaire , -Chi falla i pti< 

9. Quando i primi paf& fi fanno falli , e che fubì- mipaffij>iù non 
Co la vera via non s'incontra , quanto più camminia- torna nel retto 
mo, tanto più dalla meta defiderata ci difeoftiamo , camrnino^omeè 
aè mai più, fe Dopicucddio non; ci porge Umano , accaduto al Sfa, 

À a nel Andry, 
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Vermi r.oflri , 
per chi von pef- 
fono diventare 
Serpenti , o 
Dragati, 



. Ogni animale , 
e agni pianta 
ba la/ua deter. 

min otti gT&ìim 

dezza. 
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nel retro cammino fi torna, e ciò accade particolar- 
mente a chi crede troppo a sò Acffo , e gli altri dit 
prezza - Così fa con microflore, e fna difgrazia 
l’erudito Sig. Andry . Traviò filile prime ; s’ aggira 
ora , e fi raggira , fi dibatte , s’affanna , per addita- 
re la verità de’ più rari fenomeni, ma Tempre in 
damo; e d’errore in errore paflando, non può por 
piede innanzi piede, che non cada , o almeno non 
zoppichi , o che vie piò non s'imbrogli , o non s’in- 
trighi , come i Pulcini nella ftoppa . Vuol render 
conto fui fuo Siftema delferpcnte veduto filila fac- 
cia de! morto Cfeomene , e di qne’ , che nella tomba 
di Carlo Martello , o di altri Amili trovati furono , 
quando levata un’antica menzogna , in fuo luogo 
un’altra maggiore ne pone, credendo, che foffero 
vermi tondi del corpo umano, a quella fmifurata 
grandezza crcfciuti , e inoltranti l'apparenza di Ser- 
penti , e infìn di Dragoni. Se non fofle grande Ana- 
tomico, e particolarmente delie parti del baffo ven- 
tre, come dice il Sig. HecquetfaJ , farebbe degno 
di compatimento , non che di perdono . Onde apra 
di grazia un Serpente { che un Dragone gli farebbe 
troppa paura, c ftenterebbe a trovarlo) e guardi le 
vifcere tutte , da quelle de’ noftri vermi diverfe , e 
conofcera allora , quanto fia andato errato, ed ab 
bia venduto Lucciole per Lanterne. Bagnerebbe, 
che Iddio poneffe mano alla Aia onnipotenza , e fa! 
ceffe un miracolo, di/truggendo il verme , e crean- 
do un ferpente , che non ha altra fimilitudine co’no- 
ftn vermi , fenon che è fenza piedi. Ma conceffo 

ancora, chele vifccre interne reftaffero, non poffo- 

no queAe con le altre parti del corpo dilatarli , per 
rapporto alla loro naturale grandezza , a una gigan- 
tefea fiatura . Ogni fibra degli animali ha la fua deter- 
minata 



(a( CcrAntenrJM. Andry) e/i pat moìn babile en Anato, 
mie. Il e/l dee patrie s y *’ il connoit mieux qne d'au- 
tres : le bas ventre , par excmple , e/l de cella ai,' HA 
fivguhermeiit itudiis , il en connoit le refenda , la 
capaciti , & tour lei reduits , Ctc, 
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minata eftenftone, come di tutte le piante; nè ve- 
dremo mai un topo divenir grande , come un caval- 
lo, nè una rana, come un bue, nè una gramigna, 
come una quercia. Tutto ha le lue leggi nel dilatar- 
li, e nel crefcerc, poco più, poco meno , nè da 

a uelle può decollarli , fenza gnaftarfì gli ordigni , o 
rapparli le fila , che Io compongono . Così accade 
all’uomo , che giunto a una tale grandezza, non fo- 
la più noncrefce, ma invecchiando decrefce ; e fa- 
rebbe una rara fortuna de*noftri vermi, e sfortuna 
di noi, fe quando noi caliamo > elfi crcfceflero, e 
con privilegio non mai più Ietto, nèudito,mutaf- 
fero al difpetto della Natura nel corpo noltro natu- 
ra , ribellandoli , come ofpiti ingrati » 1 danno così 
enorme della medefima- 

Gii ne' miei Dialoghi- (a) inoltrai gli equivoci de* Gli antichi cb- 
buoni vecchi, quando- credettero, chele Vefpe,i bero qualche * 
Calabroni, le Api , ed altri Infetti dagli animali fondamento ne 
morti nafeeflero , avendo dii almen avuto qualche loro errori, mt 
fondamento dì dirlo- Ma le alferzioni del Sig. An- niuno il Sig ► 
dry tutte fono lavorate a filod’aria , tutte belle, ma Andry . 
capricciofe , fenza alcuno immaginabile fondamento 
di vero .. Se fallarono da un canto gli antichi , da tut- 
ti i canti falla quello grande ingegno Francefe ,e non 
vi è nè probabilità, nè autorità , nè ragione , non 
che efperìenza , od olTervazionc , che lo polla di- 
fendere .. Tutto è un puro , gentiiiffimo, mafanta- 
ftico lavorodi mente ,da una fiducia rilchiofillìma di 
fepeie alterata , fenza guardare, e difaminare aduna 
ad una le mirabili opre de’corpi, e le leggi indifpenfa- 
bili , date loro dal fapientilfimo Artefice. Que’ favj 
Uomini , da Tolomeo interrogati , diedero per le 
dottrine , che ne* lor tempi correvano , un' adegua- , .. , 

ta rifpofla ; c fe i lumi de! prefente Secolo avuti J ™ A 
avellerò , un’altra migliore , e più propria data ne f *. ^ 
avrebbono .• ma non pero quella delStg Andry , a ' Anti di 0 „ eL 
quale, fe negli Antipodi, o nel Mondo della Ln- ^ ^ 

A a 2 



na 



Luna . 



(a) Dialogo primo della curiofa origine di molti I”[et~ 

• • fi Óre. 
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> uà vera non folle , è fotto il noftro Cielo falfiflima in 
fede mia . Sà ognuno eflere i Serpenti carnìvori , e po- 
co prima avea pur Tentilo il dotto Scrittore da Ippo- 
cratc , che facilmente entrano nel corpo umano, dal 
che poteva pur capire , che anche il Serpente , ve- 
duto ufciredal morto Cleomene , v’era prima già en- 
trato , quantunque vi follerò le guardie , che non così 
Tempre , nècotantoal minuto tennero l’occhio ad- 
doffo al morto , che vedere poteffero , inerpicarli 
sii per le travi una Serpe , e fare il Tuo giuoco . Cosi 
diciamo de' Serpenti , nella tomba di Carlo Martel- 
loveduti , pofciachè avranno trovata firada per ifciC- 
fure , e per cunicoli di penetrarvi , col folo fine di 
Si /copre Fin- pafcolarfi di quel cada vero . Se tutti gli animali, che 
tanno del Sig. nelle fepokurc fi trovano , nati da' noflri vermini fi 
Andry * ctcdeffero, anche i Coccodrilli, molti de’ quali in 
quelle fono flati prefi, da’ medefimi nati farebbono, 
e cosi un popolo fovente di vermi , di mofche , di 
fcarafaggi, e di altre limili beftioluzze , di carni mor- 
te ghiottiffime divoratrici. Nonègran tempo, che 
Anguille, tri- qui in Padova in un fepolcro , non molto lungi dalla 
vate ne fepol - £ rcn t a , una flerminata copia d’anguille fu ritrova- 
cri 3 e come • ta , che per una fotterranea cloaca , che metteva fo- 
ce nella fuddetta , c radeva Io fdrufeito murodel fe- 
t polcro, v’erano dentro, per pafcolarfi di que’cada- 
I Granchi ver j f penetrate: perlochè rifiutò un gran tempori 
ancora van- p 0 p 0 Io naufeato il cibo d’ Anguille , temendole fem- 
no a pafcolarfi p re di quelle, che di carne umana nutricate fi foffe- 
nellefcpolture f ro che bel campo di filofofare avrebbe avuto allora 
efiendo carni- jj fottiliflimo ingegno del Sig. Andry ! Tutte figliuo- 
¥ori * le di que’ corpi inverminati fiate farebbono, tutte 

non altro, che vermi, dopomorte per abbondanza 
di quell’amico pafcolo , mirabilmente ingranditi . E’ 
ben però vero , che non sò, fe avellerò quelle la co- 
da col pennacchio , odi peli guarnita , come quella, ch’è 
ftara da Cornelio Gemma graziofamente deferiti*» 
e dal noflro Andry Tantamente beuta.- sò bene, che 
quella farebbe fiata una, non foto falfa , ma delle 
Sepolcrali Anguille piò putrida, cpiiì ftomacofà Fi- 
lofofia . 

N<* 
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del Sìg. Andry . i8g 
Nel leggere i libri , o Chiarimmo mio Signore , c -me dobbiamo 
altri più dotti , altri più ignoranti fi fanno , eflendo / f „ fre i Libri. 
gli occhi comuni a tutti , ma un retto , e chiaro dif- 
cernimento è particolare di pochi . Cavano alcuni’! 
miglior dagli antichi , alcuni ’l peggiore , e pure non 
fi può eflere buon moderno, fe non fi ha letto atten. 
tamente l’antico , nè buon antico , fe non fi ha letto 
attentamente il moderno. Una cofa però bifogna Cautela di còl 
Tempre tenere in mente , che nè gli antichi fono Ita- ba V*àix.io nel 
ti, nè i moderni fono così felici, che mirto col vero leggere i Libri. 
non fu frappato il falfo, laonde è neceflìtà vagliare 
più d’una volta i detti degli uni, e degli altri , per 
feparargli dalla zizzania . Quello foto farà il miglior 
de’ Moderni , che avrà raccolto il miglior degli anti- 
chi, e quello il miglior degli antichi, che avrà rac- 
colto il miglior de’ moderni . 

io. T onte i lei ef pece i dei io. Tutte le fpecie de’ver- 

veri qui t'engendrent davi le mi,cbe dentro il corpo fi gene- 
corpi , rendent t bomme fu- raso , rendono l'uomo a diver- 
Jct à diverf •rmaladioi.Noui fe malattie f oggetto. N oi paf- 
alloni examiner lei effet dati- feremo a dif amivare i dannofi 
gereux qu tls produifevt . effetti yCb'effi producono . 

• «o- Co»; conchiude quello fuo ftrepitofiffimo Ar- ^ finalmente 
ticoloil Sig. Andry, e finalmente una ne dice delle ^ VCTa 
vere , tinta però anch’ella di nera pece : cioè , che nelSi „ Andry 
i vermi generati nel nofiro corpo rendano l'Uomo a diverf e ma- non fonia il 
lattie foggetto , egli è veri (limo : ma che vi fi generi. , ‘‘ 

no tutte le defcritte fpecie , egli è falfifiimo. Già del- 1 er g 
la falfità di limili produzioni, fpero di aver detto * a 
abbaftanza , sì in quello luogo , sì nel luogo citato, 
dove della generazione de’ vermi ordinar) del corpo 
umano trattai . Mi refterebbe , da dir molto bene 
intorno alla divifione , che de’ vermi nafcenti fuora 
degl’intertini ha immaginato , ma mi riferbo quella 
ooja nel Trattato , che farò de’ medefimi , dove col 
dovuto rifpetto , ma col miofolito candore , moftrc- 
rò gli equi v oca menti, le credulità, le finzioni , che 
dalla penna ufcite gli fono , parlando de’ vermi , ch’e’ Altri groffolani 
chiama Eucepbalei , Riunirei , Auriculairet , Dcntairei, 
tutmonairei , Hepatique } , Spleniquef } Car diatre i , San- Andry. 

IHÙ» I 
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Ragioni y per- 
eti ba fcritto 



eontra 
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guiiis y Vefckulairet ¥ Eleophagcs , Cutanei , Vmbilìeaux > 
& Vencrictts : mentre penfando di ridurre le cofe • 
un metodo , che in me , e inalcun’altro non ha fa- 
puto conofcere , Jc confonde, le imbratta, le ftor- 
pia , le adultera , e le sfigura , ponendo, e determi- 
nando vermi particolari d’una parte , que’ , che fo- 
no a molte comuni , nè diltinguendo quelli , che per 
accidente vengono dal difuora , e de’' nuovi fingen- 
done , fa un’ammafiamento tutto crudo ,. fregolato,, 
e guaito -, crede troppo agli : Autoti ,. a’ quali crede» 
re non dovrebbe , e a quelli »a’ quali credere dovreb- 
be , non crede, e dirò in poche parole , ora fogna 1 
ora balocca , ed ora crea. Unacofa fola , per non dir 
falfo , mi fpiace molto, cioè, che non faccio altra: 



Andry il no- 
flro Autore . 

Torq.Taffo. 



", fatica che di dettare , o di fcrivere , per impugna- 
re dottrine troppo manifcftamcnte falfe, conofeen» 
do ancor io ». 

C te poca gloria in gran vantaggio han tarmi. 

Ma ilcrcdito della perfona, l’autorità, e franchezza; 



Vedi avanti'1 con la quale parla , le attc/iazicni d’ nomini grandi , cte le 



fuo T ranato effe fuo fieno per effcr.e d'utile alla Naturale , e Medica Sto- 
flrepitrfi El. gj 
del mede/imo 



ria , il ritrovati! pochi pratici di quella forta di Stu- 
dio , l’applaufo avuto da chi’l fondo del medefima 
non. poiliede , la allampanante volte fatta delle det- 
te Opere, epi lì di tutto l’amore alla Verità , m’han. 
namolTovdi tornare afregare un’ altra volta-, ma 
con un poco pifrdi fale,. e di aceto ,, quelt’altra fe- 
tentiflima piaga , giacché ho veduto, checonrime- 
' dj dolci, efoavi, la prima s’è inafprita , inorgoglia- 
Awijr al Sig. ta , e tende alla Cangrena. Diffidi un poco piti in. 
Andry.. avvenire ( fe mi è lecito di riverentemente avviar- 
lo ) delle gloriofe leggende di certi menzogneri , e- 
fa rragginofi Scrittori , edi altre fimili boriofenovel 
dette , che in buon dato fi contano , non ami tanto if 
mirabile,. fi ricordi , che liamo affai obbligati al du.- 
bifire , do che,, quantunque abbia molto di contrae 
fio,. ha ancora molto di premio . Ha un’Accademia 
• avanti gli occhi , che non fola mente ad elfo, ma a 
tutti puòfervired’efemplo, che va tanto pefata, e- 
cauta ia nona mmette re, fe non ciò, che per mezzo 
c v.n.* de’ 
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de’fenfi, odi ragioni evidenti dimoftrato non vie. 
Prenda lingua , e coniglio nelle contrattate ma- 



ne 

terie da que’ grandi , e valenti Scgretarj della Natu- 
ra , fra’ quali nomino in fegno d’ottcquio il Sig. Fon- 
tanelle, il Sig. Maraldi , il Sig. Reamur , il Sig. Pe- 
rault, il Sig. Littrc, il Sig. Geofroi , per tacere 
tant’altri , venerati anch’efG dalla fama ,e dal tem- 
po, per bocca de’ quali par, ch’abbia parlato la 
gran Madre, e difeopertasè fletta. Sono ficuro , che 
il fuo bel cuore diftngannato fi fpiegbcrà con altro 
linguaggio di quello , che hafattofinora, ettendoin 
un luogo, dove la finceritL, e ia virtù in alto grado 
rifiede , cioè dove ai più fovtano fegno fiorifeono 
fenz* belletti, e fenza frafehei tutte Jc belle Scienze, 
e tutte le belle Arti, con ammirazione riverente di 
coloro, che nelle altre patti dell’Europa le profef- 
1 ano . -, • , i 

Nè per avere io fcritto col dovuto rifpetto, per 
non incontrare fulle prime , riotte » e coatefc , con- 
tri i Tuoi fentimenti , dovevasi agramente rampo- 
gnare , non offendo nuovo, chele contefe Lettera- 
rie pregiudicare non debbono a quel buon genio d’a- 
micizia , che fuol pattare :fra’ Letterati , benché di 
Patria, e di Sentenza molto divifi. Sono due po- 
tenze diverfef diceva un miocarittimo Amico, a me 
in certa oppinione contrario J l’Intelletto, e la Vo- 
lontà : a quello appartiene il filofofare, a quella il 
voler bene, e l’amare. Chi difeorda neli’uqa, può 
concordare nell’altra , nè a due amici d’animo il con- 
trattare d’ingegno fi difeonviene: Sit aliqua iuter Stu- 
dio/ os contentio , /ed abfit à maledilla , n contumelia , ò 
rixii . ( a ) Quante volte Cicerone , ed Ortenfio ad ef- 
fere nella caufa medefima di contrario parere obbli- 
gati fi ritrovarono? Cadauno la parte Tua coraggio- 
mente difefe , e lo fece con quel fervore dello fpiri- 
to., che richiedeva la riputazione dc’Roftrì r e pure 
Tempre amici rimafero : onde Cicerone net Libro de- 
gli Oratori la morte di lui piagnendo , lo ditte, non , 

, • V •• -• . - Ht 



Lodi dell' Ac- 
cademia di Pa- 
rigi , e di altri 
dotti/jimi Let- 
terati Fran- 
cefi . 



Non debbe 
rompere f ami- 
cizia lo/crive- 
re centra le 
opinioni dclt 
amico . ' 



fa) Ciani. Min. ad Embl, Ah Ut. 1 79 . 
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ut plerique fnctabant , adverfarium , aut obtreSlatorcm lau- 
dum mearum , fed fcciumpotius , 6 / confcrtem glorio/i labo- 
ri/ . Augurio , e Tito Livio amici furono , quantun- 
que uniformi nc' loro pareri non fodero , mentre il 
primo fu Ccfariano , Pompejano il fecondo . Così lo rac- 
conta predo Tacito Cremucio Cordo I dorico , difen- 
dendoli al Tribunal di Tiberio: Tìtus Livius , dicen- 
do, eloquenti / , ac fidai predar ut in primi / , C». Pompe - 
j um tanti/ laudibus tulit , ut Pompr\anum eum Auguftuz 
. - appellaret : ncque id amie iti € corion off ccit . Non può al- 

L rt ff a 6 f t ‘ ta ’ cuno vietare all'uomo ingenuo , e amante del vero 
e iJP^ta a j* onf da critica , oladifputa, eflendo Pana , e l'altra 
tH'ti lecita . da> pjjj fcrnpniofl morali conceda , purché non sonne- 
llino fpre2zi , ed ingiurie. Cicerone lteflò fovralo- 
dato , che non fu fempre nel parlare de’ fuoi Avver- 
farj così mite , fatto nelle difgrazie della fua Repub. 
blica Filofofo,lafciòfcritto: Dijfentientium inter fc re- 
prcbevfione/ nonfur.t vituperanda : maledilla , contumelia , 
tùm iraaaidia , contentionts •, concetta ionefque in depu- 
tando pertinace/ indigna mihi Pbilofopbia videri folent . 
tollera ingiù- Non doveva dunque il noftro Sig. Andry cotanto 
{la del Signor mcc0 > nc °Horirfi , e con Lei , perchè mi ha fatto l' 
Andry contro onore di feguitar le mie parti: imperocché tutti, e 
il noflro Auto- trc cerchiamo di ritrovare la verità in una cofa sì oc- 
re e contro il colta > c ^ c * ia fiancate le penne dì tanti Secoli , e che 
Sii. Clerico, predo alcuni pare, che ancora vacilli . Uniamo tat- 
ti concordi Piano a mano , ed occhio ad occhio: fìa 
il noftro foto (copo lo feoprimento del (inora nafeo- 
fto, nèci vergogniamo , fequalche volta fumo colti 
in errore , ma confedìamolo con quella (inceriti!, 
che c’infegnò il noftro Ippocrate , quando ad’cfem- 
plo de* poderi didie Sutura dcccpcrunt me ; perlochè 
•meritò il celebre Elogio di Celfo (a); e come ha fat- 
to 



(a) Celf. Lib. 8. c. 4. A futuri/ fc deceptum effe Hippocra- 
tez memoria prodidit , more feti, magnorum virorum , 
Cffiduciam magnarum rerum babentium . am levia 
ingenia , quia nihil babent , nibilfibi detrabunt . Ma- 
gno ingenio , mukaque nibilominus babituro convenit 
ctiamfimplcK veri errori/ colf e fio , 0*. 
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to ultimamente Monfig. Lancili . * Mi fono altre # Sivegga una 
volte efpreffo (a) con le parole dell’immortal Cice- Letteradi M5. 
rone , che refterlfempre con obbligo ben coacf cinto , e di- fig ncr Lanci/! 
flutto, a chi avrà la bontà , di levarmi d’ingznno : bomines nel Te. XXIX, 
enimfumui , <3 occupati cfttciìs Óre. Ma come può levar, del Giornale 
mi d’inganno chi tace , o chi trova futterfug) ridevo- de* Letterati 
li, per difobbligarfi dalla rifpofla ? Compatifco pe- d'Italia pag, 
tò infinitamente il Sig. Andry perdei/ aria diprtfercn- 404. 
aa , che al dire del fuo Sig. Hecquet , fovra tutti afr 
fetta, e pretende, dovendo ora tollerare , di veder ro- 
vefeiata foffopra , e annerata da un'Italiano tuttala 
fua bella dottrina , eh' era già fiata da moki , che 
non ne fallivano della migliore, abbracciata , fra* 
quod erat , ( dirò pure con Cicerone; (6) cognitu faci, 
iis , fivequod invitabatur illccebris blanda voluptatis , fi- 
ve etiam quia nibil prelatura erat me/ius , ilhtd ,quod erat, 
tenebant . Se quello fuo è Papere , ho.finora burlato . Cencbùtflone 
Ma io? Hanno burlato i primi lumi del noftro Seco- dell a Rifpefta 
lo , c le fpericrae, e le ofser vaiioni pi ù certe , e re- del noftro Ah- 
plicate ^finalmente la Natura flettala burlato. .Ma fw . f< 
conchiudiamo , che la libertà dello fcrivere è nata 
con Noi , che abbiamo , io in Italia, ed ella nella 
Aia Patria veduto non folamente que’ vermi , ch’egli 
i«a ferino,, di aver veduto , avendo egli veduto me- 
no di Noi, perchè ha creduto di creder più di Noi, 
ifcc. 



Bb SECON- 

(a) DeltOrigine de’ Vermi ordinar) del corpo umano pag, 2* 
(b; Lib. 4 . T ufculanor. Lifputattonum , 
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DEL SIGNOR DOTTOR 

GIAN-TOMMASO BRINr, 

MEDICO , E FISICO, 

In cui candidamente efpone i motivi , pe 
quali il Sig. Andry ha con decapito del-. 

- la fua illullrc Nazione maltrattato ne* 
Tuoi Giornali di Parigi il noftro Sig. Val- 
lifneri , il Sig. Clerico , il Sig. Hecquet , 
Sig. Eiftero , ed altri Valentuomini del 
noftro Secolo, moftrando in un tempo 
fteflò molti errori del dotto Francefe , e 
il correttor corrcgendo . 

i ’ 

Alt lllu/lriftima Signor , 

GIOVANNI ARTICO 

CONTE DI PORZIA &c. 



lUuflrifs. Sig. Sig. Vadron Co/endifs. 

N On fi maravigli nè punto , nè poco l'alt* 
prudenza di V. S. Illuftrifs. per Ve/lratto 
del Libro della Generar irne de’ vermi ordinar j 
dry ha fatto deturpo umano del noftro Sig. Vallifneri , con notabi- 
male lo Sfratto le (Vantaggio lavorato , e pollo nel Giornal. di Parigi 
del Libro del (a); imperocché egli è un ingegnofo artificio del Sig. 
Sig. Vallifneri . A n - 

(a) Journal des f cavana &c. du Lundy. 30, May. I 7 . 1 1 . 
pag. 342., della Stampa di Parigi. . ■. 1 . , 
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Andry, deftinato a dar notizia in quello delle ma- 
serie di Fifica, e di Medicina» conforme avvisò il 
Sig. Jacopo Bernardi nelle fue Novelle della Letteraria 
Repubblica (a). S’è veduto il dotto Francefe nello ftre- 
pito maggior di fua fama colpito all’improv.vifo da 
un Libro d'un’Italiano , di cui egli ne dovea dare 1 ’ 
Eftrato , onde immagini V. S. Illuftrifsima con qual 
coore , e con qual penna l’ha fatto , e fe ha procu- 
rato , di darlo tronco , difguifato, econfufo, trala- 
fciando il più forte , ed ingegnandoli* di porre in 
viltà tutto quello, che a lui è paruto men forte, di 
far comparire le impugnazioni d’altri Autori, per 
aizzargli contro di lui , e moftrare in fine, di non co- 
nofcere l'arte , il metodo, l’ordine , chevi è nafco- 
fto. Dov’entra una pafiìone dominante, poco può 
giovare, o mio Signore, il faggio documento dato 
dal fovraddetto Sig. Bernardi , per far un’ottimo 
Giornale, cioè , che fi porti fedelmente tEflr atto, ni 
dal fDriginal fi sfiguri . Quella regola poco vale ,dove 
l’ambizione, e l'ira, pcrnondire, il furore predo- 
mina , e particolarmente in certuni , che hanno in 
capo l'altero fatto, di volere ttar fopra tutti, ( b ) o 
che pretendono una cercaria di preferente nel Monderai qua- 
le volentieri farebbono intenti: re , di non ejfere già , come 
il reftante degli Uomini. Vedrà nello tteffo Giornale 
(r) aver fatto il medefimo giuoco a un fuo celebre 
compatriotta , neli’apportare il contenuto d’un filo 
dotti fiimo Libro ( d ) avendolo così malmenato, che 

B b a peg- 



(a) An. 1 71 2. del Mefe dì Gennajo . Art. 8 .pag. 1 1 5. 

(b) CoiìilSig. Hecquet ha deferitto il Sig. Andry nel fuo 
* Libro intitolato Explication Phyfique , & Mechani- 

que,&c. Chamembery:d/ce»do,cAe il detto Sig. Andry, 
doit fe défier de cet air de prefcréce,qu'il voudroit 
s’attirerdans le Monde, auqucl volentìers il feroit 
entendre, qu’il n'ett pas còme le rette des hómes ec. 
' (cj Dh Lundy. 7. Mari. 1712. pag. 145. 

(dj De la digefiion , & dei malèdici ile T eflcmat , / vivant 
le Syfteme de la trituration &c. l’autore del qual Li- 
bro è il lodato fuddetto Sig. Hecquet . 



A/luzie del Si- 
gnor Andry . 



Qualità del 
buon Giornali- 
Zia . 



U Sig. Andry 
ha malmenato 
altri Uomini in- 
fogni nel fuo 
Giornale . 
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Sig. Daniele 
€ Urici mal- 
trattato dal 
Sig. Andry. 
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peggio far non potrebbe al phì ignorante Uomo dd 
Mondo: sforzandoti, di farlo crederei comparire no» 
(blamente per un cattivoFHofofo, ma per poco buo- 
no Cattolico, che rovefei le leggi della Natura, e 
enfino della Santa Romana Chiefa . H Sig. Lorenzo 
Eiftero , grande Anatomico, e ptritiflimo CerulicOy 
è nella medefima na-ve, il quale gioftamente, c<t 
agramente fe n’è doluto nella fua Apologia al f. 59, 

(a) cantra iniqua* Diarii Gallici cbtreRationci , in cui 
narra , come : paftquam illam ita diRam analyfim , libri 
mai de Cataratta , glaucomate , & amaurofi ( $.5*') à 
yff alhufio tranfmijjam perlegi y facili inveni y cavi multi* 
mcndaciit, errar ibus , & calumai ir effe refertam , in qua 
euRor non tam analyfim , ccmpendium ,■ five epitome n tnei 
Libri LcRorì exhibere , Ór verum dicere allaboravit , fie- 
ni i in talibu * Librit fieri debet r Ór boni , boneftique Epi- 
tema t 'or is , five diarii Scriptoris cfficium requirit -, j (ed pa- 
tini iniqui s imputationibui , Ór manìfcftis mendacità novten 
meum ignominia macula dedeccrare , me ridiculum , & fi- 
mul plagiarium efficere amifus eft y aliaque /alfa , bone/l » 
viro intalerabilia , imputare fategit . Perla qual cofa ha 
Rimato fno dovere il ribattere quelle calunnie, quas 
Epitomator ìnficetus in fe evamuit , rigettandole contro' 
di lui, come fa dipoi con molta forza, e giufii- 
aia . 

Egli è pure nella ftefla nave if Celebratiffìmo Sig. 
Daniele Clerici (b) per aver apportato il fugo , o il 
compendio della Aia dottiflìma Storia de’ Lombrichi 
Lati (c) così mefeoiato di fiele, e di afienzio, che 
non par deffa , diffimulando tante Aie proprie ,■ e bel- 

li fli me 



Ca) Apologia , & uberior illuftratio fyftematis de Catara- 
Ra, Glaucomate y Ór Amaurofi contraW olhufiiyOcu- 
larìì Parifienfis , cavillationes , Órcby Riaver , item • 
que Parifienfis Diarii iniquam cevfuram . Akcrfi &c. 
* 717 . 

(b) Journal det f cavavi , du Mais de Mars. 1716. Editkn 

d’ Am/lerdam pcg. 298. e feg. 

(c) Hi/loria Naturala , & Aledica Latorum Lumbritoruru 

Oc. Genove 1 71 j. in 4. 
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H<lìme ùfiervazioni , erifleflioni favjffime , e dicen- 
do, che Ai plus grande fartie de cette Hifloire des vers 
platsne/l , à proprement parler , qu une tr aduli ion Latine 
de te qu'ily de plus confiderable dans le Livre Italiesi de 
M. V alh fa ieri ; e poco dopo, quii s’e/lfaiten quelque 
forte uno loi de j urer par les parole s de M. Vallifnierì . 
Confide ri da ciò V. S. Illufirifs. come Io tratta, con 
qual languidezza porti le ragioni , e le ofTervazioni 
Tue , quanto s’affatichi , e fudi , per Screditarlo , e 
far credere , ch’egli folo è il primo Uomo del Mon- 
do, ed ogn'altro , che non fente con Ini , è l’infimo, 
il più debole , il più mefchino di tutti . Adocchia , 
fe vi è qualche fimilitudine , che non può correre 
giammai con tutti i piedi, e quella porta , tacendo 
con arre le più mafficce , e forti ragioni , pretenden- 
do così di fiaccare il buon concetto dell’Opera , e 
dell’Autore. Guai a quefti Letterati , e a tanti al- 
tri ( che con maeftralc cenforia verga ha flagellato, 
e flagella ) fe le Opere loro per le mani di tutti an- 
dar non potefTcro, c fe non fofle così facile il divi- 
fare la fcal trozza , e il cattivo genio d’un’ap pallio. 
natiffimoGiornaliffa. Troppo sfortunate le lor fa- 
tiche , e tanti fudori in vano fparfi farebbono , fe 
la bontà, e fama loro da una penna guaffa , e avve- 
lenata dipendere . Ma , lode al Cielo , chi ha fa no il 
palato, c chi de’ libri fente, e intende il fapore, 
prefto difingannato viene , rcflano facilmente fmen- 
titc le altrui menzogne, e le ingìufte ingiurie con- 
tra l’ingiuriante fi voltano . Poco a Noi monta, che 
Taiga in bigoncia , che afperga tutte le Nazioni , e 
infino la fua, di fate fatirico, o che fentenza disfa- 
vorevole a chi più gli piace promulghi; concioffia- 
chè prefto cala , es’abbaffa, potendoli ognuno gu- 
fiamone appellare al Tribunale de’ Letterati , che 
Cofto couofcono il torto , ed abbominano l’ingiufti- 
zia . Se fi diletta, di porre al Sindacato le cofe al- 
trui, è giufto, che tolleri ’l Sindacato ancor delle 
fue , che quantunque fieno belle , nuove , e pelle- 
grine , fono però tutte falfe . A me non tocca il far- 
ne la difamina, perchè è già fiata in buona parte, 



Altro artificio 
delSig. Andry. 



Tocca a’ Let- 
terati adaredl 
giudizio de' Li- 
bri , non ad un' 
appajjhnato 
Giornali/la . 




Errori / coperti 
ini Sig. Val - 
lifncri . 



(Tènie dog? Ita- 
liani a ' Fran- 
te fi» 



Hall' Italia 
fono andatele 
buone Lettere 
nella Frauda . 
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t fafà ulteriormente fatta dal mio Maeftro , il qtif^ I 
le , per dirla fchietta fchierta , hadimoftratochiaro,, 
come in cento, e cento errori è quel valente Scritto- 
re caduto^ e non vorrei già dire, che l’abbia fatto 
conofcereon tal’aofno , quale viene da Galeno de- 
fcritto(rt) , cioè in tutti i capi errante , quidam vidc- 
ticet penitirs ignorando, quidam mali difiinguendo , alia. 4 
negligenti»! firìptis tradendo ; imperocché nella difamì- 
na del folo Articolo 3.(6) in cui parla delle diverfe fi- 
gure {-che prendane i nrftri vermi , quando invecchiano , ha 
fatto manifeftamente vedere , che ilSig. Andty ha 
Ve più chiare verità dèlia medica, e naturale Storia 
ignorato , che ha mal diftinte le fpezie , e i generi de* 
Vermi, che fono in Noi , e che con miserabile negli, 
genia , e credulità ha confcgnato molte baje alle 
carte . 

Sa ognuno quanto genio , anzi quanta venerazio- 
ne abbiano gl’italiani a’ Francefl, facon quanta avi- 
dità fi comprano , fi leggono, fi lodano, e s’ammi- 
rano i loro Libri onde non dovrebbono alcuni di 
loro così mal corrifpondere, non meritandolo, il no- 
ftro buon cuore. Non parlo , Illuftrifs. Signore , in 
univerfale d’Uira sì gloriofa , e letterata Nazione», 
parlo d’alcmii, i quali tanto poco fìimano la nofira 
Italia , che ho rofsore a penfarlo, non che a ridir- 
lo , fa pendo già , effervi al contrario molti , che ra- 
mano , e che hanno tntt’altra oppinione . Sanno ben 
quelli ciò , che il famofo Guglielma Budeo , Parigino 
e Regio Contìgliere nel primo ino Libro della Filologia 
(r) lafciòfcritto , ingenuamente confettando, come 
Carlo Vili, portò dall'Italia nella Francia il nome dcS 
le buone Lettere : tamerfi, dicendo, RexCarolus Lu- 
manitate /iugulari, libera/rtareque memorabili preditus r 
Cr litetarum eh gonfia opinione quadam imbutus , quorum 
nomen in Italia raptim, quafiqueper rranfevnam audiorat » 



earum 



(al I.Ccmpof. Mediconi. 

(b) Dei forme e differente! , que premunì Ics vere - Art. 3 . 

ebap. 1 -pag. 97 .. , 

Mpag. m.x-pq. 
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earum me gratin , Ù G recar um precipui , que tùm in Frati, 
eia pani crani inaudite, cvccandnm maini arat , ut fuprà 
dùci . E nel principio del Libro 2. (a) della medefima 
Filologia ; Bine antera, feguitp a feri vere, / placet a 
anfpicabcr . Cum ìitere veri Latin e anv.es plus mille inter - 
mcrtuc fuijfent , Grece etùm conclamate citra Mire Io - 
niitm , Ó tanquam funere date , ac condite , jamdiù tamen 
in Italia , Regione literis /emperbofpitalijfima , redivivam 
aut bori totem , ac fplendorem , utreque babcrc cooperimi , 
cum interim Alpes , muhs edam clitcllariis pervias , ar. 
millatifquc tabellariis curfu tuli unto, ac diurno fuperabi- 
ies , l iter e ipfe bone tra /ire aut ncquivcrhit , aut refpuc- 
rint , ut quidem ad nos accedcrcnt : qua fi commercio nobis 
earum adempto , aut tto/lro illis interdillo Ùc. Sanilo pu» 
rela memorabile Orazione Laiina, che feccia Pa- 
rigi BertnrdoGiuftiniano figliuolo di Lionardo Patrizio 
Veneto ( 6 ) quando quella Uaivcrfità inlieme col fuo 
Rettore andò a votarlo folcnnemcntc , al qual’ono- 
re gli corrifpofe fui fatto con un grave ragionameli 
io intitolato Oratiore/ponfiva ad Univerfitarrm Par/ficn- 
fem , dove fra le altre cofe dette quivi da lui , non 
fono da tacerli le feguenti parole , per fregio della 
coltra Nazione , per fervirmi della frafedcl noltro 
Giornale d’Italia : Voi enim memore s Latinas literas ab 
Italis accepiffe , Italis etiam defignavi/lis Collegium am- 
pi. t m , Ùillu/lre, cui tu nunc Prefes venerabili! Donate 
Pater , de utroque certi nomine , tàm Gallico , quàm Ita- 
lico, optimi meritai . E perchè adunque alcuni pochi 
canto fprezzanp la noltra Italia , che non è già sfrut- 
tata , nè da quel tem-po in quartata priva d’Anime 
grandi, fe riflettiamo al Galileo, al Cavalieri, al 
Torricelli, al Viviani, al Malpighi , al Redi, al 
Bellini, al Maichetti, e a cento altri , che poco fa 
videro, e ad altri , che al dì d’oggi vivono ( i qua- 
li non nomino, per non offendere la Ipromodcflia) 
che faranno anch’effi confatati dalla fama, c jiat 
tempo! Tutte le principali invenzioni , accrefeirrien- 



(»)pag. m. 156. 

(b) Tom. 19. Giornali d’ /calia . Art. x 2 , pag. 368. 



Bernardo Giu • 
fliniano vifita- 
to dall Uni ver. 
fità Frati ce/e 
col fuo Rettore, 
0 Prefideute . 



Uomini grandi 
Italiani , 
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ti, fcoprimenti nella Matematica , nella Filici, o 
nella Medica » e Naturale Storia ( per non parlare 
delle altre Scienze, ed Arti) fenza dirfalfo, han- 
no in Italia avuta la loro origine , non negando pe- 
rò, che anche la Francia, l'Inghilterra , l'Olanda, 
la Germania, e tante altre illuftri Nazioni non ab. 
biano avuto , ed al prefente non abbiano Uomini 
grandi , per invenzioni , per accrcfcimenti , e per 
'Alcuni Frncefl efperienze rinomatilfimi . Mi dolgo foto della pòca. 
viventi quanto fortuna, che hanno al prefente i noftri, e come al- 
zerò [limino gf cuni pochi a molti pregiudichino , non effóndo gran 
Italiani , tempo , che in Parigi , prefente , e contrattante il 

virtnofiflìmo noftro Signor Abate Conte Antonio Conti , 
Nobile Veneziano , com’egli fteffo narra (fl)iFilofo- 
fi , ■ e Matematici Franecfi , che dopo lungo tempo , fé lor 
fl crede , fono in poffe/Rone delle idee chiare , e diflinte , 
mettevano in baja il Stilema del Poli , ed alcuni di la- 
ro, o per malizia , o per ignorameli , nelle inezie à' un fola 
avviluppavano tutto il reflo dello. Nazione , parlando delia 
F ite f e fio et Italia , come fl parlerebbe di quella de’ Lapponi , 
o degt Irocbcft , fe incorniti ci afferò a filofofare . Io ponea , 
fegue a dire , fui tappeto il Galilei , il Barelli , e tanti 
altri , che a Venezia , a Padova , a Bologna , a Pifa , ed 
a Roma fo/tc ngcno l’onere della Filcfofia , e della Nazione z 
fallo f pirite pronto , e deci/ivo più poteva il Soffia prefente , 
che iFilefofi o morti , o lontani ; e poco dopo racconta, 
come nella morte del detto Martino Poli , Speziale 
Romano , ed offociofo alt Accademia Reale ( uomo viiìo- 
narìo , e Sodila, da Noi ftcflì nulla /limato) ncll'Af- 
femblea pubblica fi ditte, com’è co/lumc , al mor- 
to Alchimifta , l’Elogio, ed una de’ più grandi ornamen- 
Arte de' Fra ». ti del me de fimo fu la fina , e dilicata pittura , che A fece del 
cefi per if ere di- Siflema F il»J ofico , che regna adeffo in Italia, ponendolo in 
tare l'Italia . baja , per flore a loro detta , fuper/liziof amente attaccato 
a’ te/h antichi , quantunque non fernifeano , che di litigj , 
t di nomi . Lo che io non nego , che in certi togati 

Fila- 



ta) Nella Prefazione al Sig. Marcbefe Scipione Maffei della 
Rifpofla alla Difefo del Libro delle Confidcr azioni in- 
torno alia Generazione de’ viventi Ùc.ptg, 19, 
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Filofbfi , che hanno per obbligo diretti i loro Audi 
•Ile Teologiche , e Scolaftiche fpecalazioni , vero 
non fu , ma non già ne’fecolari, che fono liberi , e 
in moltiflìmi anche de' fuddetti , che molto bene , e 
profondo penfano , fanno continue oflervazioni , ed 
efperienze , e molte cofe nuove, e non mai di là da* 
Mari, c da’ Monti vedute difcoprono. Non vorrei 
già dire , che i biafimi d’alcuni fono da’ Saggi /lima- 
te lodi , nè mi verrà mai in mente , che il dottiflimo 
Canonerio, fa) del genio de’ Francdi parlando , fcri- 
veffc una palpabile verità, quando diffe: Golii Ira tir 
inimici , partii , ac litium amici , ambitiofi , femper fua , 
non aliorum volmitate negatia exequuntur . Guardimi ’I 
Cielo , che in cosìfiniftro concetto gli avelli , mentre 
il fovralodato Budeo , cd altri di fama chiariflim* 
hanno dimoftrato nelle loro ftampe tutto il contra- 
rio , come faranno pur chiaro conofeere due noftri 
Eruditismi Italiani , cioè il Sig. Abbate Giacinto 
Gimmo in un fuo Trattato fodHfimo, dove Dell’Italia 
Letterata favella , ed il Sig. Bartolomeo Corte in un 
filo clegantiffimo Libro de’ Medici, e Letterati Ita- 
liani, che ora intendo, effere folto il Torchio in 
Milano (i b ). 

Se .non parefie troppo amore alla noflra Italia , oh 
quanto volentieri ripeterei ciò, che fu detto dal no- 
ftro celebratiffimoGaarini ! 

Augu/la è quefta T erra , 

Aigu/li i oofbri nomi , auguflo il /angue', 

/ fembianti, i penfier , gli animi angioli, 

E fon ben’ anca augu/li i parti , e Copre . 

Tale , dirò eonun’altro nobiliflìmo Scrittore (c ) , ella 
fi pregia di effere, a invidia forfè di egn’ altro , benché più 
va/lo Paefe -di Europa , ledi cui genti per ordinario non 
fanno , che /limare le cofe loro , perché non altro , che 

C C Solem- 



iti) Petrus Andreas Canonherius de Curiefa Dottrina 
Lib. I .cap. 6. pag. m. 22- 

(b) E’ poi ufeito alta pubblica luce con applaufo unìverfale . 
{c) L’Autore della Raccolta delle Poefie Italiane &c, di Ri » 
matrici viventi ùc , nella Prefazione . 



Gìudìzìi del 
tioftro Autore . 



Lodi dell Ita- 
lia- 
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Primo bigamo 
evidente del 
Sig. Andry . 



Fine del neftro 
Autore . 
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Soltmque fmm , Ùfuafydcra norunt , 
benché in altra parte più tuminofo rifplenda . Ma tronchi*, 
■no il filo a quelle vere sì , ma troppo acerbe quere* 
le , per non eccitare qualche gran polvere, e al par- 
ticolar dilce ridiamo, cioè ai noftro Giornaliila Fran. 
cefe , di coi facciamo parola . 

Incomincia Cubito 1 * Introduzione all 'efiratto con 
una patente bugia , dicendo , che il Sig. Vallifneri non 
crebbe punto penfato a comporre queflofuo Trattato de' ver - 
midelcorpo umano , fe ne» aveffe veduta f Opera del Sig. 
Andry , o fe per forte t aveffe fatto , egli non gli avrebbe 

f iammai lafciato veder la Iute . Io penfava bene , che il 
ig. Andry credefie di vedere lontano , mille miglia , 
(a) ma che credefie poi , di vedere il cuore degli uo. 
mini , e fino da Parigi quello d’un’Italiano, non mi 
era caduto in mente giammai . S'inganna al di grof. 
Co quell’ingegnofo Signore, concioflìachè fino nell’ 
anno 1 708. ufcì ’I titolo , e l'idea del fuo Libro nel- 
la Galleria di Minerva (è; in quella maniera Entomo- 
logia bumana , ftvc de bfetiii in bomine Hiftoria Ùc. Ad- 
diti i ad clariorcm lucem , Ù totiut operis complementum 
Obf ’.rvationibus de InfeUit alia animalia vorantibus , df 
de JrfeElit in InfcHis&c. Dopo di che vien’efpolta tut- 
ta l'idea dell'Autore . Vede dunque, che il Libro, 
moiri anni fono , era già compofto, non effondo pet 
ora , che abbia feoperto una mano di errori , groflo- 
lani molto, nella Medica, eNatorale Storia brut- 
tamente introdotti , che avea gii penfato di sbarbi- 
care, apportando gli efempli , tolti dagli Antichi, 
e da’ Moderni Scrittori , che tutti d’accordo, chi 
per una via , chi per un'altra erano andati ftranamen. 
te errati. In quello mentre capitatogli’! Libro del 
Sig. Andry, gli parve, che foffe accomodatiifimo al 

fao 



(a) Or chi f e’ tu, ebe vuoi federe a [trama , 

Per vedere da lungi mille miglia 
C olla corta veduta d'unafpatma ì 

Dante &c. 

(b) La Galleria di Minèrva dee. In Venezia per Girolamo 
Albritzt , 1708. Parte 6. pag, 145. 
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fuodifcgno, come appunto fu ccefle al fovra lodato 
Sìg. Abate Conti , come nella Prefazione del cita- 
to fuo libro racconta fa). Onde, per dare, dirò con 
elio lui , un nome particolare ad una Critica , per dir coti, 
generale , fo fcelfe , e lo fcelfe , non perché flimaffe U no- 
me delf Autore, o la materia del fuo libro , o il modo èf 
tfporla ; ma perchè egli era , ed è tuttavia d’opmio- 
ne > che ficcarne bifogna raccomandare , e illuffrarc le ope- 
re de’ veri Filtfofi, per dar moto alla vera Pilo/ ofia, tosi 
per opporfl , e rimediare a tutto db, eòe ne interrompe , e 
ne ritarda il progrejfo , bì fogna di tempo in tempo visitare , 
acriticare le opere de'Sofifti, e de' Vifionarj ; e quanto la 
critica i pii comica , e innocentemente fatirica , tanto ella 
è più utile, e più proporzionata: perché alia fine , come ben 
prova un dotto Ingiefe , il vero rimedio del So/l/ ma , e delf 
Entuftafmo è la burla, e il dif prezzo. E pure il noftro 
Sig. Valiifueri ha parlato con tutto il rifpettode! 

Sig.Andry, e di tutti i grafia me ntc criticati Auto» 

ti , come ncll’eftratto Io fteffo Sig. Andry Giorna- 

lifta confetta , dicendo, che il noftro Autore fa la Confezione del 

Critica con tutto il riguardo poffibile , e Jt ferve di termini Sig. Andry del 

li più rìfpettofi : e quantunque gli rimproveri d'abbagliati , modo oneflo d’ 

egli addolcifce la forza di quefta efpre fifone con gli epiteti impugnare del 

grazio/i , tb’egli aggiugne ó* nomi di chiunque cita . noftro Ardore . 

Se dunque così vi la faccenda , e fe ha ciò fatto 
con ottimo fine di levar folo gli errori , e difinganna- Rimprovero 
re non tanto il pubblico, quanto il Sig. Andry , e per- giu/lo ai Sig. 
chè non corrifpondergli col dovuto rifpettode con Andry. 
la dovuta giuftizia r efaran’Eftrattafincero r netto, 
c fenza artifizio , tenendo l’ordine della fui Opera , 
c in qui , e in là non fatando , e in dietro lafciando 
il mafficcio delle dottrine , degli avvertimenti , del- 
le fperienze , e delle ottervazioni ? Mette principal- 
mente in vifta la critica, che ha fatto d’uomini vi» 
venti , per irritargli allo fdegno , e la efprime con 
termini aliai caricati , non mai derti dal noftro An* 

Cc z tore. 



(a) Prefazione pag. 1 5. nella Rif po/la alla Difefa del Libro 
delle Confiderazitni intorno alla Generazione de’ Vi- 
venti Ùc. ........ 
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Artificio. fcepcr-Korc, per Tempre più amareggiargli, ed irritargli, 
to del Sii. Ali-, acciocché inforcano contro di Ini . Non intende , » 

* ' nioftra di non intendere molti termini , e molte Ita- 

liane efpreflìoni , mette un fenfo in luogo d’nn’al- 
tro > confonde , ftorpia , difordina , e pare , eh’ e* 
non abbia mai fatti Eftratti , o che far non gli fap- 
pia, quando egli è pcritiflimo, e non pecca, fimo» 
quando dalla collera , o dalla padrone viene ftrafei- 
nato a peccare. Abbia V. S. Illuftrifs. la fomma be- 
nignità, difentirne un foto efemplo , da cui potrà 
facilmente tutto il recante comprendere, e prin- 
cipalmente l’ignoranza , che ha non foto nel noftro 
Italiano Idioma, ma ancor nel Latino, o la ner» 
malizia, che non dovrebbe edere, e nè meno fnp- 
porfì in un’uomo onefto, e Letterato. Dove il Sig» 
Ef empio chiaro Vallifneri (a) per far vedere al Signor Andry , che! 
della malizia , movimenti dr' Solium , da lui deferiti! , non erano 
o della ignora»- badanti a provare, che forte un foto verme, e che 
za del Sig.An- anche più vermi Cucurbitiui infieme uniti , o uno- 
all’altro attaccati , portano dolcemente inarcarli r 
moverfi , accorciarfì , ed emulare un luogo verme , 
apporta due , o tre ftmilitudini , acciocché così al 
digroffo fivegga, come più corpi viventi, fra sè 
grettamente congiunti , portono qualche volta , ap- 
Come più corpi parentemente almeno, parer continnir Gt incaftri , 
{frenamento at- dice, ebe hanno ( i CucurbitiniJ molto férmi, tuno con 
toccati profano l'altro , obbligano tutto a mover fi , ft il primo fi move , 
parere continui, dovendo fedire le fibre flit at e , e torte , tonino il moto de- 
gli antecedenti , per la fretta unione , che tengono fra loro . 
Così , /t più Uomini , o fanciulli fi annodano infieme con le 
braccia ftrettamente unite , movendofi uno di fito , e paf- 
{ andò più avanti , o più indietro , tutti per t annodamento , 
e moto delt altro fi movono . Nota Eliano (b) quella natura- 
le accortezza de' topi nel poffare i fiumi , cioè , che uno tie- 
ne ftrettamente in bocca la coda delt altro , Mures caudat 
inter fe mordicus tenente s , per lochi tutti faranno obbli- 
gati , a fendere tonda , ed a fare i movimenti de' primi , fe- 
guendo sf orzatamente la loro guida , f oleandro t acqua , e per 

dirit- 



ti) 8 7, (b) De Hi/far, Animai, Lib. %.e. a*. 
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a Giornali di Parigi • 2 0 5 

Airitto , e per travzrfo , di manieratili parrebbe un fola 
lunghi fimo animale quefla lunga fchiera di animalucci , a 
chi negligentemente fol la guardale . E qtlì fpiega poi il FfemplodPPi- 
motivo , perchè ciò facciano , e lo conferma eoo un’ piJhcM • 
altra ofiervazione de’ Pipifirelli, da ioi veduti at- 
taccati a una trave l’ano dopo l’altro, e come lun- 
ghe, e ocre catene da quella pendenti, ì quali ap- 
punto s’appiccano infteme per mezzo di certi unci- 
netti, che hanno nelle dita de’piedi, e fu l’artico- 
fazione feconda delle ali loro membra note, e fi mo- 
vono , e crollano tutti , feun foto fi move , e croi- 
li. Ma quefli fono ( conchiude con la folita fua Malpi- 
ghiana cautela il Sig. Vallifneri ) tutti efempli troppo _ . 

groffolani , eg/ttati per certo modo d’intendere , imperoc- ~ ‘ a . e 

chi niuno pud [piegare , e mrftrare a puntino h rigorofa , ** ra . 
eftretta unione de' no/lri vermi , e niuno l coti combaciare * 

te r altro , come un verme ilfuo verm : , effondo quefli , co- ’ 

tae incaftrati inferno , e dovendo per ricce fità ubbidir fi P 
un t altro , o di/laccar fi . 

Poteva aggingnere per fimilitudine l’attaccamen- Efemplo delle 
to t che fra di loro fanno le Api, riferito dal Signor Api, 

Maraldi (a), che forfè farebbe fiata piò grata , e più 
applaudita, per venire da un cosi dotto Francete, 
formando a neh’ effe diverte figure , tantàt de line , tem- 
tit de viari , tanti* de fc/hn , e l’arebbe per avventura 
meglio intefa di quella de' Topi d" Ebano , cheha fat- 
to con inudi u meta morfofi diventare Scinde, come 
fentirà qui fono . 

Ateo! ti ora V. S. Illufirifs. con la fua folita beni- 
gnità , come ilGiornaiifia Sig. Andry tralafciando , 
lotto fpecie di brevità , le ragioni, e le oflervazioni 
palpabiliflìme del Sig. Vallifneri , che chiaro dimo- 
itrano , e fiere il verme Solium una catena di Cucar- 
bitini , apporta telo le due prime fimilicudini , ta- 
cendo la terza de’ pipifirelli, e difguifando, e in Fallacia del 
canzona mettendo le due prime in maniera, che GiomaUfia, 
pajooo ridicole , e ciò > eh 1 è peggio r e a una 

tan- 



(?) Memoirerde fAcademit jRpyale da fi tenta. An.iqtt, 

pag. jos. 



Errori del 
Citmalifta ^ 



Scimie prtfe 
per T opi dal 
Sig. Andry pon 
intendendo i 
vocaboli. 



£ Sig. Andry 
non intende ni 
V Italiano , ni 
il Latino 



io 6 . Lettera [penante 

tanto accreditato Giornalilta obbrobriofo, mu- 
tando infino il nome degli animali, e l’intenzion 
dell’ Autore. Vuole il Sig Va/li/neri ( dice il Sig. An- 
dry ) che USoliumfia una catena di Cucurbitini , egli [pie. 
ga i loro movimenti uniformi con due efcmpli , che gli pajono 
convincenti , l'uno i delle Scimie ( Singes ) che fi tengono 
per la coda , pacando un fiume , t altro è quello de' fanciulli , 
che giuocano à la queue leuleu : imperocché chiaramente fi 
vede in quefii y che quelli , che nel mezzo , o nel fine fi tro- 
vano , fono obbligati a fare i movimenti me de fimi , che ha 
fatto il primo . 

Pare a Y. S. Illultrifj. che quello fia un lavorare da 
lineerò, e dotto Relatore ? Sono in quelle fole po- 
che righe tre maflicci errori , il primo di trafeuratag- 
gine, il fecondo d’ignoranza, il terzo di malizia _ 
Il primo nel tralafciar le ragioni , le ortervazioni , e 
lefperienze , e portar folo le fimilitudini ; il fecon- 
do nel non intendere l’Italiana , e nè meno la Latina 
favella, ponendo Scimie , in luogo di Topi ; e il ter- 
zo nel dire, che i due apportati ef empii paiono alt Autor 
convincenti quando tutto ai contrario egli fa una 
giudiciofa procella , effere troppo grofolani , e gettati 
percento modo d'intendere ; c poi la terza limilitudine 
tralafcia , ch’èia migliore. E quello è il modo, di 
far E Urani de’ Libri de’ Letterati flranieri , c fegna- 
tamente Italiani ! Ecomc voleva quel buon’Uomo 
che le Scimie nel pallate i fiumi fi reneffero addenta- 
te per la coda , fe fono frodate? E quando mai h» 
imparato, che Topi in Italiano , e Muret in Latina 
vogliano dire Scimie in Francefc ? Qual Vocabolario , 
qual Calepino l’ha mai tradito è 

Oh chefir ano parlar di mente inferma ! 

Avrei , dirò così , un villano roffore fui volto per 
averdetto, che non ha intelò il Latino, fc dada al- 
tri prima di me Rato fcrittonon forte , parlando de- 
gli Ellratti^ dallo Iteffo Sig. Andry lavorati. Si leg- 
gi la favia, ed elegante Biblioteca univerlàlc del fa, 
mofo Sig. Giovanni Clerc (a ] , e fi troveranno correi- 
- ti 

(a )Bihliotheque tmiverfelle &c. Anni e 1710 .TomJtX. Pre. 
mitre Partie yArtic, lV.num.2, pagg. 141, efegg. 
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ti molti fenfi , c molte parole dal luddetto Signore 
nonintefe, nel riferire nel Tuo Giornal di Parigifa), 
le Memorie Anatomiche (Adverfaria Anatomica) del noftro 
Sig. Morgagni , ponendotina cofa per un’altra , mu- 
tando i fenfi , e dire facendogli cole non mai fognate 
da lui, cioè chiamando Mufculi Arironoidei le glandulc 
Aritenoidee ; mettendo le off etrvatdoni fatte in molti , come 
fatte in un fola ; deferivendo le vahule nella vagina delt 
utero , quando il Sig. Morgagni ba parlato foto del collo in . 
terno delt utero , le prime non ammettendo ; cercando fé le 
cartilagini della Laringe , perebi qualche volta fono ejfee , e 
piene di midollo , debbano por fi , colf orme alcuni anatomici, 
nel rango delle offa , quando il Sig. Morgagni cerca fola men- 
te , f e quelle cartilagini qualche volta offre fi trovino : e co- 
si altri , ed altri gravitimi errori notando , che trop- 
po lungo farei nel riferirgli , e che nella menzionata 
Biblioteca vederli pofTono: dal che V. S. Illuftrifs. 
limpido vede , come quel bello fpìrito del Sig. An- 
dry malamente intende le parole , e i fenfi Latini, 
fe pone le glandulc per mufcoli, fe il numero de’ più 
mene per uno foto, fe prendeger il collo interno delt ute- 
ro Invagina del medefimo , ecosì andiamo difeorrendo , 
dal che pare tanto dotto nella Gramatica Latina, e 
Italiana , quanto egli è pratico nella buona Storia 
Medica , e Naturale . 

Quale, e quanto errorfia quell’ultimo, equanta 
fede alle ode rv azioni di quello Autore intorno il 
Verme Lato prellar polliamo , lo efprime faviamente, 
cd elegantemente al fuofolito il lodato Sig. Morga- 
gni in una Lettera fcritta al Sig. Vallifneri, e nel 
fine del fuo primo Libro della Generazione de’ ver- 
mi del corpo umano flampata, cd ora nella rillam- 
padi tutte le Opere del dottifiimo Monfig. Lancifi ri- 
ferita ( b ) , in quella forma parlando : De Lato igitur 

uno 



(a) Journal dei fqavans du Luridi 7. Nov. 1 70 q.pagg. 227. 

Ediiion d’Qllanda . 

(b) Tom. 2. pag. 2 79. della ultima rìjlampa fatta in quefi? 

anno 1718. in Ginevra da’ celebri Stampatori Cramer, 
t P crac ben. 



Errori groffo- 
latti nello 
eflratto de l 
Sig. Morgagni. 
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uno Verme plures guiderà errane obfervationes , / edguxpar - 
timabejufmodi Authoribus babite funt , quorum impe- 
riti oculi fuperiorem uteri cervicem à vagina, & qua: 
funt fimilia , difccrnerc , nedum Vermis, anunus ftty 
enne plurimorum ferie s , interno] cere non valer, t &c. allu- 
dendo in quefto patto alla poca intelligenza del Sig. 
Andry , il cui occhio poco pratico, ficcarne non ha 
faputo diflinguere ne’ puoi Adverfar j , o Memorie la cervice 
delf utero della vagina , così molto meno avrà faputo dif- 
cernere, fe il Verme Lato fia un foto, odi piu vermi 
, una catena. 

Come muti , e Vegga adeffo , dottiffimo mio Signore , per tor- 
imbratti tl narc f d’onde partimmo, qual fede fi poffa avere a 
Giornali/la i tutto j| Tettante dello eftrattodel Libro del Sig. Val- 
fcntimenti del |jf ner j f f c p Cr ignoranza , per trafeuratagine ,e per 
noflro Autore . ma i| z ; a cos j difforma , muta , e imbratta i rettittimi 
fentimenti del nottro Autore, ch’egli fteflo più non 
gli ravvifa , e non conofce per fuoi , e gli può dichia- 
rare francamente pcrbaftardijO per qualche maledi- 
zione così ftranamente alterati, e mutati, che ma. 
Perche fia pa- ft roo fi apparivano. E’ paruta di più al Sig. Andry 
ruta lunga iO- q Ue ft a Opera lunga , sì perchè con raccaprìcciamento , 
pera dei Signor e con no j a f, legge fempre una cofa , che la voftra 
VallifnerialSi- difirugga , parendo fecolia chi per breve fpazio di 
gnor Andry. tcm po nelle pene dimora, sì perchè non poteva pec 
nccefiità effere tanto breve chi vuol toccare fittamen- 
te di pattaggio una così lunga ferie di tanti erro- 
ri, potendo il nottro Autore feufarfi , come fece 
Plinio il Nipote con un fuo amico , a cui mandò una 
lunga lettera , che deferiveva una villa , dicendo, 
non effere ttata colpa fua, ma della grandezza, e 
copia di quanto dovea deferivere . Perdoniamogli 
dunque , o mio Signore , perchè con ragione una co- 
fa , chedifpiaccia, lunghiffìma raffembra , e par re- 
V Andry pren- plicato , e diffufociò , che per fua natura è folo, ed 
de malamente è bre vidimo, e alla sfuggita toccato. 
motivo di fin- E’ pur paruta al Signor Andry fenza tutto quell* 

dacartil noftro ordine, e metodo, che l’Autore dar le poteva. 
Autore da un’ dividendola in Capitoli, come lo fteffo Signor Vaf- 
atto di fua mo - lifneri tnodcftamcnte dice , aggiugnendo in fuo 
deftia . fayo- 
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favore quel celebre verfod’Ovidio 

Defitti Or Script is ultima lima mcìs , 
ondo a gran torto il Giornalifta ritorce all'Autore 
un’atto di fnamodeftia, e pone a findacato una co- 
fa dall’Autore fieflo prima fìndacata , e corretta, del 
che ne doveva riportar lode , non biafimo . Tace 
poi i giufii motivi , che adduce, tace gli efempli , 
che apporta d’altre fimili Lettere , come quelle del 
Sig. Redi , cotanto celebre , che a imitare s*è pre* 
fo; e finalmente tace, che fe l’ordine non vièpale- 
fe, vi è occulto , dal buon’uomo non conofciuto, 
o non voluto conofcere , andandoti noftro Autore 
con tutte le bubne regole dal principio fino al fine , 
ma coperte , c folo da chi ha l’occhio lofeo, o tinto 
d’amara bile non ben vedute . Legga l’Eftratto dello 
ftefTo Libro ne’ Giornali d’Italia (a) e vedrà , fe gP 
Italiani l’han conofciuto , e feoperto , come l’hanno 
conofciuto , e feoperto tutti gh altri Giornatifii an- 
che fuora d’Italia, fra quali gli ftefli dottiffimi Pa- 
dri diTreveonx, che hanno tanto di merito, e di 
fa pere. Nella fua Storia della Generar Jone dell' Uomo , 
che ha ormai terminata , non avrà già queft’occafio- 
ne di rimbrottare , avendo aperto tutto il meto- 
do , e tutto l’ordine , che defidera itgenerofoFran- 
cefe . 

• Non è già cosi adulterato, mabello, nobile, e 
copiofo lo eftratto del Libro della Generazione de’ Fer- 
mi del Sig. Andry nelGiòrnal di Parigini; ,in cui efat- 
tamente ,e a minuto ogni pii! piccola bagattella vie- 
he lodata, o almeno con erand’arte accennata, di- 
chiarandofi que’ Signori Giornalifii (che farà poil 
detto Sig. Andry ) mortificati , e difiya flati , per non po- 
ter effere pii lunghi , dovendo poffare fiotto filtnrùo varjCa- 
pitoli , fra’ quali nominano fcgnatamentc quello de' Vermi 
Spermatici) da’ quali crede, fia formato l’uomo, ed ogni 
animale \ il qual Capitolo , nelfenfo, che gli pren- 
de, fe foflfc da un’ Italiano fiato intrufo fenaa un 

Dd prò 



Ordine nelle 
Opere del noflro 
Autore ecculto, 
e artificiefio . 



Al contrarlo , 

quanto ft a co . 
Pi«fio , e bello 
l'E/lratto deir 
Opera del Sig. 
Andry. 



(a; Tom. j. Art. V. pag. tqi, 
(b) di Mario *715. 



Trattati de' 
Vermi /ferma- 
tici non ba cbe 
fare con quello 
de' Vermi ime- 
ftinali . 

Gloriofe lodi d' 
un penfiero do- 
ttato alt Andry, 
cb’i del Aedi, 



Lode ma! data 
al Sig. Andry , 



a io Lettera [penante . 

propofitoal Mondo fra un Trattato ferio de’ Lom. 
brici, eh’ e’ crede Tempre nocivi al noftro corpo, 
farebbe fenza fallo (tato metto in baja, e giudicato 
quel luogofuora di metodo, c fuor di ragione, per 
aver che fare i Vermi /fermatici (fefofsero Vermi fatur 
quali egli penfa )co’ nofìri vermini, come ha la Lu- 
na co’ Granchi. p . 

©(temanola fua bravura, in combattere l’error 
di coloro , che hanno creduto , che la maggior parte 
degl’infetti non abbia punto di fangue , moftrando, 
che, quantunque alcuni non abbiano nelle loro vene , e nelle 
loro arterie alcun liquor roffo , non lafciano per quejh , di 
avere un vero fangue , non offendo il colare , cbe la natura 
del mede/imo cofiituifca : la qual cofa èfìyta prima det- 
ta dal noltro Redi , e a man falva rubata , fenza ci- 
tarlo. Eccone Ja riprova. Decorrendo il Sig. Redi 
(a) del cuore , che ha dato la natura alle Oltriche 
marine , c a tutte quante le Conchiglie, che abita- 
no nell’acqua dolce , e nell’acqua falata , cd a tutti 
quanti gli animali, che non hanno U fangue tintodi 
rollo , dice , non effert neerffario il color rffo, a date tef. 
fenza di /angue , in quella gufa appunto , cbe tanto i vera- 
mente vinp il vino vermiglio , quanto il bianco , il dorate , 
e il increto colore : Io che doveanp fapere , e avvertire 
inon appaflionati Giornalirti. 

Dicono in oltre , aver polto in una gran luce la ge- 
nerazione de’ vermi dal proprio feme , facendo vede- 
re, che non fi producono dalla putredine, ma per 
metto de' germi fermati nella creazione del Mondo , e dipoi 
introdotti /ucce (finamente dentro le uova per metto della 
generazione . La qual fentenza de’germi nel fenfo del 
Sig. Andry copfiderati, c introdotti, com’egli fo- 
gna , dentro le uova , quanto (la falfa , |'hg dimoftra- 
to il noflro Sig. Vallifneri nella fua citata Storia del- 
la Generazione de/rUomo , c degli animaci , mentre non 
intende il Sig. Andry per germi, fc non i vermicelli 
[fermatici. . . •*. * ; 

Appiani- 



W Degli animali viventi negli animali viventi Ùc. 
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a Giornali di Tar/gt . ili . 

' Applaudono pure al falfo penfiere , e Io dicono yiif ra lode fon' 
fpiegato in una probabiliflìma , e fenfibiliflìma ma- data fui falfo • 
niera , che ivermi ne' corpi morti degli animali predetti , 
peno già flati nelle uova dell'animale vivente , quando per 
tante fperienze dei Sig. Redi , e del Sig. Vallifncri 
tutti ne' cadaveri vengono dal di fuora dalle Madri 
gittati , come in luogo proporzionato al nutrimento 
de’ venturi figliuoli f altrimenti dalle carni , dentro 
i vafichiufi imputridite , nafeerebbono egualmente , 
che ne’ vali non chiufi, mentre feco arvrebbono le 
loro uova . Così le fperrenke fatte in Italia ci fanno 
patentemente vedere , per far le quali,- dirò con un r Quali debbano 
infigne Tofcano , non fono atti certi uomini vivaci , e cflerci veri Fi. 
parlatori , eHmpalitnti , poiché vi bif egira fidar fi , ni giu - lofofi fpcrimciu 
dicar prontamente , ma replicar fefperientacento volte , e tatari, 
riflettere acei.to Cofc prima di ftabilinie le effor valloni , 
e à'ajfegnarne i motivi , 

Notano di più, comeif Capitolo Secondo contiene ^ ^ 
bclliflime r e curiofe riflefltoni intorno la generazio- e / ye 

oe de' vermi dentro il noftro corpo , pretendendo ,■ 10 
che tutti gl’infetti > che fi producono negli animali , 
non vengano dall’aria fola , o da’ foli alimenti, ma 
che abbiamo introdotti già in noi i medefimi , o le 
loro uova inficine eoo Tumore fpermatico del Padre, 
e fra le altre diftintamenre l’uovo di quel miracolo- 
tfo fuo verme Solium , nel che quanto* fia andata er- 
rato, lo potevamo facilmente comprendere dal già 
detto dal Signor Vallifneii nelle fne fode impugna, 
aioni (a) non ben’ofservate , onon ben’intefe , com - ? 
probabile da’ (opporti Giornalirti , o per meglio di- * 

re, dal Sig. Andry . Su queflo fatto fuppofto mala- Errore del Sig. 
mente pur penfa de" germi delle pulci , che crede dentro Andry, 
noi generati , per clai creati con la materia medefima , con la Crede il vifeo 
quale fu da Dio impaflato fluomo , fimile , d/re, alle pian Quercine nafoe- 
te , ebe cref tono f opra altre di differente natura , come per re da forni y che 
tf empio » VtfcbJ , i quali hanno le fue fornente dentro quelle furono gin nel 
degli alberi iflok , fu ’ quali fi generano , Sfortunato Mal feme della 

V * * 1 1 Dd a pighil Sorcio.. 



* (a) Della Generazione de’ venti ordinarj del corpo umano 
pqg.$*. 
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Si fa vedere 
tbiaro finge in- 
no del Sig. An- 
dry. 



Vifco nafce da 
cjlcrna , venda 
interna femen- 
za . 



Cede il Signor 
Andry da un 
errare in un' 
•/tra. 



Ciervel'fta , e 
findiy, Andry , 
e Giornali/!» è 
tuffano . „ 



z 1 1 . Lettera fpettaktt 

pighi ! !ccuì offervazìoni intorno la notomil del vi» 
(co Quercino , del feme Aio , e propagazione per 
mezzo di quedo, molto palpabile, c vifibile fenza 
occhiali (a) non fono (late lette , o non credute vere . 
Senta che dice : Pianta hecfxcunda /emine fui propaga- 
tiovcm premevet : copiofos etenìm fruHus gìgnit , magni - 
tudinem Cicerii parùm cxcedentes . Ma fe non ha credu- 
to al nodro Italiano , poteva pur credere a’ fuoi oc- 
chi , facendo le neceflarie oflervazioni prima di feri, 
vere, o predar fede al favorito fuo Plinio, che Ano 
a fuoi tempi notò , (4) che il feme del vifco femina- 
to non nafce ,ma folamente per alvum avium redditum t 
max imi pa/nmbis , ac tur dii . Hece/l natura , ut nifi matu- 
ratum in ventre avium non praveniat . Dalla quale ofler- 
V azione nacque il celebre proverbio , Turdut fibiipfi 
tnalum cacat , feminando fopra le querce, e fopra al- 
tri alberi viferferi quella pianta , dal di cui frutto 
preparato, e in vifco ridotto viene impaniato, eda’ 
cacciatori prefo : perciò da Aridotilc fu quello Tor- 
do detto Vifcivcria , come delle Semenze del vifco 
ghiottiflìmo divoratore . Impari dunque il Sig. An- 
dry , quel gran Maedro della Naturale Storia , e da’ 
vecchi, e da’ moderni Scrittori, anzi dagli occhi, 
e dalle dita proprie , che il vifco nafce da edema fe- 
tenza nelle rughe , e fcabrofità della corteccia degl» 
al beli re data , non da' fervi rincbìufi dentro quelli degli al- 
beri ftr fi , ne’ quali fi generano. Da quello fallò fuppo- 
do una falfa confeguenza deduce {'ingannato Signor 
Andry , cioè , che accada il Amile anche al Verme La- 
to , altrimenti , dice , non vi è apparenza , che un'Infetto 
d' ma tale grandezza pc/fa crefcere in così pcco tempo nel 
eorpo ei‘ un fanciullo , fe non f efferato introdotto nel Ventre 
della Madre con affo lui : e queflo ( aggiugne il Sig. Gior- 
r.alifla ) col ragionamento d'Ippccrate pare molto uniforme 
alla ragione . Oh come bene s'accorda il Sig. Andry col 
Sig. Giornalida , il Sjg. Giornalidacol Sig. Andry, di 
maniera che pajonodue in uno, od uno in due ,o per 

dir 



(a) Marceli. Malpigb. de P lauti s , qui in alìis vegetaut , 

tt>) fiìficr. N atural. Lib. 1 6. top. 4 3 , pag. 01,403, 
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dir meglio lino , che fa la figura di due ! Ma qual dif- 
ferenza fa egli mai , a riguardo del crcfcere di quello 
vèrme, adire, che fu fiato introdotto con lofper- 
ma del mafchFo nel tempo $ che s’introdufle il fan- 
ciullo nelTurero della Madre, e a dire, chefubito, Verme lato non 
che fu introdotto il feto , v’entrò dentro infJemc col introdotto col 
nutrimento il verme ? Così più probabile la cofa fi feme nell utero. 
rende , e fenza violenza di fpirito fi capifce , feoza 
chiamare un Dio nella Medica feena, che fciolga il 
nodo, fenza invenzione , o fogno, che quello ver- 
me fofie nello fperma virile rinchiofo, come la Te- 
menza del vifeo dentro la ghianda : due favole in un 
fol colpo . 

Per provar poi, che prefiocrefca perla gran copia Falfo ptnfitre 
del nutrimento , che al feto dalla madre fi porta , delV Andry i»~ 
moftratre ftrade delfuddetto , cioè il cordone ambili- torno il mari - 
cale , la bocca , e i poti della cute , qttafi che il feto nell' mento del rep- 
uterò fofie un Tartufo , o della razza di certe piante me lato , e del 
marine, che non ricevono per altra firada , che per feto . 

I pori , il fugo nutritivo , perchè non hanno radici . 

Dottrina mezzo antica , mezzo nuova , e mezzo fal- 
fa : dalla quale pure una falfiflima confcguenza de- 
duce, cioè, che per la copia quefio nutrimento lì 
corrompa , Io che non è sì facile da crederfi da chi è 
pratico delle prndentifiime lesjgi della Natura in 
quelle angufiie , egentiliffime macchinette pratica- 
te , come nel laboriofo fuo Trattato della Generatào- 
ne dell’uomo ha fatto conofcerc il Sig. Vallifneri. Ol- 
tre che i vermi nel corpo nofiro non nafeono , nè lì 
nutricano d’umori corrotti, ma di buoni , e lodevo- 
li , come ha pnr fatto il foprannominato mio Mao- 
ftro nel Libro della Generazione de’ Vermi del corpo umano ' ' 

manifefiamente vedere. — x 

Egli è pur falfo , che quefio prodigiofo verme So- Il Verme So- 
ftxmfiafolo, e che quando è una volta foia ufeito dal lium non è fo- 
corpo, non fe ne generi più di limile , cornei! men- lo. 
zionato mio Maeftro ha ne! citato fuo Libro con in- 
credibile chiarezza provato, sì perchè lavora il Si- 
gnor Andry fopra un foppofto falfo, sì perchè la 
fperienza ha dimofirato in contrario , come il Si- 

■ ‘ gnor 
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gnor Clerico nel fuo Trattato, degno di Cedro , h* 
f „ . , fatto palefc . («J, • , . , . ,.C1 

nce/lanxM e JLìt>ro de’ Vermi del Sig. Andry riftampato in 

‘l- n O'» Amiìcrdam l’anno 1,701» da ‘Tommajo Lombrail, nel?. 

Articolo primo del cap.^3. .pag. »6. pone dieci fole 
fpezie di vermini, che ualcono fuora delle inteftiqa; 
nello llclTo Libro cap. 4. Artic. 1. pag. 74. ne pone 
quattordici, e per rclazionedel Sig.Giornalilta in 
quello ultimamente ftampato ne pone dodici, onde 
faprei volentieri a quale creder dobbiamo , o donde 
nafta quella incoftan za nel determinare, quello nume- 
ro del Sig. Andry. Ma, Ce V.S. Ululirifs. ficonten. 
ta , mi farò lecito il dirlo , nè credo già d’ingannar, 
mi,, cioè «alce dal poco fondamento, ch’egli ha , dì 
far quella divifione , come ha il Sig. Vallifoeri dimo- 
ftrato nella Critica dell’Articolo 3. cap. 3. del detto 
Sig. Andry, in cui parla delle differenti forme , eòe 
prendevo i nejlri vermi , quando il vei^ biave , dove fo- 
no, con fua buona pace, più errori, che parole,, 
al qual mi rimetto. Solo aggiungo oltre il detto 
dal mioMaeflro, che fa Un gran torto a! mento , alla 
fronte, alle guance, agli occhi , alla lingua ,< così 
difeorriamo di tante altre parti del corpo, foegette 
alla rofura de’ vermini , non cllendo minor ragione,- 
ghe , fe pope i vermi orecchiali , i tuffali ci dentali. , 
non debba porre anche i mentali-» i frontali » i guan- 
ciali , g\\ ccularj , i linguali ,, e cosi andar aggiugneu. 
do, e moltiplicando le fpezie , conforme il Cito, che 
pccupano , potendoli lamentar giallamente quelle 
altre parti del torto, che loro fa quell' ingegnof» 
Altro errore f ilofofante . Il peggio fi è ,. per quanto ho impara- 
le/ Sig. Andry todal mio Maellro , e che mi ha fatto con gli occhi 
Scoperto . proprj vedere, che zoppica malamente in quelle di- 
vifioni ’I Sig. Andry,concio(Iiceofachè i vermi, ch’egli 
chiama orecchiali , fono vermi di mofche ordinarie , 
per nova depolle dalle medefime , quando colà qual- 
che fotta di putredine ,,o fetida fozzura fi. trova.; ncy* 

fona 
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fono vermi particolari , e dirtinti delle fole orecchie, 
io che fi dica di que’ degli occhi, delle natici, delle 
commeflnredelleunghie , e di altri var) luoghi del 
corpo, comefi vede particolarmente negli ofpitali , 
non tenuti ben netti, enellecafede’ poveri , e come 
rotti videro ne* buoi , quando vivi , per così dire , 
imputridendo nell'nltima loro ferociflìma conftitu- 
zione pertilenziale motivano . Fatta allora la provi 
dal mioMaeftro, o per meglio dire, l’altra voi re da 
lui rifatta , trovò, che tutti que' vermi majufcoli , 
che dalle fozze, e lorde parti de* Buoi ufeivano, era- 
ivo di mofche , imperocché chiufi, e incrifalidati , 
diede cadauno la Aia mofea ordinaria , noli parlando 
aderto de’ vermicelli peflilemialì , de’ quali inuna Let- 
tera rifponfiva al Chiariflìmo Sig.Cogroflì ha già ab. 
baldanza parlato (a) . " ' * • l 

Farebbe pure il Sig. Ahdry un’altro equivocamen- 
to, non troppo compatibile a chi fa profeflione di 
Naturale Scoria , quando de*‘ uà/ all eflernt parlalTe , 
cioè di que’ creduti ulcire de’ pori della cutcertcrna 
del nafe» conciofficcoftchè non fono già vermi , ma 
una materia graffetta , e oleaginofa , che ntl canale 
«fcretoria di quelle glandule febacce troppo Vaddenfa , 
«he fpremuta fuor fuora , pare un vermicello col ca. 
po nero, per fa porzione guardante Bari* indurita , 
«come abbronzata, e il rertante biancaftro , come 
♦ arie volte mi ha fatto vederci Laonde V. S. Ilfu- 
Arifs. conofcc , quanto, in ogni, e qualunque Aio 
bel penfiere il Signor Andry vada errato , ponendo 
vermi particolari di una parte quelli , che fòlio co- 
ranni a tutte , quando s'imputridifcono ,« puzzano , 
venendo da quel tetro odore le mofche invitate, a 
deporvi le loro uova , «dall’altra Canto credendo 
vermi que!, che vermi non fono: irta tiriamo avanti.’ 

' Adornano poi quéftoeftratto , epehfand d’ani! 
«farlo , col riferire certe galanti , boriofe Leggera 
dt', che porte al la pietra del paragone non fo , fe rie- 
frano di buona lega, delle quali io non fo paro; 

. I ? ' v. . . \.x- ' ' t ,yV. 1 1 ■.]„ t.) 

- y .i - . r , i i i , ' i . ■ i > 1. -■ i. ) 

(a) Del Contagiò de'Buói &e. 'ih Crema&d V - • v. 
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U > imperocché debbono un giorno , edere polle al- 
la difamina dai noiiro Signor Yailifneri . Parrebbe 
intanto un peccatodi non curanza, odi ommiflio. 
ne, il tralafciarfi dal Sig. Giornalifta diverfe nfle fio- 
tti, ch’c* chiama importanti fame dei Libro del Signor 
Andry, (e l’artifuio non folle noto di così fcrivere , 
acciocché a’ Leggitori curìoiì venga un'ardente vo- 
lontà di comprarlo. 

Apportano le varie maniere de’ vermi, che dice 
negl’intefiini trovarli , e pure con tutta la fua dili- 
genza non fa menzione , che di tre , eflendogli re- 
fiati attaccati alla fpaccatura della penna i C ucur bi- 
tini , da lui con ifcandalo de’ Medici , e de’ Filofofi 
non conofciuti , perché gli giudicava uova del Solium , 
inoltrando o di non aver mai veduti » medelimi , o 
di non fapere diftinguere un verme da un’uovo , co- 
me farebbe a dire una pianta di Cavolo dal feme di 
una Zucca . $i<rfii foto veramente poffi degni della curie/} - 
tà de' Naturahjli , come con tanta grazia aggiugne il 
di sé innamorato Sig. Giornalifta ,ed Autore , avvi, 
fando dipoi i Leggitori eortefi , efe/vi in tutto il Li - 
bro ccfc fingelariffime , curiefe , utili ffime , ni doverfi tra* 
lo/ciare la fua Lettura , non f apendo cbbafianxa raccontati * 
darla. Conchiude finalmente, e fere mortificato , e dif* 
gufato metto , per non potere tirare pii in lungo tjueftn 
Efiratto , per efere affici efiejo , e dover poffare fotta fi • 
lenzio molti altri Capitoli , ebe fono lo flupore dell' Arte ( 
ed un portento della Natura . 

Con eguale diftinta amorofa palfione leggiamo 
fatto l’Efiratto d'un’altro Libro del Sig. Andry ne* 
Giornali pur di Parigi dell'anno 1 713. (<t| in cui fraf- 
ta degli alimenti della Óuarefima(b), ufeito alla luce folto 
gli aufpic) della F aeoltà di Medicina di Parigi , che eoo 
autentica maniera l’approva. Noi quìin Italia vera- 
mente non l'abbiamo ancora veduto, e piena fede 
prefiiamo allegrati lodi, che gli dà il Sig. Giornali. 
. ■ ■ ■» » 



(a) Du Lundy. 13. Mart.pag.m. «61. 

(b) Traiti dea alimene dea Care fate Óre. A Paria, ebem 
Jean Bappifia C (tignar d Ùc, 1713. <5 'c. 
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. fli, e all'approvazione, che gli fa Tinfigne Facoltà 
di Parigi: veggendo le beile, ed utilifiìme Quiftio. 
ni , che fa il detto acato Signore , mentre cerca infi- 
do, e attentamente diramine , fe la Gelatina dette CoT- Ridicole 
m de! Cervo fio. un nutrimento da groflo , o da magro . Io fito dell An- 
noti fo , fe in Parigi la mangiano per delizia , o fe fi dry , tiri , f t 
preferiva fola mente per bifogno agl'infermi: sòbe- la Gelatina di 
ne, che in certi luoghi, dove ne abbondano , le C#r* Corno di Cer- 
na tenere ( fono parole del Redi (a) ) fono deiixiofe net- io , (la da ma- 
le menfc de’ grandi , ed i cuochi ne compongono diverbi ma- grò, o da gref. 
nkaretti appetite fi : a delle coma dure , feccbe , e Udiate fa , 
ut fatino varie maniere di gelatine motte gufi afe alfalato. 

Non fo, /egli antichi ebbero qneflo coftumc di gola : fobe- 

uc(per tacer delle cortta indurite ) che le tende furono ài 

ufo per ferviiÀo della Medicina , come fi può leggere appref , J 

fo Galeno óre. Saprei dunque volentieri , feti Sig. An- 

dry confiderà quello gelatinofo , e foa ve nutrimento 

delle corna per cibo da grafi») o da magre , perchè 

così imparerei , che nel fangue, e nel corpo degli 

animali v’è cibo da grado , e da magro , e farebbe ^ » 

molto a propofito per l’opinione di que’ vtlentuo- fi 

mini , i quali tengono ritrovarli nella mafia umora- * 1 1 

le divediti! di fofianza , abile a nutrire le diverfe 0 • "fi 

S rti del corpo: onde, fe il cuoco fari buon Filo- *“*^l*y dai 
: o, e buon’ Anatomico, potrà molto bene il fuo bile °. 

Padron favorire, facendogli mangiare in tèmpo di %■*. a . , 
Quarefima molte parti , e molti liquori del vitello, 
del bue, delcàfirato, e d’altri animali proibiti, - 

che non fono graffi, e fegnatamente la gelatina fat- 
ta con l’cdremità delle zampe, dove fono Pugne 
della fofianza fiefla delle corna , molto appetitola , 
e galante.-, • a ' 

Un’altra cofa in qnefto eftratto ho imparata , bel- U Sig. Andry 
la molto, e nuova, ed è. Che nel dividere con un mette fra le 
bellilfimo metodo i cibi da Quarefima, dopo molti Conchiglie lo 
cfquifit i pefei di Mare , che novera ad uno ad uno , Aringhe Qc é 
calia alle Conchìglie , o Conche pur di Mare , fra 
le quali nomina le Aringhe , le Acciughe , le Sardine , 

■ , Ee U 

r - - - - - - imi 1 

(•) Efpcri<n*e incorna le cofc Naturali (fc.pag, tt.tg. 
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il Tonno , il Salmone, ed altri Amili. Eccole fue pa- 
role tx Pvit lei coqnillagei denier , cerne lei bar erige s , lei 
Ellebori, lei Sardina , le Tbon, le Saumen Ùc. Ho mo- 
vl ■» ltr*to quello parto a un dotto Francefe , non fidaa- 

- ' domi di me roedefitno, mentre temeva di non inten- 
de rio, e m’ha aflkurato, che veramente il Signor 
Andry pone nel numero delle Conchiglie , o Conche 
di Marci detti noti pelei., cola in vero rara , e pel- 
„ legrina, non ancor letta In alcnn’Autore, che dì li- 

mili materie abbia trattato. , - ■ 

Invenzione del Raro parimenti , e pellegrino è il modo inventa- 
Sie. Andry in- 10 da ' Sig. Andry , di prendere il Caffè lenza farlo 
torno al preti. torta re : ma per quanto dal fuddetto Francefe ho in- 
dere la decczio tf f°> non è riufeiuto, che una rtomacofa bevanda , 
ne del Caffi nemica al capo , e allo rtomaco, e difgnrtofa al pa- 
crudo nonriu- * ato - & l ' i farremmo ( così parla rAntoTGiòrnalilfa ) 
fetta. ptter quìxitate alcuni efempU di quefto Trottato , ma co- 

me , qw/ìi ef empii nvi patrebbona effere rtfpportàfi , co- 
me bif rgna , Jenza effere copiati tutti interi , ciò che piti 
di e/lenjiene richiederebbe , le che non /offrono ìneftri Gior- 
nali , noi ci contenteremo , di rimarcare, che troverà in 
qmeftnL.bro un’infinità di Artìcoli importanti /fimi perla 
fanità , e fra gli altri ma maniera di prendere il Caffè 
fe'Za farla hbbrn/folore , la qual Ctft ci pare non mena 
utile , che nuova . Mi Ipiace dunque diferttir dire, 
che r'mfcicai'n pratica non fu pofciachè farebbe fia- 
ta d'utile anche economico’, ed avrebbe meritato eoo 
piò giurtizia l'elogio . '< 

Lodi majtffcule Tanto filmano quello Libro, che credono, che 

al Libro del non folamenrt occuperà la maggior parte de’ Letterati can 
Sig. Andry , piacere , ma eòe tutti vi troveranno le in/lruzioni necef- 
farie , ncn tanto per difiinguere gli alimenti più convene- 
voli alla fanità, quarto per affcwrare fu più punti gli 
fpiriti deboli, e levare gli fcrupali &c, facendo com- 
parire queil’ingegnofo Francefe non folo gran Me- 
dico,.* gran Fiiolofo, ma, gran Teologo, e gran 
Calìfta i .J j. à - ' S . 

Signor Clerico Quanto al contrario hanno maltrattato il dof- 
maitrattato da’ tiflìmo Signor Daniele Clerico , come fui principio 

Giornali/li - - • -- — 

Fraacejl , •>, .jjn\ .C v ‘ . v*’- \ ■ se ' • 
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accennai , la di cui Opera (a) è tanto fupcriorc a 
quella del Sig. Andry, ‘ -, • . 

Quantum lenta folent inter viburno euprtffui ; rtrg. 

efTendo tutta feminaM dì foda erudizione, di ofler- 
vazioni vcriflì m e , di fané dottrine,. e di faviffime 
rifleflioni ; per difendere. la quale io non ra’euendo 
nè punto , nè poco 1 , Dantechè per quello , che idt- 
tendo, egli già penfa di farlo, con l’occafione della 
riftampa del fuo lodevoliflìmo libro. Così chi può 
leggere fenza uaufea l’eftratto del libro del Signor 
Hccquet (6) ( che pretende provare, ebe la digeflione Sig. Hecquet 
de’ cibi fi faccia per forca di fola triturazione ) dove il ba f 'offerto la 
GiornalilU lofi» in uno fteilb tempo da Relatore, c fleffa mala f or- 
daGiudice? Chinon vede l'andamento, la dottrina , tuna. 
il gepio del ;§fg. Andry , chcanchd quivi lavuolfa- 
jre da rigido ^e.fcrupulofij Cafifta ^ e non da dotto 
Medico, pretendendoci far conòfccrt'Con le rego- '' 
le della Quaresima > falfa la Teorica del Sig. Hec- " v 
quet , comioffiachi prffpto dire (fono parole del Giorna- 
UDa , che vuol dicftSkl Sig.; Andry) eie ficcarne gli ali- 
menfvpap cangiavo natura, nutrendo gli animali y perebì 
if differenza , che prendono non il, che apparente ■, ne ft * 
gue , che la carne de' Bici crediamo. alle dottrine 
delf Hecquet , Spettanti alla dtgefhove )de’ Cafirati Óc. 
ebe vivano d’erba , di frutta , di gran?, , non patirà effe, 
re piti proibita «ella Quarefimt * ficcarne nou fono proibiti 
le erbe , le frutta , e le grana ielle quali, fi nutricano. 

Finalmente dopo d’ayerla-non fol. riferito , ma io 
ogni fu» parte agramente flagcllatórontra fattele 
feuQne regole dc’ ( Giornab, conchilidey chei fe.g)i 
alimenti, facondo il Sigi Hecquet , Dando, fu- la fta 
dottrina della trituraxieve , non perdono la lor natm 
ta.jo£ nutrendo gli animali ’l carattere loro non cajv 
EÌano. a 4 iiVÌ 6 ..f 9 laittente;i .cibi , non mutati , fflr 
ilaodo realmente quali erano, c .lobi confiflenzap 
oirn !i olili! ori non il ii ’ cacai# 

1» 1 » . 'i 'n ir 1 im. ni. .s i i t i ! i » in cl 
(a) Phfloria Naturali: , Ò Medica Latorum Lumbrico « 

. _ umJie . — — 

IbJ Della digeflione , e delle malattie detto flomaeo ÒC, t 

Giornal di Parigi . I.JI 3 , pog. 145. 
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iìb Lettera {petente 

$ accozzamento variando, lafcia a' Lettori' l giudica- 
re per r appalto alla fi fica , e alle- leggi della Cbiefa in dì , 
che concerne 1‘ a/lm<nia ordinata nella Quarefima . Dalle 
quali parole del Signor GioraalHla chi non vede, 

S tianto s'allontani dal lodevole coftume di fempliee 
lelatore , e come eolia verga Cenforia la faccia da 
Critico , quando debbe farla da Irtortco ? Quote ( con - 
chiuderò con l’eruditiflìmo Betto (a) illudper nubi mi. 
rum videri folety cantoni effe ncnnullcrum perverfitatem , 
tt maledicendi libidinem , ut qua maximi t laudibus cumula- 
re , atque e xt oliere deberent , eit fibi fiudio babeant infi- 
ttati , atque oppugnare . Sed ita more cotnparatum e/t , 
ut qui miuui ingenio j atque eruditicele valent , audacia prò 
fapitntia abutantur . . ; 

- Avrei molto altro da dire, o Illuflrifs. Signore , 
iwa quefìo per ora balli, acciocché fi ppia la cagiò- 
oc, per an*l Sig. Andry ha malmenati ne'fuoi Gior. 
nati tanti Uomini grandi , conofca il mal genio , 
che nutre in petto contra tutti quelli, che le fue 
dottrine nonfeguono, e del Tuo alto fa pere adora- 
tori non fono, e fegnatamente contra gl'italiani; 
«vegga , aver fatto, e far egli continuamente, quei 
folet y non quod debet , edme di sì fatta forta di gente 
parlò il Morale . Se non ceflèrà di battere , non fi 
celierà di ribattere quella fonora ed afpra incude , 
non mancando a noi lagioftizia della noflra canfa, t 
nè in Ini altri falli , da poter difcoprlre , e far ve- 
der* , come ptr ora a molti non ho rifpollo , per- 
thè meritano rifo , e compaffìone pià die rifpoila . 
iVoi In tanto, Illuilrirs. Signore, che accrefcvte Nk 
chiarezza dei voftro fangne con la gloria dei voftro 
Ih pere , come fa pure il virtuofiflimo Padre Abate 
voftro Fratello D. Leandro della Tempre illnflre , e 
venerabile Religione Benedettina, compatite, vi 
prego, f« vi ho intertenuto in leggere cofe divede 
da' veltri ferj ftudj, e fe non ho difefo il mio va- 
lente Maeftro , che tanto vi ama f e vi ftima , co* 

' i. l < • tutta * 

(»} Antonini Bcttus Mut inenfi» in Prafatione ad Commette, 

4 , Ftn primi Canoni f Avicenna , 
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a G tornali dì Varigì . ai ■ 

(otte quell* forti , ed eneifeta , ch’egli meriti , fpe- 
rtndo in avvenire , chefc di nuovo così ingiuftamen- 
te lo attaccheranno , di poter meglio efercitare quell* 
obbligo , che mi corre , e tanto più , fe la mia finora 
avverfa fortuna mi lafcicrt goderà un’orto più bea- 
to . Tardi è vero gli umani favori mi giungono , 

Ma tarde non fur mai grazie divine ‘ r 
In quelle /pero » ebe in me ancor faranno 
Alte operazioni , e pellegrine . (a) 
e (applicandola a confervarmi ’l Tuo alto , e potente 
Patrocinio , mi raftegno con tutto l'ofiequìo più di- 
ftinto&c. ‘ 

* t , . ' , / 

Padova 39. Agolto 1718, 
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(a) tarano : "trionfi della ÙivinitiGc. 
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Nella quale fa vedere . colla diiaminàd’un 
^vfÒTb Articolo, e delle nuove Tavole, 
quanto profitto ha fatto il Sig. Andty 
dopo la lettura dell’Opera delSig..VaI- 
lifneri , avendo córrétto iti queft’ultima 
riftatnpa un’incredibile quantità d’erro- 
ri , non mai nelle altre (lampe corretti , 
uantunque non labbia mai citato , on- 
e di nuovo altri fe nedimoftrano, e 
nuove correzioni s'afpettano . 

All' llluftrjfsimo Signor Cavalier 

GIO. BATTISTA VERNA, 

Medico Celebratillìmo. 

G Loriofo, ed utile molto alla Verità, calla 
Repubblica Letteraria fi è il vantaggio della 
riftampa delle Opere, vivente l'Autore, con- 
ciofTìadlè può emendarle, ripulirle, porle in lume 
Tempre migliore , e prevalendoli delle correzioni de- 
gli amici, degli avvili de* dotti , e de* rimbrotti in- 
fino degli e moli , ridurle a quella miglior perfezio. 
ne, che può infi a tante caligini di quefta balTa 
tcrjf Upvarfi , Una tal fortuna , e un tal decoro 
hà nfìo avu to le Opere della Generazione de’ vermi dei 

'à'i' Rnàtj j’IhmoàTr , TiiflYiiiuaic piti rcrfte ,-tm 
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però Tempre nella medefima forma , finattancochè 
ufcite le correiioni dell’amico Sig. Vallifneri , fi fo- 
no vedute quella ultima volta in molta parte cor- 
rette, ma in parte ancora lafciate nel primo modo 
difguifatc, egli afte , impegnato a foftenere il forre 
della fua Tempre falfa Propofuione intorno al Ver- 
me Lato, o Solio, o Tenia, eh* egli crede un folo 
verme , o almeno adeflo finge di ancora crederlo, 
non oftaote T evidentifiìme ragioni, oflervazioni , 
e4 efperienze apportate dall’altro , che lo convinco- 
no, e lo di moli rana lina lunga catena di Tìucùrbiti- 
ni. Lode però al Cielo, e alta forza della verità ^ 
benché paja, ch’abbia prefo tatto in mal grado , cui- 
ladimeno ha levato, e aggiunto di molto, e certa- 
mentecredo, che di tutto avrebbe cantata una lau- 
devole Palinodia , fe il rofibre di doverli difdire in 
faccia a si gran Mondo Letterato, proibito non 1 ’ 
avefle. E perchè il detto Signore non «Sdegnato ci- 
tare i luoghi da lui mutati, come dal noftro Signor 
Vallifneri corretti , perciò quella fera di. Carnova- 
le, inluogodi andare a qualche ricrea* ione , per 
divertirmi , prendola pena , di accennarea V. S. 11 - 
luftrifs. alcune poche cofe , che di pafiaggio hó nota- 
te , acciocché conofca , e gli artifiz; ingegnofi del 
noftroFrancefe , e lagiuftizi* della caufa del noftro 
Italiano, che con la fua nota amàbililfim* fia ceriti 
non ha avuto altro fiae , che il Moado d» fallì pce- 
giudiz] difingannare , e porre in chiaro la verità. 

Nella Lettera al Lettore, dove apporta l’accalìo- 
ne, e il difegno dell'Opera ftampata l’an t 70». ri- 
ferendo gli autori , che di limili vermi hanno fcrit- 
to,,edata l’immagin loro, dice, cbriiicapq, eia 
coda del verme Tenia del Tql pio fono molta diffe- 



renti da! fuo, imperocché il capo* e la coda-dei Tuo 
fono meno larghi dej rcftantedel Corpo, * HicapO 
guardato col Microfcopio è Amile a quello d'nn Cane 
da poro, e in altro luogo dicedW Poro. 
r fn juiefta ultima cdiiiooe fatta in Parigi Tanno 
17*4, ha tralafciato una così elegante dcfcmionc : ;c 
ciò ha fatto con molto avvedimento , coorioflìachè 

> ' > VU'll*.:. Hf ». V.-.-Xi'* >'• ' •» 
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214 Trafitto, e correzioni del S'tg.Andry 

in altri luoghi de! detto Libro deferivo ileapode! Tuo 
gran verme con quattr’ occhi , o quattro fori del nafo , o 
quattro bocche t per lo che !a data fimititudine molto 
zoppicava , mentre io non ho mai veduto un limile 
capo d’un can da toro, nè un Ferodi una tal fatta. 
Quella era ben altro, che quella de* Topi d’Eiiano, 
apportata dal Sig. Vallifneri, o almeno non era cosi 
tnofhttofa , o favolofa , come la fua . 

, Ha pur lafciato un lungo difeorfo di quattro fac- 
ciate , e mezzo , dove parlava della generazione 
della Cocciniglia, della Grana Kermes, e dì altre 
produzioni accidentali delle piante, e l’ha trafpor* 
tato con aggiunte , e autorità nel Capitolo 2. dell* 
nuova edizione. O/Tervo , che nell’antecedente non 
citava alcun* Autore , ma dopo che ha Ietto nel Li- 
bro del Sig. Vallifneri (a) che il fuo Celioni ha fco. 
perto, che que’, che dicono, nafeere la Grana Ker. 
mes dalla puntura d’un verme in una pianta , dalla 
quale geme un fugo, formante una fpezie di Galla', 
chiamata Grana ( come colà efponeva ) vanno dì gran 
funga errati , perciò ha quella volta citato per Au- 
tore M. Fagon, ed ha giocato a fcaricarii , appog- 
giando l’inganno a quel fuo grande amico , e Protet- 
tore. Nella gloria procoi riamo d’effere foli , ma nel- 
le difgrazie l'ajuto degli amici imploriamo. 

Ha fatto ooa bella Giunta , dove tratta de* vermi , 
trovantifi fuoradegl'inteftini nel cap. 3. p. y. de’ Ver- 
mi della Mi/ia , non menzionati nell’altro Libro , de* 
quali fcrifse il Bidloo (b) che folo quella parte era 
efente. Gran fortuna di quello Signore , imperoc- 
ché datanti anatomici, che hanno tagliato centinaia 
di corpi , tutti a t tettano , non ne aver mai in quella 
parte trovato , E in fatti il noltro Sig. Andry , dove 
poi parla appofiatatnente nel cap. 4. Art. 1. degli ef- 
fetti de* vermi del corpo umano, di quelli non ne fa 
piùìlcaoa parola , 1 




(a) Opere diverfe&c. In Venata dalT Érti . Anno ij tj. 

pag. 1O2. 

(b) Bidloo de Vcrmichli: in Hepatc Veroccino Oc. 
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rileggere le Opere del Sig. Vall/Jn. ìi$ 

t Ma mi fu lecito prendete Un folo Articolo daefa*- 
minare, come ha fattoli fuddetto Sig. Vallifnèlrfj Àio 
Maeftro , e voglio appunto pigliare l’antecedente al 
difaminato da lui , che farà l'Art. i. del cap. 3. accioc- 
ché dall'tìgna fi conofca il Leone. Troppo fungo, e 
tediófo ftrei , fe volerti parlkrè d’ArtiColo fo Artico- 
lo , e tutte le oflervaxloni , e gli feorbj notate , ftta- 
biliando forte, come in tante itampe^e riftampe dal 
foo Libro non ha mai cofa alcuna mutata, le non 
quando ha letto quello del noAro Italiano , quan- 
tunque ciò non abbia avuto in buon grado, e no A 
l’abbia mai citato, fc nón dove citarq : rtón‘!o'do- 

t " I ! \ ' * • S O I y « I. * - - • • * 

Nell’Articolo dunque h. del cap. 3. dell* altra t di- 
zione deferìvendo il fico , dovè nafeond i vCrmi tón- 
di dell’uomo, vuole, che fi gènèrìno negl* Inteftiffi 
fottili ,td Miete nello ftomaco , a vendoletto in var) mo- 
derni, non poter effere quello il loro nido : ma trovò 
poi , che nel fine del Capitolo i* ammette . Faceva 
ben meglio aggiugnefe alle tre forti de* vermi , che fi 
generano neglinteflini , anco i ‘vermi ‘Cucurbitini , im- 
parando ciò da cento Autori , e cento , che" gli met- 
tono per la quarta fpecie , onde nel primo calò pec- 
ca di aggiunta , nel fecondq di mancanza . Sono bene 
Sfortunati quelli miferi vermi , perchè non hanno 
appreffo un così celebre Autore nè nome, qèefilten. 
za, nè Patria : ma di ciò parleremo ppf . 

Poco dopo fpiega il luogo, dove fi nutrica là Tenta, 
per qual cagione Ila così chiamata , C dà la Aia delcri- 
zione. Oh qui sì, che ha avuto occafidPe di cancel- 
lare tutta Cantica, e farne una nuòva full’idea del Sig. 
Valiifnerì. Diceva oell'altro libro, Che deHe,Tenifc 
ve ne fono di due generi (è;, l’uno , Che tiene il no- 
me del genere*, efi chiama propriamente Taùd , la 
qualenon ha nè movimento , nè tetta formata . Ma 
il Stg.VaUifoeri, unito con Monfig. Lancili feceglì 
tAab/. ‘ . ?' • Ff vede* ' 






(1) Art. i.p.$.Aa, 17OV. 
fb) Art. 2. ivi , 



•U ì 
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2 t 6 Trafitto, e correzioni del S ig.Andry 
vedere (a) che queta era un Canale muecllagginofo , 
che potcafi piuttorto chiamare un Polipo interina- 
le , che un vivente : del che fe n’è [imamente profit- 
tato , e deferì ve quella volta per Tenia un verme , 
che abbia lunghe, fo ti corpo lafua / pinate midolla dal ca~ 
pofino alla coda, come a puntino ilSig. Valiifneri 
c’infegna, (b) benché abbia tralafciate altre diftinte 
proprietà , che fono molto neceffarie. 

Aggiugnevancl primo Libro, che l'altro genere 
fi chiamava Solium, perchè fempre egli è folo della 
fua fpecie nel corpo, dove fi trova tee. In quella 
ultima llampa ha qui tralafciato , che fiafolo, e mi 
credeva , che riflettendo alla vanità di quella prò. 
pofizione , abbondonata averte quella medica erefia: 
ma l’hopoi ritrovata in altro luogo , onde avea inco- 
minciato bene , ma terminato male . 

Fa pur menzione de’ veri Cacar bitini, e confef- 
fa, che fono tutti vivi , ma dice, non mettergli nel 
numero de’ vermi , perocché fono pezzi del ludder- 
to Solium. Quello è un fatto: vedergli con tutte le 
fue fattezze d’un verme, terminati, e involti, non 
ifquarciati, nè' laceri, conferirgli tutti vivi : e poi 
aire , che fono pezzi del Solium ì Non la capifco, ma 
di nuovo ne parleremo . 

Tralascia nellanovella edizione in quello fito quel 
bel penfiere , che a vca , che fi nutricale nel piloro , 
dipoi svendette per tutto il retante degl’iiiterini , 
IJ? a . tc ® non ha potuto dimenticarfelo . 

Tralafcta altre dottrine, edefcmpli, tolti dagli Au. 
* ori > Jr a 9 11 * * con incredibile confufione cavava di. 
verfe fpecie di Tenie , perchè ha imparato almeno a 
meglio diltmguerlc , ponendo quivi le fuddette fole 
due. Non dice più come diceva nell'altro libro, (c) 
che i vermi Cucurbitini partano per materie formate 
i v . . ’i.' •-> i .tal h i , : den- 

a lf*f ,,erx P a &- 94- 95- neiprimo fuo Libro della 

bene Tallone de’ vermi. 

(b) Dell’origine de' vermi ordinari Ùc. In Padova rulla 

(c) J‘' a ”*' riad ' lS ' minaT " • * 7*0, pag, 96, 

‘ * e<\5* Si’ . . • r 
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dentrou Soliurn , a come efcrentnti , o come uova del ver. 

' ox Solitati del che tanto fe ne compiacque l'aftré 
volta . E tace pare , che il verme afeito dal fno in. 
fermo fia un' Solium , parendo, che pid tanto di qpe- « 

fia parola folo non fi diletti, benché in fine torni ai 
vomito . 1 = ' 

Viene poi nel Libro nuovo alla deferizione del So • 
tium,t d anchequì trovofnbito un'ingegnofilfima cor- 
rezione . Diceva nell’altra affolutamente , e con gran 
franchezza , chVg// aveaqkattr'octhi malto ben dipinti: 
ma in quefta ultima ftiampa dice , tìbt pareva ,tbe aOqC 
fe quattr cechi . Cosi mi piace * perocché dal parer d* 
avere all'avere di fatto vi trovo tanta differenza guan- 
to * da! creder dovere , e non avere. • ‘ 

,Q*i bifogna pure , ch’io lodi '1 Sig. Andry, eh*? 
così rettalo convinto dal mio Maettro , che non fono 
uova del So/i*m qùe’eorpi in formadi feme di Coco- 
mero, de* quali fi (caricano coloro , che hanno il deti 
to verme, che non ottante, chetltaflb Ippocrate, 
ed Arrotile, e lodicele confermato dall'efperien- 
23, ha lafciato tutta quefta intera Leggenda nel mio- 
vo Libro . Si dichiarava , di aver offervato con M. 

Belleftre, e con gli altri un’incredibile quantità d» 
piccoliflune uova, una niioutiffima porzione delle 
quali Copra la punta d’unofpilto guardata col Micro- 
scopio ne inoltrava umt tternninatifSma quantità , e 
con tutto, che cadauoocosì piccoliflimo folle, j*er# 
dato ad intendere , che venifseto nelle inteftina de- 
gli Uomini così groflì , come un feme di Cocomero . 

Fece vedere il Sig. Vallifneri (») quanto al di grotto 
andava errato , onde s’è faputo molto ben prevalere 
de’ fuoi ricordi , e quefta volta a tutto ha dato me- 
tira mente di penna, eccettuata l’efiftertza di quelle 
piccole uova, che ha con giudizio lafciato. ! 

Seguiva nell’altfo Libro a correggere , e a bravare 
infino con IppocratefA) perchè avea detto, ch’era un 
errore a prendere i Cocurbitini per figliuoli, o prc* 

ì!f rrp l*T < L Ff» ' dni,<> ‘ 

fa) Deli? àrix fot de' vermi ordinar) &i. page 8 i . ' 1 

(b) De la Generation de j veri £«,1701. 
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dpiioni di quello verme Solita» , c defidcrava , chè 
Coffe io qpefta rai,: per fervirfi del Mùtro/sopio , e 
vederq , che s’ingaona v* , fie*ro , ebearebbe mutato 
pea^eren, -Attaccandoli intanto ad Arrftotde -, ehe 
«J»*5 fp(TeeftB«-^ produzioni dd detto. Ora a 1 ® 
accorto, chelppocrate in quello genere ne fapeva 
pijiì dfAriftqtile ,'jespiù di Lui, mentre -quello gli 
prende per veri vermi cqcurbitinji , benché creduti 
^«unenti , anodi dcfycrmeLtto .•o Tedia f , corno 
fono vermine quelli malamente, gli confido- 
per. uova , p prodna ioni della delta rr , 

% vecchia Liùo, afferò^ va* cbe'.qpamo »J | aai 

&*. d’<ind«*poteirei50 ufeire quelle uova r egli credo, 
va , che folTe k nummlk , «he poe’anbia vea 

detto jr rt’fp? A tonia ddk tratta , o degli organi dtél>e- 

c ma Witmaeft/atoritlSàgi Vallifnert^pec- 
cha noqiiaw» mi vedWO, ebe gli ammali partorii 
fcro le loro 80 VA #erli polmoni, 0 ; per k’tortMr*, 

no j oottafluefia rvcdtn il Signor Andrjr con fa via 
avvedimento l'ha lafciito W r-,r 

.V SepmkfpdCcotvra delia p mia. «v' ;• • • ' tf 

Seguiva» mo/lrare nelfaltroLibn», come quelle 
uova , dopp., che fono alci teda! ventre del verme, 
U}groffaoo, f e non potendo. prendere abbaffanza di 
uufrknaotp Oggl'iàteiUo» , per interamente fviltrp. 
» arf » W nafeetfc il loto verme , fono .ftrafcinate 
fuprarfjopgji eferemeoti . Apportava pur la ragione, 
pgr la quale eflì abballatila di nutrimento non trovi- 
no, cioè, perchè il verme, da cui nafeono quelle 
gora, confuma folo tutto .quel nutrimento, che &- 
rebbcf* Jor<neccir*rio t Jbpncioffiecofachè diceva . che 
e<W ? 1 * 1 dcrarc ’ ^he quello gran verme fi no* 
trita di lo lochilo, mentre booffervato, che quando 
^ corpo fortifce, n’è tutto pieno, e largamente ft! 

•r^’ d **« B *l e molto ne vomitò fuor», quando là 
mde nell acquavite, come ave» già fatto odèrvare . 
O r »/M0pdoidi(*va 1 il Chilo un fugo, del quale 
ogni volta n o n f ene fà-^cbc una molto piccola ouon. 
tuà, com'egli è facile ricooofccre per l'abbOndanao 



•«" i.A 



j >. delle 
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delle fecce , che per l’inteRino Retto fi fcericand ’ ) 
viene. ad edere imponibile, che quello verme di ai 
ul cbtlofo fugo nutrendoli , ne laici abbaRanza '^>er 
Io nutrimento di un sìgmu numerodi produzioni . 

£’ un peccato , che tutta quella così bella , ed in- 
gegoofa dottrina folle falla , onde* fu modellamento 
per tale fatta conofcere dal mio Maeltro (a) con ir. 

f omenti così palpa bili ,; e-cdsì forti, che il riverito 
rance!* l’ha quali quafi- quella volta pallata lotto 
un meritato filenzio , confortandoti in tal maniera 
per vinto , accetmandoia fobttncnte p anali , eome 
più non fu a , rigettandola. ì.m > ' o3oup oj* i .ir' 
L Keli* nuova Rampa adunque dice, che molti ift 
fooQ immaginati, che quefti vermi Cucurbitini non 
fieno altra caia „ cheleuovadel Tenia jfia»qtì*H'fie- 
00 ing rodate, dapoeflere fortite dal «Wfft dui detto 
verme,; infaveretdel qual fentimento fi<em dichia- 
rato nella prima edizione di queRo TratratOy wnww 
nuovo sfattegli uvea fatto mutar peufitfo , e prtfftftteiltttii 
te fi p rotella eoa Vinto da ciòcche ferivo Ippocraw^ 
allorché parlando de’ picco! fwenwr Cucurbita/], de’ 
quali fi tratta , afferma , chetqutfRi fono porzioni'} 
che lì diltaccano-dal corpo deh verme Tenia 1 
rv £’ Rat» molto uri gran tempo a intendere la 1 veri- 

g eon lppocrate , mentre iti Unte altre -edizioni del 
o fa molo Libro non l'ha mai intefo per (olilo ytn 
fo , le non adeffo , enorrs'è' mai difdetto j fìnattan- 
tochè il Signor V ailifner i non gli ha dilli paté le neb. 
bie, e fatta conofcere la verità. L’efame inìque nuo- 
vo , ebeka fattoi nato dall' efame del mio MteRro, 
non già da lui, i m perocché ,non emai per l’addierro 
venuto in q u eRo lume, fe non quando ha latto le 
fodiflìme rifleffioni , e argomenti fortilfimi 1 del me- 
defimo, che l’ha Rretto , convinto, e fatto mutar pa- 
rere . Non occorre dunque, che voglia dar fortore 
• sèfleffo , edire not noftra corfigimai , perchè non è 
più in Utnpo, e bisognava f«rk> prima, che dagli 
• W altri 



(a) DelPotigine de’ Vermi del corpo umano Or. pog> 80» è 
yijj, --K ; ■ ** • d ; t ('-1 
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altri fòrte /tato fatto - , e: farebbe in ciò piu degno di 
lode, fòriogMaiafleitnoftro Italiano, non confai 
terfn^io riiievolc negar, dLnifpondcrgli , e poi tacitt- 
mente de! fnoi avvertimenti approfittarti, fenza mai 
citace il benefico Scrittore * chei’ha illuminato . In- 
lauti puderù e/l , ‘fateti perquespafecerù (<») . Così ufafi 
a! pieno in Italia . o. u, • . ' 

^Cantatele Nenie alla fua antica fentenza, fegue a 
«oftrare (b) come fi* comporto il: filo verme Tenta , 
« lo deferì ve molto diverfaraentc dall* alerà volti* 
cioè,, fe lì efamiua (foòofue parole) in qual modo è 
fabbricato quefto verme Tenia , e fe fi paragonine 
avèrte piccole, porzioni cucurbitarie con gli fpazj 
contenuti entro cadauna articolazione ,o a nello ,ve- 
draffi certamente, che non fono, te non porzioni 
diqtfeOo mote , le quali ft fono ftaecato nef luogo 
delle articolazioni , odia maniera medefimaV‘tfil« 
le gambe de* bruchi fi rompono più facilmente a»* 
fa^irdalfò giunture, che altrove. A ciafchedun*. 
diquerte poizioni v’è una mammella , come appun- 
to quelle, che tòno nel corpo del verme Tenia , ed 

t anno la fieffa fteffirtima figura , itmedefimo colore* 
i me jcfuMa confidenza , eia mdUexzaenedefima . > 
-i Ere», come pian piano l'illortrcFrancefr viene 
fenza *y vederfene nella fenteazadcl mio Maertro* 
ingenuamente confettando , che. le aneli* del Aio fnp» 
porto ,T«nia non fono altro, che Cu turbi tini , per- 
chè fono, limili fra loro , come l’uovo all’altr* uovo , 
o cornei gemelli nati in un parto, onde fi fpcra , 
che un’altra volta confeflì , che quelli foli lo com- 
pongane , e cheoon tìa , che una lunga fune , di fo- 
li curar bitini femplkeroeotc teffuta . Tutta la fu» 
dif»i»*i airta , che non’ conofee , o almeno finge di 
oopurcwofeere i veri vermi Cucurbitini , e non si, o 
moAf» dipoi» fa pere-, che quelli coftituifcono unge* 
*r«eda sè ardagli altri artattodiftinto,;e ( ahe lauto 
è lontano phe fieno porzioni d’un’alteo genere di 
_ ver- 
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vermi, chiamato Tenia , o Solitm , eh’ aozi *1 detto 
verme è favolofo , e viene foto apparentemente com- 
porto dalla fcambievole unione , o accozzamento di 
quefti . 

Conforta altrove , che coftoro fi movono da sè , 
vivono dasè, hanno da sè i fuoi orfani feparati * 
dunque fono un genere da gli altri dirtinto , ehe si 
far tali ginochi , che ha faputo ingannare infino 
quel vaiente Macftro, Nè vale punto la fimilitu- 
dine delle gambe de’ bruchi , o de" gamberi , che nelle arti - 
colazioni fi rompano. Quelle fono parti d’ un tutto, 
di ftruttura affatto diftinte, che dopo fiaccate non 
camminano , come i vermi Cucurbitini , i quali 
fiaccati fanno i loro viaggi, come fanno lattei ver- 
mi (a). Tagli ’i Sig. Andry un Lumbrico terreftre, 
o iotefiinale, o qualunque altro Infetto di quefio 
genere, e de’ menzionati da lui in ogni anello, o 
nodo , e poi mi fappiadire, fc correrà quel folo anel- 
lo , o nodo per la tavola , come fanno iCucorbitt- 
ni . Anzi noti una circoftanza particolare , che qoan- 
to favorilce la fentenza del Sig. Vallifneri, tanto 
disfavorifee la fua . 1 detti nodifeparati della Tenta 
fi movono, s'inarcano , fi contorcono , e cammina- 
no-, la Tenia intera appena fi move, dolcemente 
s'inarca, e contorce, ma non cammina ; dunque 
fono quelli, che fanno quella, non quella quelli, 
perchè foli hanno più movimenti , die uniti, fra’ 
quali '1 progredivo troppo bene gli diftingue . Laefac- 
ti filma fimilitudine delle anella della fua fantaftica 
immaginata Tenia, con ideiti vermi lo dovrebbe 
pure anch’erta una volta convincere , e far trionfare 
fa fua fchiettezza , e amore alla verità , more magno, 
rum virorurn , come dille Cclfo nell’Elogio celebre, 
che fece ad Ippocrtte , quando iogenoamente con- 
feGò il fuo errore j Suture dcceperunt me , dicendoan- 
ch’erto anali dcceperunt me - ' -r ( ; -, 

dimando al detto Signore , fie hamai ta- 
* • ; ' f S 1 »- 

(a) Vallifneri deìtepigine de’ fermi dei f uomo , JLib, cit, 

\ f*t- & 7 . 
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gliata la coda a nna Lucertola, o a una bifeia , o 
le gambe a'gambari, o a f bruchi , avrà offervatfe 
più cof« , che inoltrano una total differenza dafP 
unione, che hanno col loro tutto , dall’ accozza- 
mento j che hanno infìemé i Gucurbitini . Prima 
quelle parti non camminano più, come ho accen- 
nato; e falta bene all’ insù, in quà, e in là li di- 
vincola , fi contorce , e par , che fi dolga la' coda 
delle Lucertole , e de’ Serpenti, ma non fi rampica , 
nè fi firafeina , nè cammina con quiete da un luogo 
all’altro, come fanno i Cucurbitini . a. Stilla il lo- 
ro fangue da quelle parti tagliate , fi vede chiaro il 
laceramento de* vau , della cute , delle fibre , de* 
mufcoletti, delle membrane , e di tutto ciò, chete 
faceva continue, e non contìgue : ma al contrario fiac- 
cato un’anello dal Gucarbitino , non fi vede lace- 
razione di forta alcuna , non geme umore alcuno , 
non fi ftrappano vali , nè membrane , nènervi, nè 
legamenti , nè cofa tale , che pofla dirfi , che fode- 
ro continuate col tutto, quando per qualche acci- 
dente ( ch’è ben raro, e fi può contàre fra’moflrij 
dal lungo Ilare sì flrettamente vicini non s’attaccaffe 
pelle con pelle, come accade anche a* gemelli, o 
aqnalche parte di tinvivente , oa’rami, e tronchi 
fteffi delle piante, lo che non dà legge, come dire- 
mo dipoi. 3. Si vede con evidenza , effere ogni anel- 
lo un'animale da sè, perchè ogni anello ha tutte le 
parti) di un'animale, tutto è circondato, e circott- 
fcritto dalle membrane proprie con tutte lefue vi- 
fccre , come ha dimofirato il mio Maellto , e fenza 
accorgerfene ha confettato lo fleflb Sig. Andry , 
deferivamo in ogni entello le uova , i polmoni , o tra- 
chee, la bocca f' l’ ano , i cernati deir alimento , e tutto 
cit y ch’i ntcefftrio , per coftituire un vivente da si . q. 
Altro. J troncare per mezzo un'Infetto, aljtro è 
lappargli le gambe , la coda , o parti limili . Se fi 
croheatper mezzo, non vive più cèrtamente, che 
per poco fpazio di tempo , ciò , che non fucccde , 
fe altre parti , o membra fervrlill fchiantino , fi ta- 
gliao , fi levino , Già con feda in fine ri Sig. Andry , 

' come 
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come diremo a fuo luogo, che il verme Tenia, o 
Sotium troncato in menzo non muore , ma rìtirttofi 
di nuovo dentro l’ano fi parte refiata, vive , crefce r > 
s’inorgoglia , e torna lungo , e intero , come prima : 
dunque non fu troncatone! mezzo, ma fu folamen- 
te fiaccata la metà della catena de’ Cucurbitinj , che 
può tornare ottimamente a formarti , cafo che altri 
Cururbitini fieno in quei corpo. Il Signor Vallifne- 
ri ha dimofiratò gli uncinetti , e il modo; con cui 
un Cuctirbitino s’incafira nella parte diretana dell’al- 
tro , e vi flà sì forte , che vi vuole qualche fatica a 
(laccarlo ; ma il Sig. Andry non ha moflrato ancora , 
come quelli fuoi anelli, o articolazioni fieno attac- 
cate . lo gli dico bene , e m’irhpegno a mofirarloa 
chi che fia , che attaecari non fono per via di vali, 
o canali , pofciachè non vi fono , nè con I’ occhio 
nudo, nè armato niuno potrà mai Porgergli : non 
per via di membrane , o pelili o fibre, o tendini; 
o nervi , perchè nè meno quelle cofe fi offervano : 
dunque egli è un mero accozzamento di parti eflcr* 
ne , così Erettamente combaciami!} , e fra loro in- 
caflrantifi , come veggiamo appunto ,- quando gl’in- 
fetti «’unifconoali’opeUa della generazione così forte- 
mente per mezzo di rampinetti, o cornetti, o tu- 
bercoli, chefi fa gran forza a dividergli . Anzi le 
gambe del Polpo , o Polipo marino, della Seppia, 
e fimili fenza uncini , e fenza tanaglie così tenace- 
mente agli fcoglj , a’ legni , o ad altro tale s atracca- 
no , che refiflono ali-empito furiofo delle tempe- 
He, e ciò con provvido configli» della Natura, ac- 
ciocché non fieno con loro" irreparabile danno ur- 
tate, e in quà , e in là a capriccio de* venti, e 
dcll’onde balzate; dal che fi vede , che ha varj 
modi la nòftra gran Madre comune di fare ap- 
piccare' una cofa con l'altra così avidamente , che 
paia continua , aliando ella è folamente contigua. 

Segue il noflro Signor Andry nel luogo ultimo 
.citato a dimoftrare, eh t flirondo la Tenta t fl /lac- 
cano tutti §/< anelli fra Uro , e ebe gurfli anelli non 
fono punto differenti da’ Cncurbitini . Sia lodata 4 
• • ; Gg Ci«! 
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Ciclo ; va tempre più confettando per vera la fen- 
tensa dei Signor Vallifneri teiua porlo a* tormenti » 
e certamente ha, molta ben Ietto il fao Libro , e 
n’ha molto utile ricavato * non reftando più altra 
d’edenziaie, te non che conofca ona volta, che que- 
lli Cucurbitini fono veri , vendimi , arciveriflimi 
vermi da sè , non fono pezzi dall’altro fquarciati , 
ma l’altro è formato per accidente bizzarro della 
Natura da quelli pezzi . La Tenia non ha per 
cosi dire una fola anima , dillribuita in tutti i 
fuddetti, ma tutti i fuddetti hanno la Tua, onde 
tiene quello ad edere compollo di tante anime, 
quanti fono gli anelli , o vogliamo dire i Cucur- 
bitini . 

Ha egli pur anche , come accennato abbiamo » 
con qualche diligenza difaminati i medefimi, ed 
ha pur veduto, che cadauno ha i fuoi polmoni , 
la fua mammella, i fuoi canali , o vali , le fue 
uova, e tutto ciò, che concerne a comporre un 
verme da sè . Chi ha pratica della Notomia di 
tuni quanti gli Animali , e nel noltro cafo di 
tutti i vermi, troverà tempre, che le uova fono 
ammaliate nella propria ovaja , o unica , o in due 
diyifa, ma però tempre nel ventre inferiore . Or* 
confideri un poco, il Sig. Andry, rìvèrentemen<! 
te lo prego, te nel fuo Tenia così (là la faccen- 
da . Sarebbono le uova in mille ovaje feparate , 
e dittiate, involte tutte, e divife dalle fue mem- 
brane , e cadauna in un Mondo da sè, col fuo ca- 
nale cteretorio , con la fua vulva , c con tutte 
quelle circollanzc, che ogni femmina in partico- 
lare ottiene, per la qual cofa non v’è alcuno di 
palla sì tenera, che non s’avvegga, edere ogni 
creduto anello, o nodo un verme particolare , at- 
taccato all’altro , com’efpofe il mio Maeftro , al- 
trimenti la Tenia farebbe un Molilo il più mes- 
ftruofo del Mondo , per aver raddoppiate mille 
volte le (lede lleffi/fime membra , mille bacche , 
«lille ovaie , mille vulve , mille organi del refpi- 
(0] t cosi decorriamo $ tutte , laonde in poche 

paro- 
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paroléurebbe il più ridicolo infetto degl’infetti, 
il ludibrio degli animali, lo fcaodalo de’ viventi , 
e in fine l’obbrobrio della Natura fteffa , che dal 
Superfluo tanto abborrifce. \ 

Con fella il Sig. Andry in quell* ultima edicio- 
ne, ch’efcono i pezzi del Tenia vivi , eneappor. 
ta una rozzifiima figura coatra al fuo folito , ch'è 
affatto diverfa da* nodi , o articolazioni delta fud- 
detta , che pur vuole egli fteffo Gmiliffimi . Con. 
fcffa dunque , che ufciti dall'uomo hanno un mo- 
vimento molto fenfibile, ma non dice, che cam- 
minino, come ha ofiervato il mio Maeltro, per- 
chè non gli tornava conto, ma dice, che / riamen- 
te i accorciano , fi allungano , e / inarcano , come il coll» 
d’una Lumaca . Di grazia , fia detto con ogni rive- 
renza, torni un poco ad offervargli meglio, e im- 
pari a meglio defcrivergli , e a meglio fargli Scol- 
pire, per non defraudare alla fua diligenza , alla 
verità, al pubblico bene. Intanto mi rallegro ben 
di cuore, che quella volta ha almeno fatto alcune 
poche diligenze intorno a quelli , delle quali neU* 
altro Libro non ne fece parola , onde mi vado 
perfuadendo, o almen lufingando, che rifacendole 
più , e più volte , anderà Sempre più la fua bell*: 
anima illuminando, e verrà in fine del parere del 
soffro Italiano Autore . 

Difcorre poi , dove fueda la Tenia il filo nutrì.' 
mento, che nel principio di quella nuova llampa 
avea tralasciato, e vuole , che Aia col capo pianta- 
to nel Piloro ad afforbire il chilo , prima, che con' 
la bile fi mefcoli , ed amareggi , e Rendo a’ vermi 
nemica . Sicché tutta la plebe anco de’ Lombrichi 
tondi, e d’ogn' altra razza annidante nell*intelUna> 
le cloaca verrà al Piloro , e lìaraono tutti , come 
le fok miche .attorno nn grano , o le api attorno un 
fiore i per fucciare il miele , prima, che reliidaU* 
ingrato, cd ottico amaro contaminato . £ pure l’a- 
maro non nuoce a’ vermini , nè balla la bella ra » \ 
gione dell'©! iod’ Aloè, perchè nel ventre non v*f ' 
fornello , nè lambicco pct -diffidarlo in quel modo 4) 
< Gg a Nel- 
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Nella prima llampa rendeva la ragione (a) come li 
poffa Tempre trattenere con la tetta nel Piloro , e 
rifpoudeva per' la fua piccolezza , e per la finezza dei 
fuo collo molto fattile . Acutiflima ragione in vero» e 
le ha iattòjton ’feran torto , a tralafciula in quella 
edizione .3 , ì /: t .'■■■, • • 

lo.noa sò capire , e confetto la debolezza del 
mio talento ; come qui torni a ricantare quella fai* 
fiflìma. cantilena , che pareva , che nel principio fi 
fotte dimenticato , cioè , che queflo verme fio falò , im- 
perocché egli fletto ha confettato , che ha vedute 
le uova» c db' ha. vedute le nova, quali fono que- 
gli ammali,,! quali fanno Tempre uova in vano» 
e dalle quali mai non nafea un feto, per propagar 
la fua fpecie \ Legga il Chiarifs. Sig. Damele Cle- 
rici (6) e retteti pienamente foddìsfatto, fe non 
vuol fare un’evidente affronto alla veliti , ovvero 
fi contenti di darmi un folo cfemplo nella Natura 
tuttav'C mi confefferòcdn vinto. 

Nel deferì ve re i moti della Tenia frittella nuova 
edizione tralafcia la differenza , che poneva , da 
quella, che fi muove, dalla Tenia, che chiamava 
ordinaria, la quale, a fua detta, non fi moveva pun- 
to »■■ e che raffanbrava , di più delia- Natura del vegeta - 
bile , che dell' animale , come la nota, anche il Pioterò . Si» 
lodato Domeneddio ! Anche qui ha imparata dai 
mio Maeftro,! 'a non mettere più nel genere delle 
Tenie quel Canale vmttUogìv.cfo , che alle volte tiene in- 
carcerati i Ckcurbitini vivi , e fa moventi , non effen- 
do a ltro , che una fpecie di Polipo/a concrezione , fatta 
probabilmente da quella linfa lubrica , e vifeofa , 
che geme dalle glanduie intettinali , éd è come un 
nido de* detti vermi, o nova loro, come notò il 
mioMacttro (d) e il dottiamo Monfig.Lancifl , e' 
non avrebbe fatto un peccato mortale a citargli» 

. . ' .in. N j in Appor- 

- ni ■ ■ " , 

< 5 ®. ri ' uri in ,• -i'titi; t in • i ■. j.-.-i 

(b), De Lumbrico Laro &c. capti lo* pag. 1 76. - 

Cc) Andxy Lib. fuddetto pag. Ì2->c:: , . j.i ■> 

W DtU origine de' vermi ordinar/ Qc, pag. 94. 9 J, 
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ApportkvdiKl Libro vecchio (a) molte fue bell* 
dottrine , che nel nuovo ha cangiate , ed altre mol- 
te affatto taciute , e fpero , che vivendo , e di nuo- 
vo leggendo quefte tre Lettere, ed altre Opere de! 
noftro Italiano, e fegnatamente queft’nltima lfloria 
iella GencritiSiine delTXJomo , nc cangerà delle altre , e 
forfè forfè tutto il Sirtema , fe non Vuole far torto 
alla commendabjliffima, e celebre fmcérità Francefe , 
con ifcandalo de’ Letterati , e di coi! illurtrc na- 
zione. Fra le altre confeffava, che anche i Cucur- 
bitini (che allora ei giudicava Cacherelli , ole uova 
del Solito» y formavano una catena j ma però diffe- 
rente dalla' vera 'Tenia , o Solikm , pofciaccfiè quella 
non aveva nè Collo nè teda , dalla quale dedurrò 
fi poteffe ciò , ch’ella forte , e le porzioni y da Ite 
quali i comporta querta catena , non parevano a 
lui tenerfi bene le urte con le altre , ma folamcnte 
nella maniera ( diceva ) che fi tengono qualche volta in- 
fieno i cacherelli di certi attimali , e f opra tutto Quelli dì? 
còni , -l’aderenza de' quali inimica quella di quefli prete fi 
«ermi, che voleva t -‘che folamcnte fi tiiguardafsero , 
come gli ej creme uri ,- ò le uova del Solitim , offendo egli 
ben lontano dal confondere qitefta catena infieme con quel- 
la del Solium, come afferifee fare alcuni Moderni , 
che in tuia tal cefo avrehbono potuto avere- tin poco più 
d'efattct^a, com'egli dice. 

* Con tutrò qttefte così forti dlchiaraziohì , e eoo 
tutte quefte così calde rampogne contra i Moder- 
ni ha mutato in quefto ultimo Libro parere , ed 
ha mortrato , come egli piuttorto , e non effi , hd 
avuta poca efattcKza in una tal forta d'offer vaironi , 
onde ha tutto levato •, imperocché fa francamente 
dal mio Maeftro avvertito, che tutte qiitlle dot- 
atine erano -falfe , >e che quelli eia una vera catena di 
Cucwbitittif com'era anco quella del fuo famofo SolnuX > 
non effendovi altra differenza , che l'ignoranza del- 
lo Scultore nell’eflìgiarla , c la negligenza forfè dell* 
Autore in dargliela mezzo fccca , c in non affi- 
r. *.M)V :•* >•»■ ' 5\ v V i\ 1.1 > ■' ■fter- I 

.. ; ■»«- "., <■« tu l l i ■■ I ' I I.| |J ■ . *1 ■ —a 

(a; ivi pag.llò.iìq, (b; pag, éo.Ol, i • 
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Bergli od difegno. Per altro chi la guarda , quan- 
tunque fi a lenza capo , come appunto debbe cfTere , 
Va però terminando in minori, e Tempre minori no- 
di, o Cucurbìtini, come fa appunto il Soiium. E 
qui interrogo , con Tua buona licenza , lo (lima, 
tiffimo Signor Andry , e come mai quelli fuppoitj 
Cacherelli, o uova lì fono con tal’ordiae indifpen- 
Cabile attaccate, che le maggiori con le maggiori, 
le minori con le mioori , e le minime con le mi- 
nimc fienfi così bellamente combaciate, ed unite? 
Qual’ingegno hanno mai avuto a fervìrfi d’ un* or. 
dine così c fatto , con qual giudizio hanno fatto 
una sì bella , c regolata catena ? Non così accade 
ne’ Cacherelli de’ Cani, o degli altri ammali, non 
ittaccandofeoe già infieme quaranta , e piò con si 
bell ordine, come fi conia nella citata figura, mo 
pochi indiffetentemente per qualche filo, oerba, 
o cola tale indigena , che per accidente gli fa Ila. 
« grolTamente uniti . E qui fi contenti , cheiofac. 
ria qualche cafo di quella Tua elegantiflìma Amili, 
tudine , giacché egli ha fatto tanto flrepito dell» 
fimilirudinr del noflro Sig. Vallifncri, tolta da* 
Topi pattanti l’acqua, riferita da Eliano, la qua. 
le contra mia voglia dico con vergogna Tua , che 
non ha intefa , come in altro luogo è flato nota- 
to (a ) , avendo interpretato con (fraudalo di tutti 
Scimi > per Topi . Ma lafcìamo di grazia quella fui 
galante fimilitudine de* Cacherelli , perocché puzza 
piò di fordido Medico, che dì Naturale Filofofoj 
c impari dal noflro Italiano il modo., con cui i 
Cucurbita « grandi co’ grandi s'unifcono, i mino- 
ri con i minori, e con i minimi i mioimifi), af. 
li curandolo in fede mia , che avea fatto un terrà, 
bile abbagliamento, per non dire tto’e norme mff. 
fatto nella buona Naturale b ilofofia > a creder’ ef. 
crcmenti, o uova i, componenti di quella carena , 

« - . I . l -J I le n Ofl 

(a) Lettera dei Sig. Dottor Brini antecedente a qitefia , 

(b) Vallifneri deW erigine de Firmi dei tarpa umana Òt, 

* a l' , : .r : . j ,0i! * \ .. 
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non eflcndo altro, che i Politi Cucurbitini mal din* 
Cornati , e peggio difegnati , onde qOefta tolta ha 
prudentemente penfato , di tralafciare così grazio- 
U fimilitudine , e così ingegnofe dottrine , men- 
tre non gli tornava contò per alcun verfo a ripe- 
terle. 

Meffi dunque in non cale tanti ammirandi parti 
del fuo nobile ingegno , fi sforza foto nella nuo- 
ta ftampa a provare contra i Moderni ( fra' quali 
nomina il giudiziofo Fernelio, ed il Ferdolce, che 
non mi pajono nati ieri ) che la Aia Tenia, o Sa - 
Imm non è un’ammaffamento di Cucurbitini , ma 
che i Cucurbitini fono pezzi , o porzioni della det- 
ta Tenia , le quali fi diftaccano di quando in quan- 
do, e fi rompono , per effe re il verme così lun- 
go , ch’egli è imponìbile , che le fue articolazioni 
fovente non fi rompanole un tal’effetto non pro- 
ducano . Due cofe, Illufiriffimo Signore , qui con- 
fiderò : la prima fi è la taccia , che dà alla Natura 
di molto ignorante , in aver voluto formare un 
verme di lunghezza sì ftrabocchevole , che fia sfor- 
zato Tempre infelicemente a romperli , non nella 
coda fola , ma fovente nel fuo bel mezzo , lo che 
in oiun verme, nè in alcuno animale del Mondo 
fi vede giammai (a). Altro è, che fi fiacchino le 
gambe, le corna, le qgne, la coda, altro è, che 
fi rompano, e fi dividano nel mezzo mezzo, e, fe 
a Dio piace, anche più alto, e reftino fcotnpagi- 
nate, e divife ad una ad una tutte le fue artico- 
lazioni , che tale lo cofiitnifcono , e fenza le quali 
niun vivente in più pezzi fquarciato , o fegato 
può lungamente vivere. Quelle fono partì fervili , 

que- 



(aj La Natura ì)a fatto gli animali tutti in fi raccolsi, 
ti miti , thè le loro membra uno fpiritu conb- 
netutur , atque regantur . Perì Socrate nel Fedro 
vorrebbe, ebe rCrarione , o il Difcorfo fuffle , co- 
me un'Animale, cioi uno, e colle fue parti attua»' 
re a * /mi luoghi. Confcofus ungi, conftutientta 
omnia, difft lppocrctc . 




1 - 4 ° Trofitfa,.e tcum^ìonì del S/j{. Àndry 
qaefte parti prenci pi, ed effcnziali , dentro le quali 
per fua confeflìonc fono le uova , ì polmoni , tao» 
ti canali, e ia poche parole , tutto ciò, che le> 
vato unitamente intero da uo’ animale è ncceffa- 
rio, che pera. 

Oltre a ciò mi dica di grazia quell’erudito Fran- 
te fe • quefiearticolatjoni, o nodi, fiaccati che fo- 
no, tornano a rigenerarli., o nò? Se fi tornaho.4 
rigenerare, quello è un’cfcmplo unico r nella Na* 
ipta .contra tette le fue fante , univ ertali , immu- 
tabili leggi, nelle quali veggiamo , che levate le 
fifeere principali , ceda ognuna di vivere. Non fo- 
no, quelli le gambe de’Gambari, come con tan- 
ta pulitezza:, e lino difccrnimento è fiato ultima- 
mente notato nell'Accademia Reai di Parigi. Se 
bacheranno le vifeere , o fe le troncheranno per 
mezzo, dividendo i ventri dai ventri , non ve- 
dranno già la maraviglia di una sì pronta rigene- 
razione . Torno a di r e , che altre fono le pact» 
fervili , altro le principefche, e fommamente Re- 
cedane , per fare , che fi muova , e viva quella ol* 
tremirabile. macchinetta . Ma , fe non fi tornano 
a rigenerare,, e come cofiui non foroifee maii 11 
mio Maefirqj ed io con lui nella feorfa eftate ab- 
biamo offervato, nfeire delle migliaja di Cucurbi- 
ci da un corpo folo in piti volte , che fono cre- 
duti i nodi, o le Articolazioni del Tenia dal Sig. 
Andry , c .abdar- dietro due mefi femprc do’ me- 
dffimi francandoli , ora folitarj ora infieme in. 

, dii maniera che , fe fodero tutti fiati 
«niti, farebbe fiato di lunghezza centinaja , e cen- 
tinaia di ulne, finalmente s'andò rimettendo io 
falute , ed ora torna a fcaricarne de* nuovi , vi- 
Jfi , e fe moventi, e affai più piccoli de’ primi, 
rhe p,ajono , per così dire, d’una feconda covata. 
Cpftì zncqra fnccedette , c fuccedc all’Ebrea Fina- 
Jefc, dal mio Maeftro deferitta (a): laonde oche 
bifogna, che quelli nodi, o anclla fi rigenerino, 

• cofa 



— — • — — . 

(a) Ufi detto Libro doli’ trinine de' vermi fife. 
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cofa imponìbile a mio giudizio , e contri gli or- 
dini, come ho accennato, della Natura, e come 
confermerò più fotto ; o che non fia un folo ver- 
me di tal lunghezza , e di tali nodi rampollo , 
ma aggregato di Cucurbitini , ch’ora infieme s’at- 
tacchino, ed efeano cosi attaccati , ed ora fi dif- 
tacchino , o non s’attacchino, e fuora efeano fo- 
litarj , e divifi . 

Cita poi ’l Chiarimmo nottro Francefe lo Spi- 
gelio , ed il Sennerto (a) che credettero , darli la 
catena de’ Cucurbitini, eia Tenia , differente dal- 
la detta; ma almerfò a quelli dote idi mi , e gravi 
Autori non è mai caduco io mente, che foffero 
Cacherelli , ma hanno ammefTo anche i Cucurbiti- 
ni, e fi fono follmente ingannati, perchè hanno 
creduto darli due fpezie , dirò così , di vermifor- 
. mi catene , quando è una loia , che- fa diverfi " 
giuochi , effendo veramente , come accennò il mio 
Maettro, i Cucurbitini a guifa di Proteo , del qua- 
le parlando Orazio fcriffe 

§>«o tcntam vukus mutantem Prothea nodo ì ' 

Difcende al movimento del Tenia , che dopo ufcl- 
to dal ventre faceva , e fi protetta in queft’ultima 
ttampa (a) che que/lo movimento ha data otcafiont al /no 
Trattato , ciò, che non dille nella prima , tanto re- 
tto allora perfuafo, che fotte vero verme (olo , non 
potendo capire quell’erudito Fiiofofo , come una 
catena, o lunga ttrifcla, quali dilli, di Cucurbi- 
tini infilata , muovere fi potette in arco ; ma che 
piuttotto il rettante di quella catena fotte sforza- 
to a leguir i moti d’nna tetta e d’nn collo, ben- 
ché dìlicato , e fiottile : dal che deduceva , che 
z avelie un corpo folo, e che necettariamente fotte 
un folo animale. 

Qui noto due gravi equivoci . Il primo fi è, che 
prefe un femplice moto di dolce inarcamento , per 
un moto attolato, e determinante refiftenza d’un 

H h folo 



(a) pag. 81. 
V>) pag. 83. 
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feto animale, che non balta. Quel moto non era 
da luogo a luogo , ma era , come un moto d’ondeg. 
gtamento per lo confenfo y che hanno fra loro , cioè 
le accadeva in uno , era sforzato l'altrò a ftguirlo, 
per forza detl’incaftro , che hanno inficine, confor- 
me ha già il mio Maeftro fpiegato (a) . Effen* 
do dunque coloro , che f’tmmaginata Tenia del Sig. 
Andry teflevano, ufeiti vivi , movendofiuno, tue. 
*Comt te fca. t j fi movevano per neceflìtà meccanica ; * e ficco. 
lette delle ma. f quando anche fono folilarj , s’inarcano, e fan. 
febere in Fi- n o lo ftefliflìmo movimento deferitto , conforme il 
reme , c 'Ile 5ig, Andry, lènza accorgerfene , ha in quella ulti- 
quati porgono i ma riflampa confefiato (b) sì con le figure, sì con 
fieri alle fine - j e p aro 1e, così, quando anche fono infìeme legati 
fibre y ove fimo f aono | 0 lteffo moto d* inarcamento uno dopo Pal- 
fane tulle . £)j<e- tro> e ingannar poffono i, poco pratici de’ loro biz- 
fila fimilitudinc aarri coltomi . Che vuole dunque di più ? Se alcu- 
fu ulata dal no non ha il cervello impietrito , come il creduto 
Bellini , per del Bue Francefe , è forza , che fi quieti C alla ragio- 
ifpiegare il fai nc } c all’efperienza . 

to , ne! qua- L’altrò equivocamentò lì è , che aveva te/la , e col- 
le follevand fi fo. Già il Sig. Vallifneri (r) fece a lui vedere, efiere 
in fu un mu* fuppolta, falfa , ridevole quella creduta iella, e 
fedo, tutti gli quel fognato collo, rimettendomi al detto da lui. 
altri feguono . Quanti Autori di lunga roba , e di piena fama 
hanno finora deferitta , e fiampata la iella di quella 
fua creduta Tenia , tutti quanti Phanno deferitta , 
e difegnara diverfa : onde oche quello animale è un 
Proteo anche nel capo, e burla tutta là Medica, e 
Filofofica famiglia, o che dagli Autori ( come , per 
vero dire , credo ) liamo innocentemente burlati , ec- 
cettuato il noilroChiarilfimo Sig. Clerico. 

Ma qui fi può dire , che il Sig. Andry ha ve. 
duto tante volte quella mi r abile iella , che non 
può elserfi ingannare, nè ingannare; conciolfiachè 
• 1 • • » nella 



( i ) Nel primo cinte Libro del f origine de’ vermi Óre. p. 8 8. 
fb) P lanche X. pag. 2 y. •-- - 

k) Nclfud. Lib, de* vermi pag, 102 , efegg. 
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odia ultima rìfUmpa ddle Tavolò ne pone mof- 
ti eoa la meddima fempre di tal figura, anzi uno 
col capo, e coda, tutto compiuto, bello, ben for- 
mato, e perfettiflìmo. Felice , arcifelice Sig. An- 
dry, e fventurati tanti altri, con la barba ranuta 
ormai venerabili , che veduta mai non l’ hanno . 
Non voglio già , che mi cada mai in fofpetto , che 
per dare ad intendere alla buona gente infallibile 
la fua prima opptnione, abbia moltiplicate le figu- 
re, con aggiugnervi di capriccio ora il capo folito, 
ora la coda , perchè quella farebbe un’ impofiura , 
o un'errore troppo cucirne , e indegno della Fran- 
cefe commendata fincerità , volendo follencre o 
per travetto il prima da lui detto , e fpaventare 
gli AvVerfarj faoi con un popola di Figure, odi 
Motòri . So , eh’ è ftato pregato da due Cavalieri 
italiani, a mandare al Sig. ValHfneri una delle fue 
Tenie col capo , c » loro confcgnarla , che fedel- 
mente recapitata l’a vrebbono : ma loro ha negato 
un favore, che gir farebbe pure cattato poco , e 
rìufcito di molta gloria , imperocché chi conofce 
d’appreffo l’onetòà , e l’indole del; mio Maetòro, 
fa beniflimo , ch’egli fubito conofciota la verità del 
fatto,, l’avrebbe confettata , e voltate le armi in 
favore del fortunato Francefe .. Ciò non ottante 
caccio via dalla mia mente , come una tentazio- 
ne, quelli neri fofpetti di reità nel dottilSmo Si- 
gnor Andry , e voglio pìuttotto credere che quel 
giuoco ,. che fece la fua prima fuppotta Tenia , 
azzannando il primo fuo Cucurbitino un poco di 
denfa muccllaggine , corde un globetto (giacché 
non aveva altro verme avanti da poterli attacca- 
te) che pareva nna tetta, lo poflano aver fatto an- 
che altri , ingannando fempre quel chiaro , ma 
preoccupato Scrittore. 

Di nuovo però può cifpondere, che- qnella tetta 
tata quattro occhi , che da altri furano prefi perqmt. 
tro narici, e da altri per quattro bocche. Gran difgra- 
zia d’un’offervatore si* accurato, e di un Anatomi- 
co sì infigae!) Non fa pere, o non poter diilthgue- 

H h 2 re,. 
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re, inficine con altri' valenti Maeftri', gli occhi 
dilla bocca , o la bocca , e gli occhi dalle narici: 1 
£ pare non parecofa tanto difficile , particolarmen- 
te addio , che abbiamo i Microfcopj , che feoprono 
tattele dette parti molto beo didime, e chiare in 
ogni miriti tiffimo Infetto, che prima tutto intero 
fuggiva infitto la noftra viltà . Si pur anco adoprar- 
gli , e abbiamo fenrito., che ha defiderato vivo a’ 
fuoi tempi Ippocratc, acciocché con t’occhio arma- 
to di vetro avelie (coperto , che que’ , che prende- 
va per vermi Cucurbionì , erano uova , o Cache- 
relli del Solium, come*fcrive Ariltotile , onde bifogna 
Credergli, ancor rii dicala menzogna. 
i Mette antecedenti itampe non fece mai menzione 
di bocca, onde accortoli dell’errore, fattogli cono- 
(cere: dal mio Maeftro («; dicendogli , che non ha 
mai fatto menzione della bocca, che pure dev'ejfere fotta 
gli occhi, e le narici, quella volta con i (frana mcta- 
tnorfofi dice , rie f« que' fori non erano quatte' occhi , 
arano quattro narici, e f e non ermo quattro nar ici , ira~ 
no quattro bocche. In Italia diremmo , Indovinala tu 
GriUo, perché in tal maniera ninno fgprà indovi- 
narla giammai. .■ - ; -n \ 

Sento pur una volta in quella ultima (lampa ci- 
tato nel corpo dell’Opera il Sig. Vallifneri (b) ed il 
fuo Libro: ma come ? Apportando il modo de' ver- 
mi Cuctirbitini , col quale potevano muoverli , e 
inoltrar la figura di un verme folo , per edere così 
ftrettamente inficine legati, con l’efemplo ( dice 
l’Andry ) delie Sdraie d' Eliarrcpa/fanti l fiume , come s é 
accennato di fopra . E quando mai ha apportato 
quello efcmplo di Scimie il coltro Italiano? Se non 
l’aveva mai voluto citare nel forte della Quiftio- 
ne, nè ringraziarlo de’ lumi datigli, de’ quali taci- 
to s’è puntualmente fervito in correggere tanti fuoi 
groffolani abbagliamenti , ed errori , poteva par 
avanzare di citarlo anche in qucltppado, o alrnq- 
. - - - - • >' , no, 

■ — — — — 

(a) Nel detto Libro dell origine de’ vermi pag. 70, , 

(b) Artfc, detto pag. 84. 
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no, fe citar lo voleva, era obbligato, a portarle' 
cofe pel fuo verfo , non difguifarìe, oltraggiarle, 
e infedelmente trafcriverle . Ha detto Topi , non 
Scimie , e s’è dichiarato egli fteffo poco dopo , efere 
una troppo rovtafimilit udine , ma per certa maniera d'in- 
tendere , e metter fott' occhio qualche co/a d'analogo , i'ba' 
apportata. Ma di ciò ha detto abbaltanza , e canee!-’ 
lato fuftìcientemente quella bratta macchia il Sigi 
Dot. Brini nella Lettera a quella antecedente , alla 
qual mi rimetto . Come poi fi fieno accomodati I 
vcrmi^ucurbitini don tanto ordine, rìfpondo , ol- 
tre ciò,’ che ha detto il Sig. Vallifneri nel fuo pri- 
mo Libro della Generazione de’ vermi ordinar) del 
noftro corpo , che fi fono accomodati gradatamente 
a piccoli co i piò piccoli , i minori eo i minori , 
e > grandi co’ grandi , tome appunto hanno fatto le are-' 
dute uova , o Cacherelli dèi Solium con tanta elegwia dal 
fagace Francefe difegnati , e deferititi. 

Ha aggiunto in quella polleriore riflampa molti 
cfempli antichi , e moderni , fra’ qnali uno di un 
Marchefe novellamente dalle Indie venuto , la figu- 
ra del cui verme apporta nella Tav. 6. con un capo 
alcun poco di verfo da quello, eh’ c’ già difegnò, e 
deferirle negli antecedenti fuoi Libri, parendo que- 
llo una fega da tre denti, Onde Tempre veggiamo 
variare quella verfatilc tella, quali dilli, confor- 
me quella degli Scrittori . Qui confelfa (a) come mu- 
ta fovente figura , ora rillrignendofi , ora allungan- 
dofi le fibre lue, lo che è veriflìmo , e dovrebbe pu- 
re da ciò efierli avveduto , che tante Tenie , che 
ha fatto con Letteraria pompa dìfegnare , ed efpri- 
mere nelle Tavole , fono tutte le ftefle, ma in di- 
verti tempi, e in politura di verfa guardate , d’onde 
nafee qualche accidental differenza, ch’egli ha inno- 
centemente prefa per effenziale , e ne ha ideate di 
varie fpecie y non efiendó in verità Tanta tutte quan- 
te , che mere catene de’ bizzarri , e moltiformi Gu- 
curbitini. Ha operato all’Ufo de' bravi Pittori , che 
\* * o < a • i- fan- 




(a) pag. 87. 



r- 
; \ 
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fanno comparire il corpo , e la faccia d’un’uomofo- 
lo , ora morto, ora vivo, ora di età diverta,, ora 
in nna pofaura , ora ift uo‘ altra, ora fino, ora 
infermo , ora io collera, ora pacifico , e in po- 
che parole in cento, e più fogge a loro capric- 
cio, di manierachè, fe l’artificio non fi fapefle , 
direbbe qualche buona perfora, che quelle forie- 
ro più fpecie.. Cojì apparile anche ilfamofoCa- 
naaleonte nella Storia del medefima attentamen- 
te deferitto (a). 

Ha pur qnefta volta cangiato il nome off nuo- 
vo Libro ( b) alla Tenia del Mercuriale , i?hc nell” 
altro chiamo Tenia della prima fpecie , appellandola 
membrana, tfleudofi molto ben’accorto , effere ve- 
ro; ciò, che Griffe il noftpp. Italiano ,. che le falfe* 
mepibrane, fJruccialevoli , e polipofe che qual- 
che volta dalla parte diretana frappano , non fo- 
no da noverarti fra il numero. delle Tenie: e vo- 
leffe il Cielo , che s’ accorgeffe di tutto come 
credo probabilmente , che accorto fi fra ,. quan- 
tunque per impegno eoa uno LrcpitO' di figure „ 
e di parole tenti al meglio,,. che può , foftener- 
lo, c darlo ad intendere a’ dolci e creduli: Grf- 
flianejli . . • ; / 

Con laudevole diligenza tggiugne ih quella Lam- 
pa la deferizione di due fole forte, di Tenia (c) r 
cioè la deferitta dal Sig^Vallifhfri, c Ut folita ca- 
tena dc^Cucui bitini, che prende per un'altra fpe- 
cir. A tuon conto ba fatto quello bene il nofiro 
Italiano , che gli ha levato anche il pregiudizio 
della creduta Tenia mmbranefa , di cui non ne f* 
più parola , e fe rifiamprtà un’ altra volta , fono 
freuro , che correggerà infinite altre cole, nulla 
importando al noflro Autore , fe Io citi , o non. 
lo citi , porche abbia il contento di vederlo cor- 
retto. Nel deferirne la Catena, de’ Cucvrbitiokf, 

.1 ■< ji”« eh’ -, 

'* " . 1,1 " . I . H, i IVI ' «>. 

il) lfioria dei Camaleonte* Africano Ore. /lampara Aait 

Erri in Venexitt jns. . . 

(bj fai. S.7. (c) pai. 92. 93. 
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eh ’eglip rende per la fua iimoCt Tenia , oSolium , de- 
ieri* e ottimamente r vali lattei , olTervati in quél- 3 

li dal noRro Autore Italiano , e ne fa la figura , 
benché non troppo efatta . Intanto ci contentiamo , 
che metta cofe , non mai nelle altre Rampe mede , 
tolte dal mio Maeftro, e che lumi a lumi aggiunga » 
finatlantochè appoco appoco arriverà a vederne, e 
forfè a confettarne la piena luce. La verità è fi- 
gliuola del tempo -, non fi fa vedere tutta in un 
colpo-, efee lentamente dal pozzo di Democrito, 
e voglio credere , che inoltratagli novamente col 
dito eftefo, fia finalmente per abbracciarla , e col 
candore proprio di così nobile, e generofa Nazio- 
ne per palesarla. Dirà per avventura un giorno, 
come fogliono dire i Parigini, egli è un peccato, ebe 
certi Italiani non fieno nati in Parigi, eh ’è !a maggior 
lode , che fuol dare quella gentililfitna Nazione a* 
coltri, come da un favìo Cavaliere , che colà ha 
avuto dimora molti anni, m'è Rato con giura- 
mento affermato, 

> Afferifce nell’ultima Rampa ( a ) che nel principio 
di quello Capitolo terzo vivea detto, che i vermi 
tondi, e lunghi nafeono nello ftomaco ; ma non è 
vero , come abbiamo notato , effendo bensì nél 
Libro vecchio, ma non nel nuovo. Ha fatto, co- 
me coloro , che alle volte incominciano bene , e 
fornifeono male, e faceva meglio a Rare con que’ 

Moderni , che con Galeno credettero generarli nel- 
le inteRina . La riverenza però, che il Sig. Andry 
porta a Galeno, fa che interpetri per inteftina anche 
do flemaco con particolare , e fottiliflìma ina Noto- 
mia . Che importa, che Galeno abbia detto nelle 
inteRina/ Si può intendere (afferma l’ingegnofo 
Francefe ) per inteftina tutto quefto canale , che fa un 
corpo continuato dalla bocca fino all'ano, e cosi impara- 
re , che i vermi anche nello Romaco vengono ge- 
nerati, fenza negare perciò quanto ha fcritto Ga- 
leno . Poter del Mondo ! QueRc fono rifleflìoni 

d’oro , 

— 1 — 

(a/ pag, 93, 
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d’oro , ma non io , fe faranno accettate dagli Ana- 
tomici, che non hanno mai immaginato, che fìa 

10 fletto , dove con tante macchine, e fughi fi for- 
ma il chilo, e dove colano, fi feparano , e fi ra- 
gunano gli eferementi fuoi , formandoli coli que* 
Cacherelli , de’ quali tanto fe ne compiacque ilga* 
Iantiffimo Franccfe. 

Per provare, quello fiso attuo to riferifee , che il 
fono ritrovati vermi intettiaali nello filomaco de' 
cadaveri ; e non riflette, che fuggendo i Tuoi nidi 
vi fono afceln Se ne trovano anche de’ detti al- 
cuna fiata nell’cfofago, e nella bocca, dunque an- 
che in quefti luoghi fi faranno generati { Apporta 
(’efemplo di vermi feoperti chiuiì infra membra'- 
ca , e membrana nello ftomaco di un Cane , ed 
un’altro confimile in un feto deferitto dal Ker- 
chringio. Tutto va bene; ma nu la prova per lui, 
mentre quelli, o fono Vermi di una particolari: 
fpecie , come s’oflcrva fpefse fiate nell’efofago ftef- 
fo de* Cani fra tunica, e tunica ; o fe pur fono 
inteflinali , che non lo credo , fi vede , che molto 
poco gradivano la cavità del ventricolo, onde fo- 
rarono per rraverfo gl’ invoglj di lui, e fra i me- 
delimi s’appiattarono , per difenderli dal fuo fer- 
mento, e dalla fpeffa pioggia , dirò così, e rempe- 
fta delle bevande , e de’ cibi , che in quel fico 
piomba loro fui capo. 

Eccomi al fine di quello Articolo, che ho po- 
llo quali foletto, per dare un piccolo faggio della 
favia condotta , e del profitto, che ha fattoilno- 
ftro riverito Franccfe , promettendogli, chefenoo 
tratterà meglio i coltri Italiani , e fegnatamente 

11 mio Maellro, e il fuo dottiifimo Amico Signor 
Daniele Clerico , sì ne* fuoi Giornali , come nelle 
fue Opere, di rivedergli di nuovo le buccie , e far- 
gli conofcere, che l'Italia è quella fletta , che fa 
una volta , e che ha ben tutu la ftima delle Na- 
zioni Itranicre, ma che le Nazioni Itraniere non 
debbono nè anch’effe tanto fprezzarla : altrimenti 
irritata , rifyeglicrà gli antichi fuoi fpiriti , e fi 
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farà conofcere modelli si , ma non vile. 

Refta foto , che diamo un’ occhiata *1 Libro 
nuovo delle Tavole, e delle figuredf'vermì , che 
fi può chiamare quali un’altro Librò , fatto ve. 
ramente con tutta generofità, e fenza rifparmio 
di fatica, e di fpefa , ufeito, e fofpirato due ai» 
ni dopo la riftampa del Libro , e di grandezza 
diverfa, cioè quello in ottavo, e quello in quar. 
to di pagine 44. Vi ha penfato un pezzo a fare 
quelle belle tefle , e quella tanto galante varietà 
di figure. Ha aggiunto di piti molte Annotazio- 
ni, e nel Frontifpizio ha pollo un detto d’ Ari- 
ftotile, che quadra anche molto a nollro propo- 
sto, Non bifogna (così parla; per una vanità pueri- 
le , aver per ài] onore il contemplar la Natura ne’ piè 
vili animali : Ella nulla produce , eòe non rinchiuda Sog- 
getti d'ammirat.ione (a) . 

Avvifa nella Lettera al Lettore, che non fl deb- 
ba far molto conto di quanto hanno fritto / opra loftef- 
fo Soggetto il Sig. Vallifntri , e il Sig. Clerici , difliu- 
t sfinii per altro per il hro merito , mentre non banrm 
tutta la pratica , che ha egli in que/le materie ef Infetti , 
non avendo giammai’ ! Sig. Vallifneri veduta la Tenia Con 
la fua T e/la . 

Se il Sig. Vallifneri abbia lludio , e pratica nel* 
lo lludio degl’infetti , non vi è alcuno cosi ofpite 
nella Repubblica Letteraria , che non fappia , qua* 
li, e quante immenfe fatiche , e fpefe nel tempo 
di fua gioventù egli abbia fatto , non folamente 
in quelli , ma in tutta la Naturale Storia , ch’è il 
principal fondamento della Medicina , e della buo- 
na Filofofia , feeuitando le orme glorioft del fuo 
immortale Maellro Malpighi , e del gran Redi, 
come fi può vedere da’ fuoi Libri finora dati al 
giorno, e, fe Iddio gli darà ozio, e vita, ch’egli) 
ancora è per dare. Dovrebbe pure il chiaro Fran- 
cete averlo conofciuto da tanti palpabililiìmi erra- 
ti , che gli ha finora feoperti , e ch'egli llcflb ha 

1 i leva- 
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levati per cagione del nortro Italiano dal Libra 
fuo, come ho accennato , c Io conofccrà Tempre 
più da tanti altri , che nel foto Articolo Terzo del 
Capitolo 3. ha notati nella prima Lettera , che qui 
s’è porta , e che fi fpera , che fia per fervirea! Signor 
Andry di grand’utile, e di una grande fcuofa , accioc- 
ché Ìmpari meglio, aconofcere Te fteflo, gli altri, 
e in uno rtefio tempo le vere Leggi della Natura . 

Quanto al non aver mai veduto il nortro Italiano 
la Tenia con la fua Te/la, non ha infogno di prove. 
Lo confetta, e lo conferma, finché non gli fa la gra- 
zia , di mandargliene una da Parigi ; imperocché , 
come può mai vedere una cofa , che non è al Mon- 
do nel cafo e verme propofto dal valente FrancefeJ 
Ma dicodi più , che fe non l’ha veduta il mio Mae- 
Aro , tengo per certo certiftimo, che né meno egli 
l’abbia mai veduta, quantunque di vederla abbia 
creduto, avendo prefo quegli abbagliamenti, che 
non (blamente dal Sig. VaJIifneri fono gii (lati no- 
tati, ma da due gran lumi dell’Arte nortra , Mon- 
fig. Lancifi , e Sig. Morgagni , e dal Chiarifiìmo Si- 
gnor Clerici , e da tanti altri fuora , e dentro l’Ita- 
lia riputitiflimi Letterati . 

Nella V. Tavola torna a confermare quel fuo ga- 
lantiùimo fogno intorno alia fuppojla mutazione de’ vermi 
de! corpo umano , quando vecchi diventai:» , eh' è (lato 
così validamente impugnato, e come leggier neb- 
bia cacciato via dal mio Maertro nell’efame citato 
dell’Artic. 3. cap. 3. onde poteva tralafciar quella 
Tavola, dove fono, frale altre cofe, le uova, il 
verme, e il bozzolo della Pulce, deferittogià ,e di- 
fegnato dal Sig. Celioni , e riferito dal Sig. Vallifne- 
rl con alcune Annotazioni nella Raccolta delle fpe- 
rienze , ed oficrvazioni (a) ; quantunque il Sig. An- 
dry 



(a) Efperiente, ed ojfervazioni fpettanti »IU Storia Afa- 
dica , e Naturale Or. In Padova nella Stamperia 
del Seminario Ùc. An. 1713. a pag. 8j. e /egg. 
Ora ri/hxmpatt con agitata in quitfaru >72 7. 
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dry nè meno in quello luogo fieli degnato di citar 

l’uno, o l’altro 

E’ quali incredibile il numero de’ Ritratti, o del- 
le Figure, che ha fatto fare delle due fuppodefpe- 
cie di Tenie, ch’egli ha già deferitte, e delle qual» 
abbiamo già fatto parola , cioè di quella , che ha la 
fpina dal capo fino alla coda , e di quella , che non 
l’ha , ma è fatta di foli nodi , o articolazioni , co- 
me ha penfato , ognuno de’ quali ha la fua mammil- 
lare protuberanza , da un canto forata, che il no- 
uro Italiano vuole con ragione, che fia una catena di 
foli Cucurbitini. L’una, c l'altra dunque ha fatto 
cfquifitamente fcolpire in rame, come accennava 
poc’anzi, in varie politure, in varie fogge, in va- 
rj tempi , in età varie, ed ora col capo, ora fenza 
capo, ora con la coda , orafenza, ora nella manie- 
ra , che arano i Buoi , come i primi Greci ferveva- 
no , cioè piegandola e ripiegandola dalla deliri 
alla finiftra, e dalla Anidra alla dedra, ora in varie 
pieghe, e groppi, e torcimenti, e intrecci bizzar- 
ramente difpoda , ora allungata , ora ridretta , ora 
fo’ rami di pianta attaccata , e come trofeo penden- 
te , ora fui piano appallottolata , e fedente , ora con 
oodi fquarciati , ora viziati , e moflruofi , ora inte- 
ri, e perfettiflimi, ora morbidi, ora fecchi,ora con 
i canali lattei , ora fenza , e in poche parole s’è in 
tutti i modi ftranamente ingegnato , di farle compa- 
rire, e metterle fotto l’occhio, per perfuadere ognuno, 
che quelle due fpecie fono reali , e veri animali , non 
un’ammaflamento , o catena di Cucurbitini , come 
ha il nodro Italiano dimodrato. 

Qui non podo, fe non lodare il fuo ingegno , e il 
fuo bello fpirito , che vuole, o per diritto, o per 
traverfo , modrare al vulgo de’ poco pratici di que- 
lla maniera di dudio , di non clTerfi ingannato, ma 
oonsò, fe gli riufeirà co’ dotti Naturalidi, e con 
que* fa vj Medici, che hanno veduta , palpata, e di- 
ligentemente difaminata una tal forta di vermini : 
conciodiachè tutti veggono, che manifedamente al 
vero s’oppone, e che tante nobili figure non mo- 
li a ‘ ’ lira- 
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Arano due fpezie , o due generi di vermi Tenia , co- 
m'egli va fognando , e balncando , ma ninna , effon- 
do Tempre tanto l'ima , quanto l'altra le folite catene 
de’Cucnrbitini diverfamentc, e invarj tempi difo- 
gnate , ed efprefle . 

Ha già detto il mioMaeltro, che il verme Cucur- 
bitinoè tale, 

Quali s in wntbrofo Proteut mirabili s attero , 
e che sa , e può imito agli altri della Tua fpecie con 
varie forme, e figure quali ingannare l'occhio de’ pii) 
cfpertioffervatori; laonde non è maraviglia, fe il 
preoccupato , o pregiudicato Francese gli abbia ve- 
duti ora increfpati molto , e formanti , come un lun- 
go verme con le fraglie, e fquame, ora rilafriati, 
e diftelì , e moAranti interi gli anelli con le laterali 
mammelle . Quando il Sig. Val lifneri ha nel Tuo pri- 
mo Libro de' vermi ammefTa una Torta foladi Tenia 
(a)nonhamai intefola prima (pccie ,che pone a4ef- 
fo il Sig. Andry, che viene ad effere iupga , come 
la creduta Tenia del medelimo della feconda fpecie» 
e che non è altro , che la fteffa AefGIfiina polla fott' 
altra figura per li vermi aggrovigliati , e riftretti fra: 
loro: ma ha intefo un verme fchiacciato luogo tuiar 
fpanna in circa, guernito del Tuo canale degli ali- 
menti, e della Tua fpinale mido'la lungheffo tutta 
il corpo con altri ordigni , e vafi neccflarj ad un fo- 
to. Ma il Signor Andry deferive in quello Libro la 
creduta fpinale midolla , che in divedi ha pur of- 
fervata diverfa > come fi vede dalle Tue figure; fo- 
gno- evidente , che non è fpinale midolla , peroc- 
ché quella Tempre è la fteffa , ma ella è pinttofto un 
qualche canate, o vafo di fluido ingannatore , che 
ora più» ora men pieno confonde l’occhio de’ ri- 
guardanti, e per me credo, che lia il centro dd 
vafi, ocanali lattei, che s’offervano ne’ Cucurbiti- 
ni, defrrrtti già, e difegnati prima d’ognuno dal 
mio Madiro ne! citato Libro de’ vermi () in citi 

uni- 
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unitoli porzione di chilo , lo gonfi , e faccia apparir- 

10 { quando fono uniti } alla foggia d’uoa rozza fpi. 
naie midolla . Nè è maraviglia , che refifta più al ta- 
glio delle altre parti, pofciachè egli è pieno d’un 
corpo vifeofetto , che facilmente indura , e fi fecca , 
e perciò non potrà si di leggieri troncarli» come le 
fole molli , e tenere membrane . 

Avrei bramato che la mano efperta del Signor 
Andry aprendolo da un canto all’altro, moftrafse 

11 vero canale degli alimenti, che dalla bocca fino 
alla ceda s’allunga ,• come in tutti quanti gli altri 
veri vermini, o lunghi, o brevi , o tondi, ofchiac- 
ciati manifcliamente fi vede. La Scolopendra terre. 
(Ire, eh' è fra più lunghi , più fchiacciati , e più 
nodolì, o dirò cos \anuhfi vermi della terra; ha lo 
fletto, c così tutti i Lumbrichi terreftri, ed’ogni 
animale, anzi quanti Infetti fi trovano, tutti han- 
no, o piccoli, o grandi, la bocca, la gola, lo Ito- 
tnaco, gl’inteftini , ed ogn’altro vifeere al loro ge- 
nere proporzionato, che veramente un folo , e vero 
Infetto lo ftabilifcono, ma nel cafo del Sig. Andry 
■on fentiamó nominar altro , che certe grana, o 
punti , che prende per la fpinate midolla . 

Ma più oltre ancora s’avanzavano i miei fofpetti, 
cioè, che \*fua prima fpezie di Tenia fra come la fe- 
conda fpecic immaginaria , e favolofa , c non fu , 
che un’ammaffamento anch’effa di Cucurbitini , co- 
me ho accennato, quando leggo nello fletto ingenno 
Franccfe , anzi ofiervo nella figura della fua 
Tavola 6. che vi baj coperto k laterali mammelle , che fi- 
no a quel tempo non aveva mai offervato . Cheafpetta, 
e che brama di vantaggio ?■ Non vi fono dunque ne 
meno per luidue forti di Tenia, ma una fola , che 
ha Caputo , e che sà sì ben cangiarli in varie for- 
me, che ha ingannato infuso l’occhio Linceo d’un 
sì valorofo Maelìro . E fe finora abbiamo dimo- 
ftrato, che nè meno la creduta feconda fpecrie è 
Tenia, ma una Catena di Cucurbitini , conchiude- 
temo, che per il Sig. Andry non vi è alcuna Te- 
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•ria al Mondo, cioè di quelle da lui defcritte , e 
con tanra pulitezza , e galanterìa alla pubblica luce 

cfpofle. * 

Ma v’è di peggio. Mi diceva poco fa il mio Mac- 
ero con la fua incomparabile fincerità , che teme for- 
te , che anche il verme lungo de’ Cani apportato dal 
Sig. Redi , e da lui in fua gioventù veduto , non fia 
una di quelle verè Tenie t che nel fuo primo Li- 
bro ha defcritte , concioffiachè ha avuto la fortuna 
di vederne i giorni pattati un’altro , il quale con di- 
ligenza guardato , hafcoperto, che anche quello è 
formato da Cucurbitini , più piccoli di que’ degli 
uomini , c di un’altra fpecie . Non avea capo , quan- 
tunque parefle , di aver collo , e coda , come quel- 
lo, che ultimamente è flato notato dal Sig. Andry , 
e podo con eleganza in difegno , che una volta pre- 
te per efcrementi , o per uova del So/ium. 

. Crebbero tempre più i miei fofpetti, quando l'al- 
tr’jcr i gli giunte Lettera dal Sig. Ludovico Bcurguet •> 
Francete d'ottimo guflo , e di naturale Iftoria dilet- 
tante molto, che ora abita in Neu/rafiel, nella qua. 
le amorofamente l’avvifa , come anch’etto ha fatto la 
flefla otter vazione , e che giudica , che «I mio Maeftro 
in quello s’ingannafle , per aver fatta l’offervarione 
in fua gioventù , penfando , non darfi ne’ tarpi de’ viventi 
fpecie alcuna delle fuddette Tenie . E perchè la Lettera 
contiene con efattezza tutto l'oflervato , perciò mi 
piace qui riferirla intera , dichiarandoli ’l mio Mae- 
ftro non avere fcrupolo alcuno in confettare , d’ ef. 
ferfi ingannato all’ora fuH’aAerzione del Sig. Redi , 
e tulle offcrvazioni fatte con fretta , e fenza la dovu- 
ta attenzione in tempo di fua gioventù , protettati- 
dofi molto obbligato a chi di nuovo con diligenza 
cfaminerà quello fatto , perchè tempre più la verità 
rifplenda . Dopo varie novità Letterarie , ed efpref. 
foni amorofifiìme così fcrive il Sig.Bourguet al det- 
to Sig. Vallifaeri . 

„ Non sò, fe V. S. lUuflrifc. difgradirà , che le 
„ dica un* incontro , che mi fa fofpcttarc un’abba- 
>■.' glia- 
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,, giumento nella di Lei Opera de’ vermi del cor- 
„ po umano . Spero, che riceverà quella offcrvazìo- 
„ nc^xorne ad un vero Filofofo conviene, e che 
„ fervirà maggiormente a confermarla, quanto io 
„ m'interefli nella Tua fama , e con quanto follievo, 
,, gradimento , e ammirazione legga , e rilegga i 
„ fi vidi mi fuoi componimenti , dove ogni volta 
„ feopro nuovi lumi , per perfezionare la Scoria 
„ Medica, e Naturale. Defcrive V. S. Illuftrifs. un 
„ vero verme Tenia a car. 71. e 71. del primo fuo 
„ (ingoiare, e nobilidimo Trattato del 1710. ch’io 
„ (fimo un Capo d’Opera , e che foto abbia dati più 
„ lumi, e levate più menzogne, che quanti Li- 
,, bri inanella difficile materia (ino al giorno d’og- 
„ gi gabbiano veduta la luce pubblica . Confide- 
„ rata dunque la dì Lei deferizione m’ accorfi eoa 
„ reiterata fperienza , che il verme da Lei, eda 
„ altri dottifTimi uomini per vera Tenia , altro 
„ non è veramente , che una Catena di Cucurbitivi 
,, di una fpecic diverfa da quella , che abita nel carpa 
,, umano. M’avyidi anche, che il medefimo fide- 
„ ve dire di quelli, trovati dal celebre Redi Tom. 
„ 1. pag. 114. enj. deferirti, e figurati Tav. 17. 
,, fig. 1. 2. e 4. trovati dico da quell' Autore ne’ 
Gatti, Cani , Lupi , ed anche negli Uomini, 
} , avendo egli confufo due fpecie differentiflime . 
}) M'avvidi dunque , che ancor quello deferitto dal 
,, Redi (ia il medefimo con la di Lei creduta Te- 
, nia, e mi è riufeito fare quefta feoperta, con efa- 
5 , minare a forte un lungo verme (ìmililfimo alla 
„ detta Tenia, fatto per feceflbda un Cagnuolodi 
„ un mio amico , ed è quello di razza della Danefe , 
„ ch’è limile a’ cani da caccia. Trovai dunque tut- 
„ to eguale alla deferizione da V. S. Illuftrifs. fatta 
,, della Catena de’ Cucurbitini , avendo veduto il 
» forellinoda un canto in mezzo di ognuna fezio- 
„ ne, le quali non potei facilmente fra loro divi- 
», dere , fenza lacerarle , come a Lei accadde , 
», tanto «rapo ftrettamente in fi e me attaccate . Ma 
» quello Cagn violo facendone quali ogni mele di fi- 

mili. 
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„ mili, ho volontà d’inviarlene , onde vedrà certif- 
„ fimamente quedi non edere Tenia, ma una vera 
„ Catena d’una fpecie particolare de’ Cucnrbitini, 
„ differcntiflima da quelli , che fi trovano negli Uo- 
„ mini . Di qued’ultima fpecie ne ho veduto , fa- 
„ ranno poche fettimane , una catena lunga più dì 
„ venti braccia , renduta perfeceflbda una Dama di 
„ queda Città , molto travagliata ogni irtefe . E* 
„ queda di anni fra i jo. e i 60. in circa , grofsa , e 
,, graffa, la quale mi pregò di feri vere a V. S. Illu- 
„ ftrifs. e di pregarla , e follecitarla ad inviarmi 
,, qualche fua Ricetta, capace di liberarla da quelli 
„ inumaniffìmi ofpiti , che le danno molto fadidio, 
„ onde la fupplico a favorirmi , fubito , che mi 
„ onorerà d'un Rio amorofiflìmo foglio . Ma per 
„ tornare alla noflra canina Tenia , fu ficura V. S. 
„ Illudi ifs. che punto non mi fono ingannato , e lo 
,, vedrà in breve, quando le invierò un nezzo di 
,, Catena di Cucnrbitini del Cane fimiliffima alla 
„ fua deferitta fotto nome di vera Tenia . M accorti 
„ fubito , che la fua OfTervarione , effendo data 
„ fatta , quando Ella era ancorgiovine, non le ria. 
„ fei così accurata , come quelle, chefa tutto gior* 
,, no con ogni efquìlita diligenza . Nè mi muove 1 ' 
„ cfcmpio;d’unfuodottinimoComprofeffore. Primo 
„ perchè queda fpecie di Catena è differcntiflima da 
„ quella , che fi vede nel corpo umano . Secondo , 
„ perchè , fe il famofo Redi potè sbagliare, ancor- 
„ chè aveffe veduto i vermi Cucnrbitini del Gatto, 
„ e del Cane per la variazione delle apparenze , non 
„ feppe egli ritrovare la vera origine nè degli uni , 
,, nèdelPaltro. E' dunque accaduto alSig. Redi, 
„ e ad altri ciò, che accadde al Sig. Andry, quando 
„ non potè conofeere qual foffe la catena de’ Cucur. 
„ bitini umani . Nè voglio edendermi ,• a riferirle 
„ minutamente tutte le ragioni, che mi fecero 
,, fubito feoprire l’errore , e la cagione , che da un 
„ pezzo di catena Cucnrbitina fi fece trasformazio» 
„ ne in una creduta vera Tenia . Dal detto finora 
», può fare Y.S. liiadrift, un’altra fpecie di Cucur. 

bitini 
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,, bitini negli animali, come il fono ancora di fpccìe 
,, di verfa i loro tondi da quelli , che vivono nel no* 
„ ftro corpo , come faviamente V. S. Illuftrifs. Io 
„ dimottra nel Tom. 2. delle fue preziofiflime Rac- 
yy coire , quando di la Storia di quelli , che fi tro- 
„ vano ne’ Vitelli. Sono in fine per credere, che 
,, negl'inteftini degli animali , nè tampoco nell’uo- 
mo altro verme, Lato, o Tenia fi dia, che quel, 
i, la catena da Lei con tanta penetrazione feoperta 
,, contrai fentimenti del miocompatriorta Signor 
,, Andry . Applichi V. S. Illultrifs. per finirla, la fa- 
„ nafua maflìma, dettata a carte toó. 107. acagio- 
„ ne de' Cucurbitini veramente Proteiformi all? pe- 
„ zie di quelli de’ cani, e averi la verità fubit d’agli 
„ occhi del fublimcfuo intendimento. Per altro mi 
,, fò fetta , d’averle compiaciuto nel dichiararle fe. 
„ condo la vera Filofofia la mia opinione , che ferve 
„ a illultrare una fua oflervazione, come forfè trop- 
,, po prettamente fatta , come ben dal di Lei can- 
„ dorè s’accorge il Lettore attento, quando parla 
„ della menzionata Tenia &c. 

Ecco amplificata piti, che impugnata la dottrina 
de’ Cucurbitini , e delle falfe Tenie del noltro Sig. 
Vallifneri, che tanto è lontano, che fia entrato in 
collera con l’amico, che gli ha aperto con amabilifiì- 
ma fincerità i fuoi fentimenti, eh’ anzi , avendogli 
prefo in buon grado , l’ha efficacemente ringraziato , 
e fe n’è prevaluto , volendo di piti , che quella Let- 
tera fia pubblicata in tettimonio dell’ aggradimento , 
che fa degli avvili de’ Letterati , quando vada erra- 
to, fapendo , cjme il peccare è proprio degli Uomi- 
ni , nè dovendo mai tanta ambizione regnar nel ca- 
po ,' che ci crediamo incapaci di metter piede in 
fililo. 

. ' Gii pollo affettare in fede mia , che fe n’era avve- 
duto , e già più d’una Lezione fu quetto propofito 
fatto mi avea: ma ciò non ottante ha voluto dar la 
fua gloria anche a chi la merita , e moftrarc a tutti 
l’ingenuo fuo amore verfo l’amico, e verfo la verità , 
acciocché tutto ferva per maggior prova, e difon- 

Kk da- 
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d»mcnto più forre a quinto è andito finora ofTervan* 
do., meditando, e fcrivendo; tanto piò, che que- 
lle offervazioni fono d’un Francefecontra un France- 
te , non potendoti mai fupporre , che un Francete 
prenda a difendere le parti d’un’Italiano, quando 
non fia interamente perfuafo. 

Aggiugne di più il mioMaeflro , ch’egli non fola, 
mente crede , che i Cucurbitini degli animali fieno dà 
fpezie diverta da que’ degli uomini, ma che anche 
negli uomini di fpezie diverta te ne ritrovino , come 
ha attentamente in varj cafi oficrvato, e perciò li 
facciano anco catene di fipura diverta , e dirò ancora 
di varia fpezie, Io che ha cagionato tanti equivoca, 
mentì , e tante liti fra gl» Scrittori de! baffo , e dell* 
alto Secolo. In tanto vengono pregati per l’avveni. 
regliOffervatori , e didimamente ilSig. Andry, a 
fare ulteriori diligenze, acciocché unendoli mano a 
mano, occhi ad occhi , rifleffioni a rifleflìoni , fi met- 
ta una volta in chiaro un cosìadrufo, ed intrigato 
fenomeno della Natura . 

Ma torniamo alle Tavole de! noflro Andry. Nella 
Tavola 7. e 8. porta figure della tua fuppofla Tenia 
della feconda fpezie con un nodo o fezione nel prin- 
cipio lacerata , ed efprimente come due corna , lo 
che , faggiamente dice , ha ingannato molti , perocché 
hanno creduta , che aveffe il capo cornuto , e nella fte/Ta 
8. Tavola fa vedere alcune moftruofità ne’ penfati 
anelli , cofa già notata dal noflro Italiano , e renda- 
tane la ragione (a) . L' indiato , o naturalezza dì 
queda razza di Vermini, d’accoppiarfi così ds erta- 
mente infieme fa beccarea più d’uno il cervello, e 
per vero dire, è un’inclinazione, o genio, molto 
biszarro, e raro , e può chiamarti un vero giuoco 
della Natura , non per dilettare, ma per tormenta- 
re l’ingegno degli uomini . Vegliamo molti Infetti, 
che vivono fra lorfeparati, altri a due a doe, altri 
a molti , a'tri a un numero portentofo uniti , e rao 
colti , e parlando particolarmente de’ Naturali mira- 

coli « 

. — — ■ — — 

fa) Della Generazione de’ vermi Ùc.pag. 68. 69. 



Digitiz-ed by Google 




nel leggere le Opere del Sig. Vaìlifn. 259 

coli delie Api , cosi egregiamente nell’Accademia 
Reai di Parigi defcritti , chi mai gli crederebbe, fe 
non fodero giornalmente con gli occhi propri vedu- 
ti ? Rollava dunque nella Natura anche quell’ altra 
noione , non Colo di fargli vivere indente , ma dì 
fargli attaccare , e formare una lunga catena , ftret- 
tifllmamente unita , come qualche volta (benché in al- Virg. Aut il- 
tra foggia) nelle Api flejfe of cavarono accadere i f addetti le pedibus con. 
valenti Maefiri . Colt aro dunque s’accoppiano più nexe ad Umilia 
flrettamcnte di tutti , e per cosi' dire » s’iocaltrano » pendant . 
non contenti d’una fuperficial conneflìone , e così 
vivono, e dico col Sig. Vallifneri , che fono molto 
ben perfuafo, che dal lungo ilare così ftrettamente 
appiccati, pollano qualche volta rammarginarfi , e 
far , come accade nell’utero , o nell’uovo a’ Gemel- 
li , e a tante parti del noltro corpo , che fatta lacera- 
sdon nella cute s’nnifcono inguifa tale, come fe co- 
si nate vi fofsero . Sò , che avrà lettola Chirurgia de’ 

Curri (a) i quali attaccavano ialino il nafa ad uno 
mancante con un pezza di carne vìva del loro brac- 
cio , per lungo tempo colà tenuto unito , c così d‘ 
altre parti parliamo. Chefe quella unione di mem- 
bra con membra negli animali perfetti accade , e 
perchè non può accadere anco a colloro , che fono 
Siantanimali, che vuol dire , che facilmente per gli 
organi meno perfetti può un tale attaccamento Ar- 
guire l Quello attaccamento lo vegliamo famigliarmeli - 
te accader nelle piante , fe fra loro fi apprtffino , laonde fi 
formerebbe , come un lungo crefcente muro delle 
medefime , tutte iafteme non folo combaciantifi , 
ma attaccate, e, per così dire, immedefimate , fe a 
bella polla fodero da un’ indullre Agricoltore una 
dopo l’altra ben bene accollate . Così alle volte t , 

Polmoni s’attaccano ftrettamente alle colte , così ho 
veduto col mio Maeftro nel cadavere d’una Donna 
la vefcica orinaria nei lato fmillro tutta attaccata , 
e fituata al peritoneo per un’ ulcera in quelle parti 
avuta, e cosi cento riempii fe ne leggono nelle me- 

K k 2 diche 
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diche Storie di altre così per accidente appiccate r 
che nate in ta! guifa parevano . In tal maniera adun- 
que polliamo appretto a poco congetturare , che al- 
le volte accada a’ Cucurbitini ,n cioè , che dal lungo 
ilare uniti, finalmente affatto s’attacchino , e ciò, 
che fu alla prima elezione , diventi col tempo uccelli- 
ti, di dovere Ilare , vivere, e morire in tal forma » 
Da ciò avviene , che alle volte facilmente fi fiacca- 
no, alle volte fi denta a fiaccargli, e qualche volt* 
pia t tortoli lacerano , che dividerli, per effere mol- 
to tempo, che fono uniti, e per efferfi allora total- 
mente tammarginati , e fatto io quel luogo, come 
un nodo, o una come cicatrice , ocallofità. Se non 
fonocoftoro piante, fono Piantanimali , che vuol dire , 
pottono don foto con glianimali , ma con le piante 
aver molti effetti comuni . li 

Non è dunqueda farfi tanto le maraviglie , fe fe 
ne trovano de’ viziati , de’ mezzi laceri , de’ guadi , 
degli uniti , de’ moftrnofi , e chesò io i imperocché 
tutto può accadere nella deferitra maniera . £ chi fa, 
che il loro naturale non porti, che dopo nati, e in 
certi loro tempi particolari non debbano così necef- 
fariamente unirli , e formare , come un vivente , 
comporto di tanti viventi* Chefe così andafse la in- 
fogna , potrebbe forfè in qualche modo accordarli 
la Letteraria lite fra il mio Maeftro , e il Sig. Ab- 
dry, cioè che il Sig. Andry concedette , che le foe 
Tenie fodero più animali, formanti un'animalfo- 
lo, e ohe il mio Maeftro diceffe , che fotte un’aninnal 
foto collante di più animali . Ma troppo con le brac- 
cia in croce griderebbono lefcuole , troppo gli ana- 
tomici; quelle, perchè balta un’anima , a informa- 
re un corpo per grande, e lungo, che lia, quelli, 
perchè veggendo ogni fnppofto anello, ofegmento 
avere la foa trt-minazione, e membranoso invoglio , 
la foa bocca , il Tuo ano , la foa ovaja , i fuoi canali 
degli alimenti , e quanto li ricerca, per coftituirc 
un vivente, non concederebfoono mai , che fotte un 
foto animale. i 

- Apporta ('eradico Francete nella Tav.XI. una cu- 
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riora figura della fai Tenia , ma Tenza capo . E* que- 
lla d'un cane , molto differente da quella del Signor 
Redi, e pure è di quelle, fatta appunto, come ha 
notato il Sig. Vallifneri , e il Sig. Bourghet . Ma 
perchè dirà V. S. Iliuftrifs. così differente nelli fup- 
poft i anelli? Già l’abbiamo detto più volte , cioè 
perchè i Vermi Cucurbitini , come di fibre molti , e 
arrendevoli cottami , mutano facilmente figura , ora 
riltrignendofi , ora allungandoli , conforme i fughi 
efterni, che gli pungono , o mordono, conforme la 
foro maggiore , o minore vivacità , conforme le loc 
malattie, ecofetali, come anche a’ Vermi d’altro 
genere accadere veggiamo . Quella oftervazione 
fempre più le dottrine dd mio Maeftro conferma, 
e debbe almeno in fofpetto porre il Sig. Andry , cho 
la faccenda fu in altro modo di quello, eh’ egli ha 
finora ideato . 

Nella Tavola XII. efpone una fuppolta Tenia del- 
ta feconda fpecie con le anelta difegnate co i fuoi 
vali lattei , o canali degli alimenti , io che prima, di 
Ini fa feoperto dal mio Maeftro (a), e nella Tavola 
fua feconda furono difegnati . Ho avuto fommo con- 
tento, che anche il Sig. Andry abbia fatto una tale 
offervazione , perocché dalle fteffe figure de’ vafi fuoi 
chilofi dovrebbe facilmente venir in chiaro , che fof- 
fèro tanti animali, quanti fono gli anelli , mentre 
aoo potrà mai negare, che non fieno cireofcritti da' 
fuoi contini , e terminanti , dove quello termina , 
lo che altramente farebbe , fe fotte un folo animale . 
Chi mai ha veduto i canali de' cibi , e torte Icin ter*, 
ne parti, cento, e cento volte moltiplicate, fetn- 
pre fimifi , e tutte affatto in denfifiime tele avvilup- 
paté , c fra loro totalmente divife ? Di grazia , con 
tutto il cuore lo prego, a riflettervi un pò pò meglio 
fbpra , rifare le offervazioni , « guardar tutto di 
nuovo con ifcrupolofa attenzione . 

Mi ftupifeobene , anzi forte ftrabilio , come nello 
<Tav. XII. ponga un falfo Moftro, e fe lo creda pe* 

; cer- i 

(•) P*l- $4 .e/«X* c Tev> 9» 
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certo, e Te lo ingbiotta , cioè un creduto animale 
tjfcito da una femmina del Marefciale d’Hanover. 
Lo deferive il Sig. Andry nel fuo ultimo Libra (a), 
celta il celebre Paoli ni, che (òpra vi ha fatto una 
DVffermione , e poteva pur anche citare il Chiarif- 
finto Yalentini , che nel fuo Libro intitolato Medici. 

itìfallibibi ha fatto menzione , c portata ia figura 
delmcdefimo. Quello ha la tefla , e il collo di ca- 
tallo con una bizzarra creila fui capo, e due fole 
gambe d* avanti , una con tre dita umili a quelle d* 
un'uccello, l'altra limile a quella d’un’uomo , Hfe 
un’eminenza in forma di gobba fui dolio , petto , « 
ventre polputo , e tronfio , e coda lunga inanellata » 
o da varj fegmenti feguata. La pelle èlifeia , e ver. 
daflra , come quella d’un’anguilla , ed è tutto fenz* 
offa , mollilfimo, e pieghevole . E' da notare , che 
poca prima, che la femmina fi fcaricaffe per la par. 
tedirotanadi quello immaginato moftro, vomirà, 
un pezzo di (angue rapprefo , e prima di quello uà"* 
acqua verdallra x dopo il che fi trova così debole j 
che della fua guarigione andò difpecata . Sentiva do- 
lori, c movimenti dentro il ventre, giudicandogli 
fatti da un’animale. Paffati pochi giorni ufcì il fup- 
pollo animale, e due altri giorni dopo fece una morte- 
dolci filmo » come viene deferitto . Pare a mecche que* - 
favj Medici} per a (Scura r fi , che folle un vera ani. 
male , do ve vana aprirlo,, e vedere,, fe levifccre , « 
le patti alme» principali de^vìveaù conteneva , ah 
trimenti lo giudicherà Tempre col mio Maellro (£$ 
per un Polipo , o Pfcudopolipo , cafualmcntc così figu- 
rato,, non avendo offa , eflcndo-molle , ed arrende- 
vole , e quali appunto ftgliona edere quelle calila li 
concrezioni della parte bianca dei faague .. Bi/ògnt 
riflettere , che avea prima vomitata acqua gialiic. 
eia » e verdallra , e dipoi un grumo di fangue- qua- 
gliato , e ch’cgliè probabile , che un'altra parte del 
nx", mede- 

'« I 'I . I 1 ■ ' ! ' » '» l"-~ " '* <■ ■■ *- 

(a) Artico/* 2. Cap. 4. pag. 1 2 9. 

fcr GabbriclltEff* fa - ... .vs *t 
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medesimo per lo canale degli alimenti calale , e 
prcndefle quella cafaale figura , avvoltolato eoo tint- 
eci lagini delle intellina , o anche fenza di quelle , de- 
tergendoli in tanto dalla fua fu perfide i globettì del- 
la parte rolla del faugue, e reflando d’un colore ver- 
daftro, quale appunto era l'acqua , che i giorni 
avanti avea renduto per vomito. Non erano, che 
moti convulfivi interni quel creduto animale , e fu 
probabilmente uno sbocco di nuovo fangue la cagione 
di quella morte dolciffi-ma , per cui pafsò all'altra vita , 
ConcioiEecofachè dall'udita del creduto moltro dovea 
piuttoflo reltar follevata , non poco dopo morire. 
L’efempio della malamente perda ta Vipera orinata 
dal Cappuccino , feoperta già per un Polipo dal -mio 
fuddmo Maeftro (•») , e confermato coJl’efperienza 
dall'egualmente nobile , che dotto Sig. Mwchcfe U- 
bertino Landò (b) , fa chiaramente conofcere , che an- 
che quello follie della fletta natura , come tanti altri 
non ben dagli Autori difaminati. 

Ripofo pur fulla fede del Sig.Andry, intorno al 
Taro cafo delle due bifeie vive dal ventre d -una gtoa 
vinetta nfeite, che avea placidamente fttll’erba te- 
nera dormita, eggregìamente nella fua Tav. XIII, 
dipinte, ma un poco di Storia, «qualche reflimo- 
nio per confermare un cafo sì eflraordìnario , e ilra- 
vagantenon farebbe flato cattivo . L’entrare due 
fredde, e lunghe bifeie dentro la gola d’una giova- 
ne fenza fvegliarla, mi par degno di ribellione , 
quando fopra un morbido fafeio dì papaveri non 
avefse profondamente dormito. In Italia di quelle 
non ne vediamo. 

Tralafcio tanti altri Vermini , da mano maeflra 
fui tettante delle Tavole difegnati, e imprefli , fo- 
pra iqqali potrei fare qualche comento , o riflettio. 
ne, fe non mi chi » matte , o iovitattea mirarla fa 
Tav. XIX. piena d’.eruditiooe , e di bellezza. Vi fi 
' • feor- 1 
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fcorge un Verme Tenia dell» feconda fpecie , attac- 
cato eoo bizzarria al ramo dWalbero, in certo (ito 
a parte a parte , o fuor fuora pafTato da una fetoia 
di cappelli tefluta . Fu un'ingegnofo ritrovamento 
del Sig. Andry , che per vedere , fe una Tenia , che 
alle volte ufeiva dall'ano fino a una tale lunghezza, 
colà troncata , e lafciando rientrar dentro {'infettino 
la parte fuperiore , per veder dico , fe quel pezzo 
rettalo tornava a ripullulare , o a germogliar nuove 
anella, o articolazioni, come fa la coda rotta delle 
Lucertole ; comandò a un’ammalato ( che già ne avea 
(caricato altri pezzi , ritornandone Tempre indietro 
una parte) che, fe più tornava a farli vederla Te- 
nia, la fegnafle fubito in quella parte, ch’era per 
rientrare dentro l'ano, infilando un anello per lo tra- 
verfo con un’ago , nella cui cruna forte una fetoia , la 
quale lentamente TannodafTe, e la lafciafTe poi rifa* 
lire all'antico fuo naturai nido. Così fece ubbidien- 
te l’infermo, pafsó orizzontalmente un’articolazione 
col filo, o ferola, elafcìò afua voglia ritornar re- 
trogrado il Verme così fegnato dentro l’inteftmo. 
Un mefe dopo il Sig. And' y gli preferire i! fuo Tutto- 
fo antelmintico rimedio, ed ebbe fortuna , di veder 
ufeire , a fua detta , tutta intera la Tenia coll'anello 
deferitto fegnato , forato , e della fintola ferola 
guernito . Rifcrifce dunque , che vide la tttola , oii 
filo, che fu porto in uii’anello , o giuntura , fottolu 
quale non ve n’erano all’ora , fe non altre cinque, 
ne avea fatto in querto tempo quaranta , ciò , che 
( lice ) non permette più il dubitare , che il verme non 
fia cnjciuto al di fotta del/ito rotto , concludendo , che 
finattartocbi non efee il tnpo , quantunque alle vette nel 
bel metto fi tronchine , tornano a rigenerar/! le perdute 
giunture, ed a compir/!, come prima, il verme. 

Querto è ben’aJtro , dottirtìmo Signore , chela co- 
da' ramarri , c delle lucertole, che troncata ri n*. 
fee; ed altro, che le gambe de’ gamberi, di fopr* 
citate , che anch'erte fanno lo fteffo eiuoco . Taglia. 
*e un'animale per lo traverfonel più forte degli orga- 
fii Tuoi vitali, c vedergli tutti con ufura rifabbricati 

> in 
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in capo a un mefc, porta feco un non sò che di creati- 
vo , o di portentofo ,o a Imcn almeno di particolare , 
e d'infolito nel gran Regno della Natura. Chi’l cre- 
derebbe , fé non lo dicede il Sig. Andry ? Pare una 
leggenda di quelle , che qualche volta racconta Pli- 
nio , per non dire di quelle fole , che un noftro Ita- 
liano Poeta metteva in verfi , per far ridere la bri- 
gata , come per efempio di un’uomo, da un terri- 
bile fendente a tra verfo troncato , che ciò non ottan- 
te ancor rigogliofo operava , 

E il pover mn , che non /è neri accorto , 

Andava combattendo , ed era morto . 

Ma più miracolofo di quell'uomo era , anzi che 
nò, il Verme fatale del Sig. Andry, poiché tronca- 
to a traverfo, non folamcntc viveva, e ferpeggia- 
va , ma di nuovo più ardito , e più lungo di prima 
crefceva . Dimando perdono al gentiliùimo Sig. An- 
dry , fe anche in quello non potto indurmi a dargli 
fede , non dell'efperienza , che non la nego , ma del- 
la confeguenza , ch'egli crede con evidenza dedotta, 
cioè , che tutte quelle immaginate giunture , o anel- 
la , che trovò accrefciute , e aggiunte all’ultimo re- 
gnato anello, fi fodero fviluppate dal medefimo , e 
da lui folamentc fpuntatc, comefovente dal fondo 
d’un ramo d’una pianta verde , e profperofa taglia- 
to, fpunta una gemma , che appoco appoco in un’ 
altro ramo di lunghezza , qualche volta maggiore , 
fi fviluppa , e crefce . Sia detto con fua buona pace , 
io mi fento piuttofto inclinato a credere , che altri 
Cucurbitini, che per le budella andavano errando, 
ritrovato il tronco lafciato , e retrocedo , l’uno dopo 
l’altro fiali appiccato al medefimo , riordendo la 
rotta catena fino al numero di quaranta . E non 
vede il dotto Scrittore , che fono tutti fimili , tanto 
queTopra il filo, quanto que’ fotto, come l’uovo 
all’altr’uovo , tutti di un’età , d’nna confidenza, dì 
una perfezione ì I rami degù alberi , le gambe de* 
gamberi , le code delle lucertole , e de’ ramarri ri- 
nate, fono nel principio della loro vegetazione pià 
piccole , piò «nere , c eoa qualche di verfi tà infin 

LI . di 
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di colore, finché con lungheria di tempo crefeano 
affatto, indurino, e acquiftino forza , e vigore: 
ma quefle giunture, o nuove anella del Tenia ag- 
giunte alle antiche farebbono crcfciute così in un 
tratto , come i funghi nel prato , o preffappocco , 
come le zucche nell’orto. E in verità almeno gli 
ultimi fegmenti dovevano effere , afuadetta, poco 
prima fpuntati, quando cacciollo dal corpo , non 
tupponendogià che nafeeffero tutti in un giorno , o 
in una notte, ma nello fpazio deil'acccnnato mefe, 
laonde non farebbe flato poco , fé ogni giorno ne 
folfe fpuntato uno, e mezzo, o quali due: di ma- 
nierachè ritrovato avrebbe certamente gli ultimi 
con qualche notabile differenza, o almeno più pic- 
coli, più teneri , più lottili, e nel fine in forma di 
coda, lo che non trovo notato , né dileguato, ma 
gli veggo tutti quanti grandi , e graffi , e molto be- 
ne vifibili lenza occhiali, come fono i fuperiori già 
vecchi, e crefciuti alla loro naturale grandezza. 

Mi perdoni dunque, riverentemente fupplico a 
Lui , fe piena fede alle fue rifleflioni non predo , 
lodando il fagace fuo ingegno neil'invenzione , con- 
cedendogli l’efperienza , c l’accrefcimento della ca- 
tena , ma non già rinata , o rigenerata , ofviluppa- 
ta dall’ultimo nodo, ma fatta, come le altre cate- 
ne , da’Cucurbitini all’ultimo attaccati , come ab- 
biamo tante volte accennato. Nnga certi nugerrima , 
conclude anche il Chiariamo Clerici , parlando 
della menzionata Cucurbitina catena . Non può più 
negare, che molti di cofloro non efeano folitarj, e 
viventi, quantunque vi fiala medefima, e perchè 
dunque dir non polliamo , che fieno quelli fteffi , che 
nel luogo troncato s’attacchino, e rifarcifcano il nu- 
mero de’ compagni , dal fuo cieco Mondo mifera- 
mente ufeiti, .riformaado più volte, finché ve ne 
fono , la rotta ferie . 

Ma batta per ora, don volendo più imbrattare k 
- ; - • V„ 3 , / > r , i car. 

— — — 

(a) Hi/l. Nat.& Medica Lumhricorum Later.fr, feto. 
t^pag.ijB, i ... 
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carte' con quefla Tozza materia, e rimettendomi a 
nuove offervazioni , ed efperienze , cheperavven- 
cura faranno fatte al di qui, e al di là de’Monti , 
e al giudizio de’ Letterati piti ingenui, e più fag. 
gì, e de’ Medici, efperimentatori più efperti ap- 
pellandomi, mentre mi contento, di aver fatto ve- 
dere , che non penfafTe già il Sig. Andry, di gettar 
la polvere fugli occhi degl’italiani, perocché fanno 
chiudergli , e aprirgli a tempo , diftinguendo le 
cofe apparenti dalle vere> creati, il bianco dal ne- 
ro, e dirò quali la Luna da’ Granchi , Si fono ora 
n» a! fcoperte le fue ingegnofe finezze , e I* Arte 
merita, efferdelufa daìl’Artc. Non ha certamente 
quella volta perdonato nè a fatica , nèafpefa, ed 
ha pollo in opera tutta la più occulta Politica, 
per far comparire vera la fua Temenza : ma poco 
monta tatto , quando non vi è dal Tuo canto la 
verità, nè il fondamento di una perfetta Naturale 
Storia, della quale, per non dire menzogna , egli 
n’è affatto digiuno. Sia finalmente certo, che nè 
io, nè il Sig. Vallifneri perdiamo per quello la do- 
vuta Aima al fuo merito, ammiriamo il generolò 
fuofpirito, lodiamo l’acuto fuo ingegno, ed abbia- 
mo una particolare venerazione a una Nazion cosi 
illuAre , e cosi benemerita delle Lettere , e de’ Let- 
terati . QueAo è quanto m’occorreva avvifarla , 
pregandola d’un benigno compatimento , Te rozza, 
mente hofcritto, e lenza belletti , fiori, od orna- 
menti d’amena erudizione, imperocché non hò vo- 
luto fviarla dal forte della Quifiione , ed hò bra- 
mato, che vegga nuda, c fcmplice la verità &c. 
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Giunta alla Kotomia del Ca- 
maleonte Affricano (a) sì in- 
torno alla figura eBema del- 
la lingua^ come alla fua Brut - 
tura y e in terzo luogo intorno 
agli fir untemi y da’ quali con 
tanta velocità viene lanciata . 

E Sfcndomì due Camaleonti vivi nef pafTato fun- 
go, e rigidismo inverno periti , defiderofo 
di Tempre più illuilrare fa Notomia di quell» 
raro, e ffrepitofo animale , non potendo io per le 
pubbliche, e private fezioni , neflc quali era gior- 
nalmente impiegato, foddisfare appieno al curiofo 
mio genio , gli mandai uno dopo Patirò al Sig. Dotr. 
Giovambatifta Volpi, allora pubblico Incifore di que- 
llo Stndio,ora Anatomico in fecondo luogo , accioc- 
ché di nuovo con ogni piti fcrupulofa attenzione la 
flruttura della lingua offervafse , e particolarmente- 
de' Tuoi mufcoIi,co'qnali efercìtaì mirabili Tuoi mo- 
vimenti , non eliendo io recato appieno di mè mede- 
fimo foddisfatto . Non fono punto andato errata 
nell'elezióne , imperocché ha egli appieno tutti » 
mìéiordini adempiuto , ed olfervato minutamente , 
fra le altre cofe , que’ raufcoli, che alligrand’opera 
concorrono. Per dar dunque a’ dilettanti di una taf 
Torta di amenilfimolTudio , quelle ulteriori notizie 1 * 
che tutte tendono ad illuilrare sì le fatture ammiran. 
de di Dio, sì le operazioni più aflrufe del noftro cor- 
po nel movimento delle parti > m’è parino bene di 
cfporle fenza punto alterarle , dando la dovuta lode a 
chi ha avuto la bontà di fubito favorirmi , edi felice- 
mente diflinguere ad uno ad uno ordigni , o macchi*, 
nette così gentili , e porle in buon lume&c.. 

(aj Vedi t Ifioria del Camaleonte Affricano flambata dalSifr 
Gio.G-abbriciie Htra , Venezia . L7 1 
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llluflrifs. Sig. Sig. Padr. Col \ 

Efplicazione della Tavola 
Quarta fpettante alla lin- 
gua del Camaleonte 
Affricano. 

P Er ubbidire a’ comandi pregiatifsimì di Y. S. 
Illuftrifs. ho attentamele offervata la Figura 
della Lingua del Camaleonte : poi la fua fìrut- 
tura ; e in terzo luogo gli ftrumenti , da’ quali credo 
certamente , che con tanta velocità vengi moda . La 
Figura cfterna adunque della fuddctta Lingua fpic- 
gata , e veduta dalla parte di fopra l’ho delineata 
nella Figura prima , doves’oflerva l’efliemità della 
medefima fegnata con la lettera A incavata da folchi Fig. 
che la rendono afpra , e per ciò atta a ricevere , c 
confervare l’umore vifcofo , efacilc a carpire la pre- 
da . Di più offervai la Figura del Cappuccio B , il 
quale è di dentro fcavato in maniera , che facilmen- 
tes'addatta alla figura della eftremità defcri tta , e 
pare la fua vagina . In quella cavità fi truova la mag. 
gior parte della materia vifcofa , e fi fcorge una tuni- 
ca che è glanduiofa , particolarmente verfo la boc- 
ca , dalla quale fcaturifce il mentovato vifcidume; 
cben quefto con fomma provvidenza è flato dalla 
natura pollo dentro a quella capfula , acciò non im- 
bratti il reflante della lingua , che doveva fcorrere 
tanto velocemente . La fleffa lingua fpiegata ed of- 
fcrvata dalla parte inferiore fi può vedere nella Fi- 
gura feconda , dove fi dee notare la Protuberanza 
piramidale A che è di dentro fcavata , e nella punta Fig 
è quafi cartilaginea , dove credo batta lodile quan- 
do viene tirato da’ mufcoli lanciatoti. I vafifangui- 
feri gli hofcorti affai manifeflamente nella fuperficie 
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della medefima Lingua ; e non fono piccioli . Quello 
intorno alla Figura efterna . 

Bfamtnai in fecondo luogo la cavità della Iteffa 
Lingua , con offervare ancora, facendo ciò, la poli- 
tura delle fibre , le quali -fono difpofte , cóme ella 
deferì ve ; foto che io, aperta la carità , vidi imme- 
diatamente fotto la membrana, che l'invefte, la 
quale è lucidifiima , le fibre di figura annulari . Aper- 
ta la cavità del primo inteftinetto, trovai non fola 
andare lo fteffo a terminare nella lingua nel modo , e 
(ito da lei deferito ; ma anco contenere dentro fe l’ 
altro inteftinetto, che invertiva lo ftile , ed in quel- 
lo pure hooffervatc le fibre longitudinali , ed a’ Iati 
del medefimo alcune altre pur longitudinali ,che for- 
mano, come due fafeetti , vicini al qual luogo fono 
due nervi, che fi portano alla lingua. Aperto il fe- 
condo inteftinetto , olfervai lo ftile di foftanza carti- 
laginea coperto di membrana levigatilfima , come 
erano parimenti quelle della due inteftinetti cioè 
l’interna del primo, e Fellema , ed interna del fe- 
condo , e tutto quello in confermazione di ciò > che 
ella ha offervato » 

Finalmente in terzo luogo ortervai l’Offo Ioide coi» 
il fuo Itile , quale pure ho delinato prima nudo nel- 
la Figura terza, poiornatode’ fuoi raufcoli nella Fi- 
gura quarta. Si oflerya adunque l’Orto Ioide com- 
porto di due Parti OffeeAA> e di imo Itile Cartila- 
gineo B; quelle parti doye s’unifcono , s’inarticola- 
no col capitolo inferiore dello Itile , il quale noi» 
foloricevonone’fuoi feni , ma in parte fonoda’ fe- 
ci di effo ricevute le loro picciole protuberanze . 
Nel luogo della unione fiortervano due Appendici 
cartilagìnee CC , che fono attaccate allo Itile Hello, 
nelle quali terminano due Mufcoli AA , Fig.. 4 . che 
nafeono dalla parte ddla Mafeella inferiore, i quali 
mufcoli tirano all’in sù l’Orto Ioide r a quelli mulcoli 
s’unifcono alcune fibre carnofc che dall'altra parte 
terminano in una membrana come tendinea , attac- 
cata intorno la Trachea ; terminanodi più nelle no- 
minate Appendici cartilaginee molte Fibre caroofe 
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BB , che altro nonfono , chenna porzione delle Fi- 
bre Mufcnlari CC , diftefe fopra la lunghezza delle 
Appendici Offee , ed in effe impiantate. Nafcono 
ancora dueMufcoli DD nella mafcclla fteffa inferio- 
re a’ lati de* primi, e vanno quefti a terminare nel- 
le eftremità delle Parti Offre , e quindo quelli s’ab- 
breviano, fono anch’cffe tirate all’insù . Nella par- 
te inferiore , e ne! mezzo dello Beffo Ioide termina- 
no due MufcoliEE, poco diffimili da’ primi fopran- 
nominati, i quali nafcono tra le quinte e felle co- 
lle , nel qual luogo hanno parimenti origine due al- 
tri Mufcoli FF , che terminano nelle eftremità delie 
parti Offee. Nella congiunzione poi delle Appendi- 
ci , dove fono unite allo ftilc, terminano due Mufcoli 
GG affai gracili , che dalle fcapule hanno la loro ori- 
gine. Di piti ho offervati due Ligamenti HH, che 
Sedendo attaccati al luogo ileffo delPOffo Ioide , fono 
ancora conneffi verfo le parti pofteriori , c latera- 
li del capo dell’Animale. ■ i! 

Cavati, eh ebbi i Mufcoli Gn'ora deferirti , mi poli 
ad offervare attentamente la cavità delia bocca , nel- • 
la quale feorfi a’ lati della Mafcclla inferiore dtie ani- 
raafli di glandule di Bruttura affai elegante, delinea- . 
te nella Fig. $.1. BB , dalle quali featurifee Tumore , Fig. 5 . 
che tiene lubrica la fuperficie della bocca , e della lin- 
gua Beffa, acciò poffa liberamente fcorrcre. Sotto 
la pelle, che forma tlfàcco della gola , da lei deferit- Caulas intrare 
to , ho (corto affai chiaramente un’efpanfionc carno- palati. L. ucret. 
fa , la quale in altri luoghi della pelle non ho potuto 
vedere , avendo bensì vedute le fibre da lei nomina- 
te. Tutte le cofe fin’ora offervate le rifeontrai pure 
nel fecondo Camaleonte che fi degnò mandarmi , nel 
quale punto non variavano dalle già deferitte ; folo 
che feoperfi di più aU’eftremità delle parti offee un 
globetto del colore della pinguedine , che dubitai 
folle una qualche gianduia mucilaginofa . 

. t’oflervazione di sì fatti finimenti mi diede moti- 
vo di penfare che pollano operare nella feguentc ma- 
niera . Cioè , che quando l’Animale fi prepara a lan- 
ciare la lingua , 5 ’abbrcYiino i mufcoli EE Fig. 4 . e s- 4 - e 5* 
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cU FF, e tirino alquanto in giti l'Olio Ioide ; poi fe 
\ noie lanciarla verfo la parte Anidra ovvero delira , 
operi o l'nnoo l’altrodc i mufcoliGG. Preparatola 
tal maniera l’Oflo Ioide /corrente con il ftto ftile dentro 
degli inteflinetti .credo, che s’abbreviino impetuo- 
lamente i Mufcoli A A e DD , e che rilafciandoli a un 
F‘Z' 2 , tempo fleffo i Mufcoli EE ed FF,vada lo Itile a batte- 
re nella eftrcmità interna della protuberanza A della 
Figura feconda , e da ciò venga fpinta la lingua al 
luogo determinato. Potrebbe forfè giovare quello 
moto l’aria fpinta fuori ancor efla nel punto medefi- 
mo dalla laringe, che priva d’epiglottide guarda 
verfo la lingua, come dal gonfiarli nel tempo Itcffo 
della vefcica , da lei fcopcrta , che neceflariamente 
caccia avanti l’OfTo Ioide ; e mi dò a credere , che al 
moto già eccitato da mufcoli , ogn’al tra fpinta polla 
facilmente giovare. Puolfi di più credere, che il 
pannicolo carnofo in qualche maniera ad un tal moto 
contribuita . II ritirarli poi della teda lingua con 
altrettanta preftezza, credo, dipenda non folo. da’ 
Fig- 5< mufcoli , che ritirano l'Olio Ioide , che fono É ed F, 
ma molto ancora dalle fibre mufculari degl’inteftì- 
netti, che tirate tentano di rimetterli , come pu- 
re dalla elallicità delle membrane de i medefimi in- 
tedinetti . Quello è quanto, in mezzo alle mol- 
te mie occupazioni ho potuto ofiervare intorno la 
ftruttura della lingua del Camaleonte, e fnoi fini- 
menti, c meditare intorno il loro ufo , i! che pongo 
fottola favia e dotta correzione di V. S. Illuflrifiì- 
ma , e pregandola compatire la rozzezza dello ferì* 
vere , mi protetto , quale veramente fono 

Di Y. S. IUuftrifs. 



Umilift, Dcvitifs. ed Obbligatifs. Serie, 
Gio. Batifta Volpi, 

I L F I N E. 
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« 

DELLE COSE NOTABILI, 

• V 

1 V» 

\ , E di tutto il contenuto in queft’Opcra . 



4 Ccademìa dì Parigi lodata . pag. 174 

/V Acque piombano al beffo de’ Monti) non af tendono dal baffo a mt- 
X X ieftmì. ' 7. 8 

Acque marine nel feltrar, fi per la terra , lafcinno addietro pefci , Chioccio- 
le, ec. 8 

Acqua del Diluvio univeifale d’onde venuta . 2 1, efeg. 

Acque petrificanti ne’ Colli di S. Ermete . 3 8 

Acque, come calate nel Diluvio . 94. Varie ragioni. 9 S-cfeg. 

Acque del Diluvio quali foffero . 123. efeg. 

Acque del Diluvio quali , e quante dovevano effere. 1 30 

Acque quanto penetrino fotta terra , contro il feutimeuto di Seneca . 1 79 

Adriatico , dove una volta giugneffe . 3 9 

Adamo, e fuoi dif tendenti, come fi farebbonp ringiovaniti. 99 

Albereti i figurati fra le lamine de’ gufe) delle O/lricbe impietrire, e come . 

• 35 e. 

Alberi, e loro femi nel Diluvio non mutarono fico, 0 nati più non fareb- 
bono.s I.J2. Come f otterrà fe ne ritrovino de’ foreftieri . 53 

Allontanamento del Mare dal Continente fi può fpiegar e , ma non giocosi 
■ facilmente il fuo abbaiamento. 42 

Amaro non nuoce a’ vermini . 235 

Amicizia non debbe rnnperfi per la diverfità delle opinioni . I 74 

Antichi aveano una falfa idea del globo terracqueo , non conofcendo gli An- 
tipodi , e cosi del Diluvio . Jajl 

Antichi ebbero qualche fondamento de * loro errori , ma ninno il Sig. An- 
dry . .... * . .1 v. . ‘ • *67 

Animali nella mutazione delClima s’alterano, ma effemiabnente nella ftrut- 
1 tura poti fi mutano. ' • ‘ 87 

Animali quali pid , quali meno debbano vivere , e per chi . 103 

Ammali, fe. tutti morìffero nel Diluvio , parlando principalmente di quelli , 
»ù d Mm che 
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che fi credano generati dalia putredine. — * „ nj, 

'Anni, e J lagioni avanti il Diluvio , come, le noflre . f i 00 

Anni avanti il Diluvio quali fodero. / t 105. ng. 

Antediluviani non piti felici di Noi . loi- Non vìvevano tanto , come fi 
dice, conforme alami. qo.efeg. Si rtfpondc alle Obbieiiorti . 107 

Andry, Francefe , dimoflrato ignoranti [fimo nétta Storia Medica, e Natu- 
rale . iM, DiJ amina di un folo fuo Articolo , in cui fi fa vedere 
un incredibile quantità d'errori. 167. ofieg. fino alfine della Lette- 
ra del noflro Autore . 

Andry / coperto , per qual cagione abbia fatto malamente teflratto del Libra 
del noflro Autore . 194. efeg. Qualità dell" Andry nel maltrattare 
cbi non f ente con lui. 197. e feg. Inganni fuoi fi coperti . 202. Per 
qual cagione fà impugnato dal noflro Autore. 202. Non intende ni 
f Italiano, ni il Latino . 206. Mal" intef 'a t Opera del noflro Autore 
dalt Andry . 2q8. Eflratto delfino Libro, fatto da Lui, pieno di 
falfi elogj ài fie mede fimo . 209. e feg. Errori ficoperti nel medefi - 
mo . 3 1 ì. fino al fine della Lettera . Propofizioni ridicole del/ An- 
dry . li -p. Profitto del medefimo nel leggere l'Opera del noflro Au- 
tore , bembì non / abbia mai citato . 2ag. e feg. Andry pregato a 
mandare al noflro Autore una delle fine Tenie col capo , ma f ha 
negata. 24 j. Impugnato fino alfine delle tre Lettere. 

Anguille trovate in un Sepolcro in Padova , e favoleggiamenti del/ An 

dry - „ Ufi 

Anitre di Bornie leu derifie . t 

Aria dopo il Diluvio per la Terra paludofia men fiana . , 0 - 

Arca di Noi , come deficritta dal P. Kircber . *l-tfcg 



Artico ( Gio. Co. di Porcia ) lodato . 



Aflruc FranccTe deforme i Cretacei diBouennet, come Inficiati dal AUre 
allontanato . 

Avvertimenti del/ Autore per far bene le Offiervatàoni . 



«L3 



B 



B Olca, Monte delVeronefie, di materie marine , e non marine impie. 
trote riccbtffimo , e particolarmente di Pefci di Mare . i.efiet De- 

toMarfiluT* eUtC%ta> ' d,A&,at0 daì 5, &- Co. Luigi Ferdinan. 

toramei creduta pianta, dal cui frutto nafta un'Agnello , de'rlfa. " 3 ~,Vo 
Boftole , filo apprefo Boka, dove moki turbinati fi trovano. -, 

Bourgutt defienvt la Tenia de' Cani, e crede darfitat fpetie diverfie . ay< 

Brini 
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Brini { Gìo. Tommafo ) fua Lettera in favore del noftro Autore contra i 
Giornali fi i di Parigi . 194 

Bkrner , e fua fententa intono lo flato antico del Mondo. 63 

Bruchi, quando fi fviluppano in farfalla , ma non già per la V* ccbiaja loro. 
1 78. e feg. 



C Ane Carcaria , fuoi denti fi trovano fu Manti di Verona . 1 1 

Caffi crudo , t cosi cotta nelf acqua non riefee , ed i invenzione dell An- 
dry i 2I ® 

Cacherelli de' Cani apportati per fimilitudine , ma f alfa. 238 

Camaleonte Africano , fua lingua notomivzata . ztq 

Canale degli alimenti , e f pinate midolla non dimoflrati nella Tenia. 253 
Caldo innato , ed umido radicale favolo/i . ‘ 99 

Capo della tenia immaginario. '342.243, Cornuto. * 5 * 

Cava de’ Pef ci di Bolcadef erètta di nuovo . *47 

Caftigbt di DJo con giuftizia per noflro bene . 8 7 

Chiocciole , e Croftacei di Mare fu Monti Veronefi . 7 * 4 

Clerici maltrattato a torto dalf Andry . ‘ / 2 *" 

Corni d’Ammone fui Monte Bolca . 152. Uno di fimi/, ut afa grandezza . 4 

Coralli , Madrepore , e filmili corpi pefanti non poffbno effert flati trafportati 
fu Monti dal Diluvio. MS- e f e £' 

Conchiglie pofie dal Sig. Andry malamente fra le Aringhe . . 217 

Corpi veri di Mare que* che fono ite' Monti . *42. Non colà portati dal Di- 
, Invio, ivi, e feg. Non peffono atzarfi . — .. •* 

Coralli, e Coralloidi, Retepore, Tubularie , Madrepore, Alcioni , Afbroi- 
ti'i ec. fi trovano fu Monti Veronefi . • ■ 

Colli di S. Ermete pieni di Croflacei impietriti . 38, Fontane petrificanti * 
38 

Concorde difeordia in tutto effervata ® 7 

Corte lodato. 20 * 

Creflacei di Mare Cepiofi fu Menti Veronefi. 3 . 4. Croftacei , e Pefcì di 
Mare , conforme un Frantefe . 1 q. Altri credono colà generati, ivi? 
S’impugnano. 18. Non fi trovano generati nello Stomaco, ve' Reni) 
nelle Apcfteme . 17, §}uc' de’ Monti rari fono Aberri della Natura . l8_ 
Come fi diftinguano . I19. No» fono effetti dclfuniverf ale Diluvio . 19. 
Vedi Diluvio.’ * ~ ■ 

Creflacei di Mare non fi trovano fu tutti ì Monti , ma nelC Italia fidamente verfo 
il Mare. 20. Così anche il Fràcàftorlo . ivi. Crcftasei non poffonà 

M m a aitar fi 
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alzar fi dal fondo del Mare fino a‘ Monti. 20. W odvard loconfeft , e ri- 
corre a' turbini. 26. S’impugna. 27. Se colà laf ciati naturalmente dal 
Mare ritiratoci , chetata volta i Monti inondale . 32. efeg. Autorità 
di antichi , e moderni . 33. efeg. OJfervazioni dell Autore , che cih 
* provano. 35. Produzioni marine trovate fola mente velfo il Mare ju' 
Monti. 37. Diffimltà , come fi i tanto abboffato il Mare. 42. Opi- 
nione ingegno/ a del Leibnizio. ivi. Figure in prcfpettiva di alcuni 
colli coperti di Crofiacei del Sig. Guarirti , e f uà opinione. 43. Crofia- 
tei di Boutonet > vicino a Monpellier per ritiramento del Mare * . .> ioi\ 
Crofiacei di Mare , come fi.' Monti. 81. Due opzioni le più plaufibili . if/iì 
Verità fiabilite interno le fuddette cofe . ivi. Opinioni diverfe. 139. 

t!‘MO ' . - i . - - • i 

Credulità degli antichi feoperte . , 170-, 

Cucurbitini conosciuti , e non conofeiuti dalt Andry . 225. 230. 239-. Moto, 
de'modcfimi. 233. Non fono , come iCacherelli del Cane , nè uova del 
Solium . 237. Cucurbitùii J0110 pezzetti del creduto So limn x che in-i 
'catenari infieme lo formano . x 239-: 

Cìnurbitini , come fi unifeano , e come po/fino alle volte refiare infieme //retta- 
mente attaccati . 259. Similitudini . ivi . Perché fe ne trovino de' vi- 
’ziati, emoflruofi. 2 Co. Vafi lattei de' mede finii. 26tj 




C ? »N ■_ 




T"\ Avìni { Giovambatifia ). lodato per lafita Opera De Poti» v ime* lidi, 
“^7 celie Giunti del. nefiro Antere . ... I ■ IJ 7 

Di Livio univerfale non è fiato la cagione , che fiata fu Mjuti le produzioni ma- 
rine . 19.. Erano le fuperiori acque dolci . ivo .1 Segui il Diluvio dalt 
acqua dolce , non dalla /alfa . 20. Acqua del Diluvio d'onde venuta „ 
21 . Non dal Mare inalzato in vapori, non dogli Abiffi , non dalle ac - 1 
' que rarefatte . 2 2. Non dall'aria convertita in acqua , non dalle acque 
de' Cieli. 23. L' Autore covft/fa da ninna cagione naturale poter e fiere 
cori (/orbitantemente c refe iute , ma per foto miracolo . 24 

Diluvi particolarida tutti ammeffi . 45,. Cagione finale dell ititi ver fole Di- 
luvio \ * 49 

Diluvio non fece mutar fife alle piante , legno , che non zovefciòla terra . 50. 
ìn quale fi aghi: e Venuto . 52.53. Tutto il globo terracqueo fi fciolfc , 
e fi /tritoli, confarne molti. 54. Non ruini, nè fciolfe L Manti . 61. 

' 62. Come ricoperti' dal ime defimo di terrà. 61. Non cangiò t indole 
della Terra , nè re/li dipoi più magra , ma più pingue . 68. 6® 

Diluvio , e fuoi effetti. 74. 75. Tutto fu miracolo/». 84» Non potè efi 

V'.v * ** « . V 1 I \» H'v.l Irti • * f 
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fere particolare. 8g. C otif umore dovea tutte le piante , pcrocebì flette 
un'anno fopra la Terra . ■ 8 7. e feg. 

Diluvio in qual mefe venijfe . 126. 135. 137. e feg. Fu tutto miracolo- 
-, fo . 129. Non fu tmiverfale , conforme alcuni. 132. e feg. Quandi^ 
incominciò. 135. Ragioni , per te quali foffe univerfale. 136. e feg. 
Diluvio non ba portato i tarpi marini fu' Monti . 142. e feg. Non di/lrujfe 
, la T erra , ma i viventi. 14O. 7 {ou poteva diflruggere le miniere 
de' metalli , non effondo già flato t acqua del Diluvio Acqua forte . 
ulivi • • * • l 

- * v. .« . ' 

E Aroti fopra errori delfAndry . 162. 180. e in tutte lette Lettere 
Critiche . S ’ 

Erbczo , Monte del Veronefe , ricco di Corni di Amone . 4 

Erbe , epiante non mutarono J. ito nel Diluvio , altrimenti , fe mutato , nate 
nonfarebbono , ofifarebbonofeccate . 50. Vedi Alberi . Mutata la Ter. 
ra, fe fi mutino 'vn . . : .1 . ... . : — ' S4 



F Alfa maniera di poffare di alcuni . «Gl 

F iumi fu' Monti y come flfeccarono'. * 

Figure diverfe della Tenia art ificiof amente , 0 ignorantemente pofle dal#- 
Andry , ■ 1 .. . >. 251 

FUofofl fperimentatori , quali debbano effiere . • • ‘211 

Filofofi di Gabinetto detifi dai Sig. Co. Mar fili. > * 141 

Fontane non naf cono da’ Vapori lambiccati ne Monti . ■ '** . g 

Fontane di S. Marino , e loro origine dalle fole piogge , § nevi , def erette . 
154. - Altre di acqua falata. 155. . Non venivano dai Mare. rj6,‘ 
Siftema del noftro Autore provato , e confermato. 157. ' Altri fonti 
deferirti . •> '■* 158 

Formiche alate fono ifoli mafebt contro un’errore delfAndry. • . . 177 

F rance/! quanto poco /limino gt Italiani. (• ' ' 16. efeg.- 

Ftancqfi chiamarono in Francia le Virtù dall Italia , ed ora quanto male > 
cornf fondano generalmente agl Italiani . 198. efeg. Quanto poco /limi- 
no laFiiof afa Italiana * ' 200 

Fracaftorio , fua opinione intorno le produzioni marine fu’ Monti , 33. 

Non dal Diluvio, ivi. Sua fentema probabili • 46 

Frutta % e grana Verminofe anche avanti il Diluvio. .. «12 

Fuochi fottcrrauti , come , efe nel Diluvio operaftro. ‘ •"•** 62' 

. . • Gela. 
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G Elativa dìCortio di Cervo , ftfia da magro , a da graffo . a 1 7 

Gimmo \ Ab. Giacinto ) lodato . '• 301 

GtermHfli Frante/!, e Icra artificio nel riferire ifttoi Libri , e qua* degli al- 
tri . 117. S/nali prerogative dcbbamavcre ibucni Giornali/li . 195 

Glioma tifta Andry fccpcrto per malizicfo . 197. Corretto. ivi, efeg. 

Giuflinittr.i ( Bernardo ) vifitato dal/Oniverfità Franctfc. 199 

Grana Kermes , e fina origine mot iute fa dal/ Andry . 324 

Grotta di C ecco Martello deferitta . I j 9 

Guerini , fua Opinione , e Topografia di alcuni Colli Coperti di Tefiacei » 

41 

v/ • ' ‘ H 

- . j v. 

H Ecquet Franale lodato . 194, Mal trattato a torta dal/ Andry . 
3«9 



I Mpictr amenti varj fi danno . tj. Scuotere maniere d’ impietramene! . 

. 14 . -v • * 

Infetti introdotti nel/ Arca , 84 . Non generati dalla Putredine dopo il 
Diluvio . 8 j. Se foffirro periti , era rotto rutta /ordine del/ Univer. 

. , ;fo. ivi. lncomprenfibile quantità , e varietà de cibi per co/loro . ivi 
Infetti , fé tutti morifièro nel Diluvio , e poi fi rtgeVeraffcro . 133. 139, 
'/Infetti y ( loro ordine inviolabile . * 161 

hjtfflina fi peffono intendere per ventricolo conforme f Andry . 34 7. Non 
fi ammettp. . ,■•••• v t ivi 

Inganni de' Medici , odi altri. I5J. efef- 

Iperbolici ingrandimenti fie! Diluvia . 30 

Jppecrate difefo contro /Andry . 3 2 f. Ma rum è pii, in tempo , ivi . 
ilota nuove fatte, e antiche difirutte . 44. lfola nata ei no (tri giorni . 48, 
Sua deferivi cne.. ,1 . - il f. efeg. 

balio , fito proprio , per oficrvare , e ritrovate molte produzioni Murine fi/ 
Mentì . 38» Sue Udì. lot 

Italiani amano di genio iFranttfi , benché generalmente mal Cotrif po/li . I98. 
Letterati Italiani, ebe hanno dato norma tf Franca/! , 199. Dal/lta- 
lia fono andate le /Lettere ia Francia. . , t . .. ivi. 

j Kir- 
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K 

• . : • r * 

Jrtber , fua Opinione intorno a / Diluvio , e alt Arca , da cui mal «- 



XV mente ifclufe gf Infetti . -83.84 

» • % 

L 

L Agiata dì Venezia , fin dove credevano , che s'efiendeffe . 4 1 

Lagrime impietrite , e dente d' oro feoperto per inganno . I 73 

Landfi lodato . 20 7. Si ritrattò con gran lode fua 193 
Lato Verme. Vedi Tenia, 

Landò ( MarcbefeXJbertiuo) lodato. ' 263 

Lo /Ir ara nel Monte Bolca , dove cavano i pefei , deferitta . 143 

Leibnizio , e fua opinione intorno le produzioni marine , de fu’ Monti fi 
N troiano . 46. Amme/fa quefia Sentenza tutto fi spiegherebbe fenza 
miracoli . 

Leggi delia Natura uniformi . \ ' • *. * 73 

Libri degli antidi debbono e/fere letti con giudizio. 189 

Lombrico Lato. Vedi Tenia, e 

Lombrichi tondi dell uomo non naftono nello ftomaco . 125 

Luoghi de/linati a contenere qualche particolare produzione di Mare. 2 
Luoghi fommer fi nel Mare . 45 

M 

„ . • , J » , v i « 

M Affci ( Marcbefe Scipione) lodato. 5. 13* 

Magnani {Gian Crifleforo ) lodato , e fue Lettere . 153 

Mar figli {Co. Luigi Ferdinando) fua Lettera , e Dcftrizìonc de! Monte 
Bolca . ' 1 4 1 

Mare , cerne giunto fu Monti . ' (42 

Mare , fe fia fiato cagione del Diluvio . Vedi Diluvio . 



filare , /f naturalmente abbia una volta coperta quafi tutta la Terra , eff 
nel ritirar fi col tempo abbia lafciate tante produzioni marine fu' Mon. 
ti. 32. e Jcg. Non fi turbano i fuoi fondi per qualfivcglia tempefia 
più orrida. 25. Deve fia fiato ma volta, ivi. Come fiafi allontana- 
to. dal Continente , non è difficile da fpiegarfi , ma beni! il fuo abbaf- 
f amento. 41. P enfierò ingegnofa del Leibnizio , che fiafi aperta una 
Voragine nella Terra, ivi. Mare allontanato ita Boutomet , confor- 
me M. Afiruc. 43. Cori rkiratofi , conforme il Leibnizio , tutta 
\ facilmente fi fpiegbetebbt, * t ' ' - ' ■ ' r 47 

Mari - 
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Marine produzioni , come fu’ Monti, è molto difficile dafaperfi. 8l. Vedi 
Croftacci. > 

Mare , fe giugnefse una volta, deve ora fi. trovano Crojlacei , e Corpi piu 
V rini. 90. Sopportano molte difficu/tà . ivi, e feg. ' Non t allontanarne*- 
r , Co , ma f abbaiamento delle acque a ciò .centra fin . 92. Ragioni' con- 
tro l’opinione , ebe il Mare allagale una v'ita naturalmente il Mon- 
do. 90. 92 

Mare allontanato da molti Paefi , ma non abbaHanza . g^.efeg. 

Milza: fuoi Vermi finora non veduti - < \V. u . 224 

Miracoli non vanno moltiplicati fenza neceffità ;» • ' 

Miniere , po/lo il disfacimento del Mondo , dovrebbono Cffett tutte al fondo 
degli Strati precipitate . ' 5 7 

Miniere dd Sali re/late fu' Monti . 69. 70. e feg. Non poffono far fi dal 
Mare , anzi il Mare fi fa falfo dalle Miniere . ivi , e 71. 74 

Monti Verone/! dì materie marine impietrate , e non impietrate abbondar * 
ti. ' lìe/fg. 

Monti generalmente fatti a firati. ’ ' 9 

Monti furono creati da Dio a flrato fopra firato , nè tutti generalmente di- 
frutti furono , e poi rifatti dal Diluvio. • 49. 55 

Monti , fe flati non ci fojfero avanti il Diluvio, ni meno" adeffo ci farebbe- 
no . 60. V'orano avanti il Diluvio . ófc. Ricoperti di Terranei Di- 
' luvio. ivi. Come iflerilif cono . > ivi, e 62 

Menti , e loro artifizio finora poco conofiiuto, e così fatto con ammirabile 
fine. 66. e feg. Cagione delle loro ruine. 67. Reflarono in piedi 
nel Diluvio, come fi cava dalle miniere de' Sali . 69. 7#. Creati da 
Dio a firato fopra flrato . ' i" 7» 

ìyict’do , dal cui fiato ’pref ente dobbiamo concepire il paffuto . 7 6 

Modena , e fuo fito . *•,•>< • A ' ■ 40 

Mopdo di qual figura fia . 21. Mondo antico , come flava, e fna muta- 
. zione, come feghita . 63. S impugna . 64. E' fempre fiato poco pii , 
poco meno , com’ è adejfo . 65.' Tornò, come prima dopo il Diluvio . 109. 
V’ erano frutta ,• e piante vcrmino/e anche avanti il Diluvio. no 
Morte naturale nqn per confumo de' folidi ’>*«■■ 98 

Morgagni lodato . \ . \ » 233 

Mcdtfiia del nofiro , Autor e ntlf impugnare, tonfeffata dall' Ah dry . 203 

Mofcbe credute dentro il capo di un Vifir.'o •> . . <'••> .. ;i j ^ 

Mcfiro falfo , creduto , e difegnato dalt’Andry . 2(5 1. ’ Non è , fe non tota 
materia polipofa, o un pftudopplipo . . s- ■< • * • * 262 

Mutaziotfi nella Terra in fei mila anni non poffono faperft . 146. Muta- 
. . ziini [ della Terra per le mutazioni 4 el Mare .. 44. 1 '- Luoghi dal 
-ivi.V Mare 
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Mare fommerfi . > " _ Il 

Mutazioni matte dal Diluvio in quà. 48. e perpetua mutatim nel Mon- 
do. M 

N 



N , Aturate, e frpranoturalt deve iiflinguerfi. 76 

Naturale Storia foca, 0 nulla faputa dall Andry . t$2. efeg. 

Niobi , e Teflacei marini non fi trovano io Noi generati , ma fono feberzi 
della Natura confimi li.. *7 

Nilo non ha alzata da ftcoli in quà f Egitto « 93 

O 

^ y 

O Vere rì/lampate vivente F Autore , quanto ciifiadì utile. 222. efeg. 

Opera del ncflro Autore, pereti paruta lunga. > 308 

Origine de’ Pefcl , che fi trovano fu’ Monti di Verona fecondo i F rance. 

fi . 6. S’impugna la loro opinione . i t 7 - efeg. 

Crigine delle Fontana conforme 3 Sijlema del ncjlro Autore , confermata 

con altre OJfervazioni. • Sì- efeg. 

Cedine dell’Opera del ncjlro Autore ,d'/pmulo UBTMy. 308 

Orata ( Pefce ) piena d’uovo , trovata fui Moni Botta , e difegnata . ijj 
Qflritbe lapidefatte , e non Upidefottt , WwfA» deferitu.# 



P Aefi , tbe furono una volta Mare, f 39 

Pafttiw dello flato del Mondo antic t fua mutazione , come fegui . 
ta ' 1 / 63 

*Wn 'antediluviani, fe composero tanto jome vieti detta. 9 6 . c/è*. 

Parte vcfcicolarc di nuovo enervato. I *51 

far/jjiwi f</«r Scoile àegt italiani . 200 . k 7- Ricevettero le Lettere da. 

gt Italiani. 1 . . l 9 8 .c/<£. 

tefei marini, penbi fu’ Monti fi trfa- » 4 >. e feg D^nzione del 
Monte Solca , in cui molti ne fi «47- ftfie del Monte /addetto 
pieno di uova deferitto , e ditto. l S l. efeg. Altri Pefc, del 
detto Monte de fritti, loro fitf grata»" • 3 - Rffiano fempre in * 
. /No due 
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l* thè parti divi/i. ivi. Fonati alt Accademia di Parigi.- f. Lorodc- 

• faizìonc,ficrbrdhFJìgrirnrièi cJk veri.Pi/cigK fiabilifce. 6. Of-\ 

1 ? fervati anche in Parma , ed in Firenze - ivi . 

Pcfci marini , per qual cagione fi trovino fu Monti di Verona fecondo i 
Franeefi . 6. Impugnati q. efeg. Non poffono andarvi per vie 
fotterranee y nè in altro modo da’ Franeefi immaginato . 8.. efeg. Da- 
to , che afcendejfero le acque , farebbono dolci , e in quelle vivere non ' 
c V pctrebbcno . IO. filtrò fiefti , che fono Vivipari fi trovano fu Motti'" 

• V troni fi . • ■ ' 1 . ' ■ r '' » • n 

Pfcr fotterranei favcìofi . tr. D'onde planato l’equivoco. 12 

Pcfci furono f oggetti alla maledizione di Dio nel. tempo del Diluvio. 140. 

Sfuc’ de* Monti impietrati ,. di qual farti d'impietramento . 1 4, Cre-\ 
duti colà da un’altro Francefe generati. 15.- S'impugna. 16. Come 
nel Diluvio andarono a- fermar/! ^ predarono fu’ Monti. 28. Rifieffto- 
ni del no/lro fiutare. 2<j. efeg. Conce fo , eòe andajfero ,■ potevano- 
anche net calare, le acque ritornare al Mare . 30: 31. Se colà lafciati 
dal Mare, if quafc naturalmente bagna fé una voltai Monti ... 32' 

Petrificamcnti di varie materie y d’onde vafeano .- 1 J. Molti corpi marini fa ■ 
no creati ne' Monti, ctvfitrmem Francefe. ivi. S’impugna. 16* 
Pietra, in cui fi rinchiudono Pe/ci di Mare. 3. Di qual natura. 148. 
Grofetza degli Strati . ivi. Loro proprietà . ivi . Deve fonai Pi - 
fei détta Laftrara-.. ,) 24 X 

Piante men im lapìdee fi troverò fif Monti di Venna „ v rt 

Piante nel Diluvio non mutarmo fifa .. 50’ 

Pinate , quali cenfervart nell'Arca di Noi'\ e grande difficukà , fe tutre con- 
fermar le poteffe . 87. 88. Non nacquero certamente dalla Putredine , ni' 
fpontaneamente dopo il Diluvio .. <d). Altra- opinione r come reflajjiro- 
dopo il Diluvio le piatite . 89. 1 30. efeg. 

Pianta Api tf era , detta Boramex,. derifa . r70’ 

Péliprfe concrezioni nel nrfiro corpo , finiti' agli anima ti .. - <174 

Perno di Adamo per ehi mortìfero. gg. 

Produzioni di Mare. Vedi Crofìjcei e Pcfci e Coralli. 

Perda (Co. Gio. Artico ) J lodato . . * : r' - • n ( 234. 3 2 a 

Perda ( Don Leandro Ab. Benedettino ). iodato , *20* 

Pulce , e futi Vermiy e tozzoli deferii fi dall’ Andry , f tuta citar t i primi 
inventori . 2 sa 
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Q Vi/l ioni le più intrigate fono le mifh difacroy tdiprofanoy o di natura- 
le , e fcpr anaturale . • 76 



R - ■»•••*' 

*• * c > 

. •’ ; > . . • / ^ - - • ' 4l 

R Epubblica di S. Marino , fuo /ito t e primi fupi abitatori def crini . 
154. Caverne in quel Monte. 155. Fontana d‘ acqua /alata ,f 
dolce , che cot, fermano la fentenza deli origine delle Fontane del neflro 
Autore. .. * 54 ‘tfeg. 

Ritrattazione one/la a tutti. • , . IQ3 

Ai/lampa del Libro deliiAndry » torretta molto depo gli omift del no/lro 
Autore. . . . 214. efeg. 

Rombo di fmifurata grandezza trovato nel Monte Bolca . 151 

Rotori ( Seba/liano ) J»<» Lettera intorno a’ corpi marini impietrati, che 
fu' Monti dì Verona/! trovano. 1. efeg. 



• s 



11 • . • .■ • . K ' *' \Y. . *•’ « * . . • ; f «-» 

S Ali, e loro miniere re/late nel tempo del Diluvio ne' Monti. 70. efeg. 
Sangue , quante volte circoli in Noi ne Ila /parìa di ungerne , 98. Vie- 
>■ ne creduto più volte affai , ma il cauto noflro Autore ha voluto fcarfeg- 
giare di molto , per e/fere creduto da chi non i pratico di fimili Of- 
fervazioni. , ■ ivi 

Scimie pa/fanti il Fiume , e prefe per Topi per errore delf Andry . 244 

Semi ielle piante del Diluvio , p o/lo il Sijltma del "Wodvard > piti nmfareb- 
boto nati. 51. s 2. Vanno al fondo nelf acqua , . , v i 

Senft nelfiloffare più f curi de/f immaginazione . , , ] 162 

Serpenti entrati nel corpo di una giovane ,fofia vero . 262, Non po/fono diven- 
tar Serpenti i no/lri Vermi . • • > 187 

Sirene non fono ammali anfbj , 8 6 

Similitudini dall' Andry mal apportate. *44, efeg. ao«. Non intende ni 
• j C Italiana, nè il Latino. # \ - " a 0^.207 

Solinmnrn è fola. 2.1 J. Percbi detto Soliun> ? 236, afa fa. 237. 

,i 2 .Ain batti Te/la j niCcllo* 34 *. Ved*. Tenia., , ; 

.1 N Q a * So- 
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Soltum, Solio, Lato, e Tenia , fono uno fttjfo Vermi. 21* 

Spole ti , e fua Ifloria Medita . »72 

Stonaco non i nido de ’ Vermi interinali. 24 *. Malamente creduto nell" 
ufo , come gl' inteft mi. 347 

Stretti de' Monti impenetrevoli da' Vapori , e pii ì dalle uova 
pefei. q. Strati delle pianure di Modena . 40. De’ Monti di 
Ermete . j8. Strati fopra /Irati creati da Dio ne’ Monti . 40. 

Come i nuovi ftrati fi facciano, jfj. 56. Strati, come fi ritrovino 
al pre/ente, e diverfità di molti dagli antichi, q_q. Qj<e' de' Monti 
di Me/Jina quali fieno, qq. Come in tante guife po/li , e come dif. 



ordinati. 6$. Tutto fegite per legge fenica miracoli . 6j 

Strati fopra firati ne' Monti cretti da Dio . 2 h Strati effetmiali , co • 
me fondamenti ficuri degli altri , Tempre fi confervauo . 74 

Stagione , in cui venne il Diluvio , cor forme alcuni . ;i 

Sviluppo degV Infetti qual fia . l8z 

Suppo/lo falfo de * Francefi intorno t origine de' PefU di Mare , che Tu Mon- 
ti di Verone fi trovano. 2 



T 



T Avola del Libro de' Vermi delt Andry , esponente le loro figure di- 
faminata , e corretta . - • 249 

Teflarei di Mare . Vedi Crcftacei. 1 - u (J 

Tempefle di Mare non alzano i Croflacei dal fondo fuo , dove ì fempre 
calma . 25, efeg. 

Terremoti , e loro fine . 67 

Terra mutata per le mutazioni del Mare . 44. 46. Scoperta di più per 
' gli abitatori crefc iuti . 46. 47. Non fu più pingue avanti il Dilu- 
vio. 68. Dovea tflcrc varia, corti ladeffo. ivi.' Non divenne più 
■ magra dopo il Diluvio , ma anzi piti pingue. 60 

Tenia della prima fpecie corretta dal f Andry, giu/la i documenti del no- 
ftro Autore’. 246. Cosi altri errori corregge . ivi , e feg. Simi- 
litudine falfa dell" Andry .237. T enia in diverft flati , e figure 
varie fatta / 'colpire dall' Andry , ma l fempre la flcffa . 24» 

Tenie delf Andry tutte fono immaginarie. 25*. Tenia de’ Cani i an- 
eti efj a un ammaffo di Cucurbitiùì . 254. Tenia della feconda fpt * 
tic del/ Andry difegnata co’ Vafi' lattei) a a noniatefad» lui. 26!» 

- il Sono 
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.Sono Cucurbitini uniti. ivi 

Tenia ufeente dal Ventre infilata con una ferola , e dentro tornata. 564. 
irebbe per fentimento del Signor Andry fiotto la fittola quaranta aneU 
li. ivi. ? impugna. 265. Tenie di quante fipecie fieno . 327. 
Tenia comune ejfiere un’unione Ai -Cucurbitini confejfia finalmente CAn. 
dry , ferma ovvederfene. 230. e fieg. Anelli della Tenia non fono 
appiccati per -via di vafi , 0 di fibre oarnefie , 0 membraaofie , o di 
nervi ec. 233. Improbabilità della fientenza dell' Andry . 234. Do- 
ve fine eh) f alimento , conforme P Andry . 235 

Tenia , come fit mova. 241. Tenia della prima fipecie meglio intefia da/t 
Andry dopo /correzioni del nefiro Autore . 246. Non i , che una 
Ipecie di Polipofie membrana. ivi . 

Tenia qual enfia fi a. 230. e feg. 7{on ha ni tejla , ni collo. 242. Tr- 
fta favolofia della medefima . 243. Nuovi efiempli dell Andry. 245. 
Tenie malamente difiegnate. 24 q.efieg. 

Te/la della Tenia non mai veduta dal uoflro Autore . 2 SO. Ni meno 
dall' Andry , e come t’inganni . 558 

Topi prefi per Scimìe daW Andry . 244. Difiefia del nofiro Autore . 
24 S 

Turbinati > dove fi trovino ne’ Monti Vcronefi , ,*49 

Turbini . Vedi Vortici . 



«■ V 

* t • . 



V Alentini apporta un Moftro fialfio . 262. Spiegato dal ofiro Auto . 

re. ivi, e fieg. 

Vallifncri non mai citato dall" Andry nelle fiue correzioni, fio non quando 
non dorica citarlo . 223. Si dimoftrano nella Lettera terza. 222. 

* f e &- 

Vafi lattei dP Cucurbitini prima tonoficiuti dal nefiro Autore , poi confega. 

ti dall' Andry . •’ ' *0* 

Verme Lato non introdotto col feme nelt utero. 213, Vedi Tenia ; , f> 
Vermi var) fialfi deferirti dal f Andry . 214 

Vermi del corpo umano , quando vecchi diventano mutano figura conforme P 
Andry . 166. e 250. Impugnato ad evidenza dal nfiro Autore .267. 
* /«• 

Verme da feta è un bruco fimilt agli altri , eie fanno il bozzolo, e negli 

fimi 
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fuoì / viluppi i fimile a tutti* 1 79 

Vermi di altra fotta nonpoffono tramutar fi tu* ne/ìri. ivi 

Vermi noflri cefa faribbcno , peflo il Siflema dell' Andry . 184 

Vermi efterni del lioflra corpo non fono quali gli deferive , t crede P Andry. 

2Iy. Que’ delle orecchie, c del nafo qual cofa fono. ivi. 

Verna (G io. Bar i/la) lodato. 3 22 

Verme Tenia, 0 Solinm, 0 Lato- Vedi Tenia , Solium . 

Vicentino Paefe deferitto. 144. E’ flato colà il Mare, ed il Diluvio non 
vi ha già portato i corpi marini . ivi , efeg. 

Vif coquercino , come nefea . 212 

Viti , e piante fruttifere confervate ttelt Arca . 8 7. Vi dovea canfervare 
Noi tutte le piante . t 88 

Vita degli uomini antediluviani , fe di ottocento , e pii anni . 96. efeg. 

Umana mente, come caliginofa. 162 

' Wodvard confeffa, nonpoterfi dalle temprile di Mare cacciarfi in alto da' 
fondi del Mare i Crcflacei, a ricorre a' Turbini. 26. 5 ‘ impugna 

dal t Autore. 27.28 

Vortici, 0 Turbini non poterono alzare i Croflacei , t tante piante petro- 
fe dal fondo dii Mare fu Monti . 2 7. efeg. 

Volpi ( Giovambatifla ) lodato , e fua N otomia della Lingua del Camaleon- 
te. 269. efeg. 

Uomini avairti il Diluvio, quanto campajfero. 9O. e feg. Argomenti con. 
tro, che la vita non f offe eoe) lunga. 97. e feg. Sirifponde agli ar- 
gomenti. 107. Percbi vivano meno dopo il Diluvio. 108. e feg. 
/Ragioni morali, percbi viveffero tanto avanti il Diluvio. 105. 131 
Uova del Solium , a Tenia quali fieno , conforme t Andry . 328 . Correi- 
.-*»• ' v339 

\/ 

z 



Z # , r 

Oofiti , 0 Fiantanìmall non poterono effert inalzati dal Diluvio fi! 
Monti.- 25 



11 Fine della Tavola. 
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